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PRESENTAZIONE 


Nell'anno scolastico 2006/2007 ho iniziato a dirigere il Liceo Classico “G. 
Ugdulena”, istituzione storica della città di Termini Imerese; sono rimasto affascina- 
to dalle molte tracce che nella scuola rimandavano al suo passato. Seguendo questa 
curiosità ho coinvolto alcuni docenti nella ricerca di oggetti e documenti interessanti e 
significativi per riportarli nuovamente all’attenzione e alla memoria dei posteri. 


Vengono immaginati dal collegio dei docenti alcuni percorsi di ricerca, formalizzati 
in progetti specifici. Si costituisce un gruppo di ricerca per ridare luce e visibilità agli 
strumenti storici di Fisica, apparecchiature obsolete, ma con potere di suggestione ed 
un fascino particolari. Il risultato è un museo di tali strumenti fruibile al pubblico. Si 
costituisce ancora un altro gruppo per la ricerca dei diplomi e dei documenti caratteriz- 
zanti periodi storici particolari. Anche di questi documenti si è realizzata una mostra. 
Si è costituito, altresì, un gruppo per la ricerca storica sulle origini del Liceo Classico. 


Il professore Salvatore Mantia si è reso disponibile a portare avanti con il dottor 
Antonio Contino questa ricerca negli archivi della scuola e nei diversi archivi storici 
e biblioteche del territorio; dalla loro disponibilità e dal loro notevole studio nasce 
questo bel libro. 


Le loro ricerche hanno fissato nel 1907 la data in cui viene istituito il Liceo Classico 
da parte del comune di Termini Imerese; ed è proprio questo l’anno del centenario. 


Il volume, nato dall’esigenza iniziale di conoscere la storia della scuola, si espande 
fino ad inquadrare l'istruzione a Termini Imerese dal medioevo fino ai giorni nostri 
con enorme ricchezza di note e supporto documentario. 

Un grazie al professore Mantia e al dottor Contino per il pregevole e meritorio 
lavoro, fatto di scoperte, di stupori, di perplessità e conseguenti approfondimenti, di 
cui sono stato tenuto costantemente informato. 


Prof. Gianfranco Di Stefano 
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INTRODUZIONE 


Questo studio tratteggia le principali tappe della storia delle istituzioni scolastiche e della 
cultura a Termini Imerese dal Medioevo sino ai nostri giorni in un excursus lungo ben 
settecento anni. La città di Termini Imerese, sin dal medioevo, fu uno dei più importanti 
centri mercantili del Regno di Sicilia, grazie alla sua posizione chiave quale naturale punto 
di sbocco di un fertile e vasto entroterra, affacciata sul Tirreno e sulle principali rotte com- 
merciali del Mediterraneo. La vita culturale ed economica della città era protesa tra un 
polo di attrazione più vicino costituito da Palermo, capitale del Regno ed uno più distante 
dato da Messina, con il quale era collegato soprattutto via mare. Il primo polo di attra- 
zione, diminuì di importanza specialmente con la nascita dell’ambigua denominazione di 
Regno delle Due Sicilie nel 1816, che poneva fine sia alla millenaria storia del Regno di 
Sicilia che al ruolo di Palermo capitale. Il secondo polo cominciò a decadere alla fine del 
Seicento, a seguito della rivolta antispagnola, subendo pesanti vessazioni e mantenendo 
alla fine un pallido barlume della sua trascorsa gloria. La chiave di lettura dei duplici poli 
di attrazione permette di comprendere, ad esempio, come mai il fondamentale contributo 
storico su Termini Imerese opera del Solito, fu pubblicato nella seconda metà del Seicento, 
in due tomi, rispettivamente a Palermo il primo ed a Messina il secondo. Similmente si 
può spiegare la presenza di medici e di giuristi termitani che, soprattutto nel Seicento, ed 
in misura minore nel Settecento, si sono addottorati a Palermo oppure a Messina 0 hanno 
svolto la loro carriera proprio in queste due città siciliane. 

I rapporti commerciali con le repubbliche marinare e con l’Italia continentale in gene- 
rale, permettono invece di spiegare la presenza di docenti e di personalità illustri d'extra 
regnum, provenienti cioè fuori della Sicilia 0 di importanti famiglie di origine non sicilia- 
na, inserite nel patriziato urbano od aspiranti ad esso come il variegato ceto emergente degli 
Honorabiles proteso verso l'ascesa sociale di pari passo con la scalata economica. 

Sin dalla fine del XV secolo è attestata a Termini Imerese l'esigenza di scuole pubbliche, 
poi migliorate agli inizi del Seicento, non a caso in concomitanza della politica giuratoria 
volta al rinnovamento urbano ed alla celebrazione dei fasti dell'antica e nuova Imera, cul- 
minata con l'opera del frescante termitano Vincenzo La Barbera che ancor oggi si ammira 
nella Sala delle Adunanze del Palazzo Civico. 

Nel XVI secolo, la venuta dei Gesuiti costituisce un’altra tappa fondamentale nella sto- 
ria delle istituzioni scolastiche a Termini. Il loro insediamento diede poi vita al Collegium 
Studiorum, mentre la loro espulsione dal Regno, nella seconda metà del Settecento, origi- 
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nò il primo vero Liceo Termitano. L'unità d'Italia, deluse le attese dei termitani che si 
videro defraudare della fondamentale presenza dell'istituzione scolastica principe: il Liceo, 
mentre furono mantenute solo le scuole ginnasiali. Da ciò ebbe seguito una lunga ed affatto 
serena battaglia da parte delle amministrazioni comunali del tempo, contro le miopie del 
Governo Nazionale per poter riavere questa basilare istituzione cittadina. 

Solo nel 1907 il comune deliberò la nascita del Liceo a Termini Imerese, che divenne 
fattiva solo nel 1932 ed al quale fu estesa la denominazione del Ginnasio già intestato al 
celeberrimo concittadino Gregorio Ugdulena, ma ormai il grande affresco della storia delle 
istituzioni scolastiche termitane si scolora e perde vivacità stemperandosi nelle vicissitudi- 
ni della scuola italiana, con le sue molteplici e spesso contrastanti riforme, puntualmente 
accompagnate da un nugolo di polemiche e di delusioni. 

Un ringraziamento particolare và al professor Gianfranco Di Stefano, preside del Liceo 
Classico Ugdulena, che ha voluto affidarci la realizzazione di questo studio nell’ambito del 
progetto “Storia di un'antica istituzione scolastica: il Liceo Ugdulena”. Si ringrazia l’Ac- 
cademia Mediterranea Euracea di Scienze, Lettere e Arti, nella persona del suo Presidente, 
il Pittore Salvatore Contino, per il patrocinio scientifico della presente opera. 


Antonio Contino e Salvatore Mantia 


Agosto 2007 
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CAPITOLO I 
GLI “STUDIA” A TERMINI DAL XV AL XVII SECOLO 


1.1 Larinascita di Termini dopo la distruzione del 1338 e l’origine delle istitu- 
zioni scolastiche (a.c. - s.m.) 


Per gran parte del Medioevo, gli insegnamenti scolastici a Termini Imerese furono 
appannaggio esclusivo delle classi più abbienti. Queste erano le sole in grado di man- 
tenere un precettore e di sostenere le spese necessarie per finanziare gli studi dei propri 
figli in una delle città siciliane o al di fuori del regno di Sicilia. Per lo studio del diritto 
la sede universitaria particolarmente ambita era Bologna, che esistette almeno dal XII 
secolo, mentre per la medicina, erano privilegiate Pisa e Salerno, questa ultima già 
esistente nella metà dell'XI secolo e riorganizzata da Federico II di Svevia nel 1231. 

La laurea in diritto permetteva di accedere al notariato e la presenza di pubblici 
notai a Termini Imerese è documentata sin dal XIV secolo. 

Un notar Lancia de Ravello operò nel 1342! ed a lui fece seguito Giacomo 
Buongiorno Notar della Valle di Girgenti e delle parti di Cefalù e Termini per volere di 
re Pietro IV d’Aragona e II di Sicilia (1337-1342) e confermato vita natural durante da 
re Ludovico (1342-1355). Questo ultimo per “sbadataggine” nel 1343 concedette al 
termitano Giovanni de Luparello il notariato degli atti di Termini. Ne sorse un’accesa 
disputa tra il Buongiorno ed il Luparello che si risolse a favore del primo, tramite la 
conferma regia del 9 ottobre 1354 e la piena reintegrazione detenendo in esclusiva il 
notariato od un suo sostituto. Ritroviamo poi il detto Luparello quale notaio pubblico 
a Termini nel 13753 ed ancora nel 1392, mentre il notar Salvatore Corso da Termini 
è documentato nel 13574. Finalmente, all’inizio del Quattrocento troviamo il notar 
Giacomo De Felice pubblico notaio a Termini nei primi due anni del secolo. 

Purtroppo, per le varie vicende belliche, per l’incuria degli uomini e forse anche per 
la peste (1348), i registri notarili di Termini Imerese iniziano oggi dall'anno indizionale 
1407-8 con i rogiti di notar Giuliano Bonafede del 14082. Il Bonafede non era l’unico 
notaio a tenere banco a Termini poiché dai suoi rogiti e da quelli del figlio Antonino, 
abbiamo ricavato la presenza di altri due pubblici ufficiali: Giacomo de Solito ricordato 
in un atto del 22 settembre 1419 e Guglielmo Guzino già defunto nel 1439. 

Durante la guerra dei Vespri, Termini subì da parte degli Angioini un assedio dura- 
to due mesi (dal 19 giugno al 27 agosto 1338) che portò alla quasi totale distruzione 
della città!. 
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Come giustamente pose l'accento lo storico siciliano Baldassarre Romano (Termini 
Imerese, 23 febbraio 1794, ivi 22 novembre 1857), /a città di Termini, che nel XIV 
secolo era stata dai Francesi barbaramente posta a sacco, arsa e quasi distrutta non potea 
nei primi secoli dopo il rinascimento della letteratura generale in Europa seguire la sorte 
delle altre città siciliane, perciocché dovea già prima risorgere dalle sue rovine; e però non 
ha meraviglia se in quel tempo niuno termitano vedesi comparire negli annali della lette- 
ratura nostra siciliana’. 

La città ebbe concesse dal re Pietro di Sicilia, IV d'Aragona, diverse franchigie 
quali l’esenzione dei diritti di dogana, di ancoraggio, di raccolta legname e l’abolizione 
della gabella pagata dalla corporazione dei barbieri (distintasi durante l’assedio) detta 
anche gabella cangemie (dall’arabo haggam “barbiere”)8. Dopo la ricostruzione, avviata 
in poco meno di un decennio, la città, che era appartenuta al regio demanio (come 
attesta inequivocabilmente la concessione da parte del re Federico III d'Aragona e II 
di Sicilia, delle franchigie per la fiera in onore del patrono S. Calogero, nel 1313)9, 
subì diverse infeudazioni: nel 1348, durante la rivolta antiaragonese, fu occupata dai 
Chiaramonte!® e fu poi affrancata dai Ventimiglia!!; successivamente appartenne 
a Vinciguerra Aragona!? conte di Novara di Sicilia (1364-66) ed ai Ventimiglia!3 
(Francesco II nel 1367, Antonio nel 1388 ed ancora a Francesco II nel 1392). 

Il 6 maggio 1392, la universitatel4 di la Terra di Termini si rivolse ai sovrani 
Martino et Maria Rex et Regina Siciliae et Ducatus Athenarum et Neopatriae, per dirime- 
re la questione dell’usurpazione, avvenuta durante la rivolta antiaragonese, del monte 
e bosco di S. Calogero, da parte di Manfredi (II) Chiaramonte o Chiaromontel?, 
signore di Caccamo e dei casali di Pitirrana (oggi Contrada Peterrana e Pizzo Pipitone 
nel territorio di Caccamo!5), San Giovanni (oggi frazione S. Giovanni Li Greci del 
comune di Caccamo) e Burgifiletti!7. In tale occasione fu dichiarato esplicitamente 
ed orgogliosamente che la cittadina, non solo apparteneva al demanio regio, al quale 
doveva essere ritornata da poco tempo, ma si fregiava di insegne proprie e distintive!8, 

Con la restituzione della città di Termini alla demanialità e ad un governo retto 
della corte dei giurati!9, risorse l’orgoglio per la riacquistata autonomia, dopo le 
costrizioni del giogo feudale, e di conseguenza dovettero verosimilmente sorgere le 
prime aspirazioni per la futura creazione di istituzioni scolastiche locali, uno dei segni 
distintivi di tale autogestione. 

Nel periodo susseguente alla sua distruzione del 1338, Termini annoverò alcuni 
esponenti di spicco tra i Giudici della Magna Regia Curia?0, organo collegiale compo- 
sto da quattro giudici, suprema corte di cassazione in materia civile e penale, e sono 
Perrone o Perrono de Iuvenio (Gioeni) e Ubertino de Iuvenio (Gioeni); Bartolomeo de 
Iuvenio fu invece Maestro Razionale??: 

e il miles Perrono de Iuvenio da Termini, fu Giudice della Magna Regia Curia 
(1340-1354), e successivamente Protonotaro del Regno (1353-76); sposò 
Mansueta, vedova di Artale Alagona, ed ebbero Bartolomeo. 
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* Bartolomeo de Iuvenio?? o Gioeni fu eletto maestro razionale del regno il 28 
maggio 137523. 

e il dottor in legge Ubertino de Iuvenio o Gioeni da Termini, fu professore 
in entrambi i diritti, giudice della Magna Regia Curia nel 1369 e nel 1371 e 
giudice della Magna Camera Reginale nel 138724. 

Da notare che, la stragrande maggioranza dei giudici della Magna Regia Curia pro- 
veniva da Messina che, secondo Henri Bresch, conservava, in conseguenza dei suoi stretti 
rapporti con Napoli e l’Italia del Nord, una salda tradizione di studi, rappresentando 
di fatto, in quel periodo, la vera sede dell’intellighenzia siciliana. 


1.2 La comunità giudaica e l’educazione dei fanciulli ebrei (a.c. - s.m.) 


La comunità giudaica di Termini è documentata sin dal XII secolo, poiché nel 
1108 (1107) la contessa Adelaide donò all'abate Ambrogio di S. Bartolomeo di Lipari 
le decime degli ebrei di Termini?0. 

Come attesta lo storico musulmano ‘Ibn al Athîr, al tempo della conquista del nord 
Africa da parte della dinastia almohade, nel 1159, molti ebrei, ed in special modo quel- 
li stanziati a Tunisi, dovettero abbandonare le loro dimore per non essere costretti a 
convertirsi all’Islàm e si trasferirono altrove, imbarcandosi alla volta della Sicilia, della 
Palestina, dell'Egitto e del Nord Italia27. Un ulteriore incremento della popolazione 
giudaica siciliana?8 si ebbe nel XIII secolo, con immigrazioni di ebrei provenienti extra 
Regnum, ed in particolare dall’occidente islamico29, proseguita, successivamente, con 
l'afflusso di ebrei spagnoli sefarditi. 

Sin dal 1408, nei rogiti di notar Giuliano Bonafede è attestata la presenza israelitica 
a Termini, nel quartiere di Chaltigegne30 (0 di S. Caterina d'Alessandria) e nel Piano dei 
Barlaci, poi detto di S. Giovanni Battista, ed in quello di S. Andrea. 

Il Piano dei Barlaci3! era attraversato da una strada detta Ruga Barlachorum (oggi 
Via Garibaldi), che costituiva l’asse viario principale della Termini medievale, sul quale 
prospettavano le abitazioni delle famiglie più facoltose. Nei rogiti notarili, il quartiere 
è detto semplicemente della Ruga32, proprio perché questa era la strada per antono- 
masia, lungo la quale era collocata la giudecca. 

La giudecca33 o sinagoga, della quale si trova menzione sin dal 1411, era designata 
con il termine Miskita o Muskìta o Meschìta, che deriva dallo spagnolo mezgita a sua 
volta dall'arabo mdsgid (“il luogo dove ci si prostra”, cfr. arabo sagiad “prosternarsi”). 

A Termini, è altresì comprovata l’esistenza della figura dell’Hazen, in siciliano 
Chasen (plurale Chaseni), che aveva il compito di istruire i fanciulli nella dottrina e di 
compiere altri uffizi religiosi. 

Ciò è confermato da un rogito, reso noto qui per la prima volta, che c’informa 
come il 20 dicembre 149234, i giudei chaseni Salamone Formica e Bufazza Xasani, in 
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rappresentanza della giudecca di Termini, concedono al loro concittadino cristiano, 
l’onorabile Nicola La Tegera3? una casa e cortile aggregati al corpo della sinagoga 
(Muschita), posta nella detta città, confinante con le mura di cinta35 e con la casa degli 
eredi dell’onorabile Nicolò Satariano. Oltre a ciò è ceduto al La Tegera un terreno di 
proprietà della giudecca, posto nel territorio di Termini nella contrada di Conchara 
di Lauro87, confinante con altri appezzamenti a vigneti di proprietà della famiglia 
Cavalerio e la strada pubblica che conduce a Caccamo. 


1.3 Ifrancescani a Termini ed il loro ruolo nelle istituzioni scolastiche (a.c. - s.m.) 


Nella Sicilia occidentale, l'esigenza di istituire pubbliche scuole, nelle quali fossero 
impartiti gli insegnamenti superiori, è documentata a Palermo sin dal XIV secolo, 
allorché sorse nel convento di S. Francesco d'Assisi un istituto d’istruzione nel quale 
erano dispensate ai discenti lezioni di teologia, umane lettere, eloquenza, retorica e 
filosofia38. 

Nel secolo XV lo studium francescano di Palermo ebbe docenti del calibro del car- 
dinale ligure Francesco della Rovere, poi divenuto papa con il nome di Sisto IV (1471- 
1484). Il papa della Rovere, con bolla del 2 gennaio 1472, autorizzò la fondazione in 
Termini del convento di S. Maria di Gesù3? fuori le mura, all’interno delle proprietà 
della famiglia Bruno che si estendevano sino al già citato va/lone di Conca di Lauro. 

A Termini Imerese, la presenza francescana risale al XII secolo e secondo la tradi- 
zione fu il lombardo Gandolfo Sacchi da Binasco (S. Gandolfo)40 che diede origine al 
convento di S. Francesco d'Assisi, durante il soggiorno nella cittadina lungo l’itinerario 
che da Palermo conduce a Polizzi Generosa (dove poi dimorò lungamente e morì nel 
1260). 

La chiesa di S. Francesco d’Assisi fu ambita da diverse famiglie termitane che ebbe- 
ro il patronato di alcune cappelle gentilizie. Domenica, moglie di Nicolò Bonafede 
habitator terre thermarum, nel suo testamento del 2 giugno 1420 nominò erede univer- 
sale il marito e stabilì di voler essere sepolta nella chiesa di S. Francesco d’Assisi della 
città di Terminif!. 

Vista l’importanza della chiesa e convento di S. Francesco d'Assisi, non è quindi un 
caso che tra i termitani vissuti tra il XIV ed il XV secolo, illustri in dottrina, si anno- 
verano proprio due francescani: Tommaso de Pando e Giacomo de Leo. 


1.3.1 “Pater Frater Thomasius de Pando Episcopus Caliponiensis” (a.c. - s.m.) 


Il prelato, termitano di adozione, più importante tra la fine del XIV e gli inizi del 
XVI è, il padre fra Tommaso da Palermo, al secolo Tommaso de Pando, che riteniamo 
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appartenesse all’ordine francescano, come si evince indirettamente dai dati documen- 
tari. Il de Pando, come si ricava dalla documentazione rintracciata e soprattutto dai 
rogiti di notar Giuliano Bonafede di Termini Imerese, ebbe dignità vescovile ed è 
citato, infatti, con il titolo di Episcopus Caliponiensist2. 

I de Pando avevano antica ascendenza da Scala83, presso Amalfi e si erano diramati 
a Messina44, Palermo49 ed infine a Termini Imerese. 

La presenza in Termini di esponenti della nobiltà e della borghesia commerciale 


amalfitana46 


induce a postulare nel medioevo l’esistenza di una colonia di questa 
antichissima repubblica marinara. Non è certo un caso che la più antica chiesa dei 
pescatori termitani è intitolata proprio a S. Andrea Apostolo patrono di Amalfi47. Lo 
stesso può dirsi per la presenza del culto di S. Giovanni Battista a Termini. Del resto, 
la chiesa di S. Giovanni Battista48 di Termini Imerese, della quale recentemente sono 
stati messi alla luce i resti nel perimetro della villa comunale “Nicolò Palmeri”, ancora 
nel XVII secolo era di pertinenza della Nazione dei Napoletani, cioè dei napoletani 
residenti nella cittadina?. 

Tornando al vescovo de Pando, egli è nominato per la prima volta in una pergame- 
na latina del Tabulario della Cattedrale di Palermo. Si tratta della concessione, data il 
10 ottobre 1375, da parte di Matteo Arcivescovo di Palermo al nobile Luigi Trentino 
di sei tumoli da piantarsi a vigneto con l’obbligo di versare per un quinquennio cin- 
que tarì all'anno e successivamente, ogni anno, la decima parte dell’uva raccolta. Tra i 
testimoni troviamo: Ego Frater Thomas de Panormo Episcopus Caliponensis0. 

Ancora nel detto Tabulario è riportato il testamento del messinese e termitano 
d’adozione, Gregorio Saglimpipi?! addì 22 ottobre 137592. 

Gregorio Saglimpipi, tramite il precitato testamento, stante il consenso della 
moglie, la nobildonna termitana Isolda de Rictio o de Aricio, fondò a Termini Imerese 
un oratorio con annesso ospedale intitolato a S. Michele Arcangelo. 

Il testatore nominò beneficiale dell’erigendo nosocomio (poi realizzato post 26 
marzo 137623) il Reverendum in Cristo patrem Dominum fratrem Thomam Episcopum 
Caliponensem ovvero Venerabilem Fratrem Thomam Episcopus Caliponensem. Da notare 
che l’oratorio-ospedale di S. Michele Arcangelo sorgeva nel borgo o ràbato (dall'arabo 
rabat “quartiere”) non lungi dell’attuale maggior chiesa e fu demolito nel 1718 in con- 
comitanza dei lavori di sventramento degli edifici rientranti sia nella fascia di amplia- 
mento delle fortificazioni del castello (1710-20); ingrandimento poi mai realizzato?4, 
che nella zona di rispetto per scopi bellici. 

La scelta da parte del Saglimpipi di realizzare la chiesa-ospedale di S. Michele in 
tale area, ubicata tra la piazza principale (platea magna o platea civitatis) della cittadina 
ed il Castello, non è affatto casuale. Questo sito, comprendente un antico fondaco 
che costituì il primo nucleo del nosocomio, rientrava evidentemente tra i beni dotali 
della moglie del Saglimpipi, Isolda, appartenente alla potente casata termitana dei de 
Rictio o de Aricio. All’interno delle proprietà terriere degli Aricio, che dovevano esten- 
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dersi almeno dal sito dell’attuale Maggior Chiesa sino al tratto iniziale dell'odierno 
Belvedere, sorse anche la chiesa di S. Nicolò, che nel 1430-31 era di patronato proprio 
degli eredi del robile Antonino de Aricio??, La chiesa, fu poi inglobata nella struttura 
della maggior chiesa di S. Maria La Nova, divenendo una cappella, dedicata al santo 
Vescovo di Mira, di patronato, attorno al 1538-39, degli eredi di Antonino Rizzo, 
discendente dal detto nobiluomo. 

Il de Pando, dovendo ricoprire l’incarico di cappellano della chiesa di S. Michele 
Arcangelo si dovette trasferire in Termini dove prese la cittadinanza e dove forse ebbe 
il figlio naturale Giovanni. 

Il 6 marzo 1414, agli atti di notar Giuliano Bonafede di Termini Imerese si trova 
nuovamente menzionato Thomasius de Pando Episcopus Caliponi[ensi]s civis thermarum 
beneficiale dell’erigenda chiesa di S. Maria degli Angeli (La Gancia) di Palermo56. 
Ancora il 2 novembre 141997 presso il medesimo notaio, è conservato il Testamentum 
Epilscopi] thomasij de pando. 

Nel rogito, il Rev/eren]dus Epliscop]us thomasius de pando Epliscop]us Caliponi[ensi]s 
stabilì, innanzi tutto, che le intere sue sostanze dovevano andare al suo erede legittimo 
e naturale Giovanni de Pando, suo carissimo figlio?8. Stabilì poi di voler essere sepolto 
nella chiesa di S. Maria Annunziata di Termini Imerese, con l’abito della confraternita 
omonima, alla quale era quindi affiliato, e predispose un legato in favore di detta chie- 
sa, ammontante a 6 tarì. Altri legati minori erano in favore di tal Antonio de Parisio, 
suo congiunto e di Giovanni de Anna. 

Il Pando fu quindi episcopus caliponiensis, ovvero, com'è qui evidenziato per la prima 
volta in assoluto dagli scriventi, vescovo di Leiria in Portogallo??, almeno dal 1375 
e sino al 1419, mentre risulta già defunto in un rogito del giorno 8 gennaio 142050, 

Floridi rapporti commerciali tra i due regni di Sicilia e di Portogallo sono docu- 
mentati sin dal XV secolo ed in particolare tra i porti della regione dell’Algarve e quello 
di Messina©!. Gli eventuali traffici con il porto di Termini Imerese non sono sinora 
emersi dalla documentazione archivistica. Comunque vi sono alcuni dati indiziari tra i 
quali la presenza in Termini, nel XVII secolo, di una famiglia con il cognome Lusitano 


(variante dialettale Lisitan0), cioè portoghese®2, 


1.3.2 Giacomo di Leo: “Doctor et Sacrae Theologiae Professor “ (a.c. - s.m.) 


Nel secolo XV tra i prelati termitani, illustri in dottrina, devesi rammentare anco- 
ra un francescano, il padre Giacomo di Leo. Filippo Cagliola, nella sua opera Alma 
Siciliensis Provinciae Ordinis Minorum Conventualium Sancti Francisci manifestationes, 
edita a Venezia nel 1644, sostiene che il Di Leo avrebbe ricoperto la carica di pro- 
vinciale dell'Ordine minoritico già nel 1435. La recente disamina critica delle fonti, 
effettuata da padre Rotolo53, ha messo in luce l’inattendibilità dell’affermazione del 
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Cagliola, pedissequamente ripetuta dalla storiografia successiva04, A nostro avviso, 
non è improbabile che il Cagliola abbia commesso un errore di lettura (1435 al posto 
di 1485). 

Il Di Leo fu Doctor et Sacrae Theologiae Professor, sin dal 1478, presso la comunità 
francescana di Palermo e provinciale dei Frati Minori per più di un ventennio (Rotolo 
ricostruisce un periodo di almeno 23 anni dal 1482 al 1505)09. 

Padre Giacomo ebbe, inoltre, la dignità abbaziale di S. Anastasia nell’agro di 
Castelbuono (dal 1472) e successivamente del monastero di S. Maria de Cripta a 
Marsala (dal 1483)66, 

Questo illustre prelato termitano ebbe un peso politico notevole nella Sicilia del 
XV, sia per il suo carisma, che per la rete di amicizie influenti nelle corti papali e 
spagnole. In particolare, il Di Leo fu amico del dignitario ecclesiastico messinese Don 
Francesco Isvaglias o Sveglias. Don Francesco fu fratello di Don Pietro Isvaglias ed 
entrambi, non a caso, si avvicendarono non solo nella cattedra vescovile di Reggio 
Calabria, ma anche nella commenda dell’arcipresbiterato di Termini Imerese nel 
periodo 1497-151207. Nell’insediamento dei due fratelli Isvaglias nell’arcipresbiterato 
di Termini, riteniamo che ci sia lo zampino del Di Leo che aveva tutto l’interesse a 
mantenere ben salda la sua rete di amicizie. 

Nel 1498, il Di Leo ottenne, con breve di papa Alessandro VI (Rodrigo Borja y 
Borja), di poter trasformare in monastero di clarisse, sotto il titolo di S. Marco, l'ex 
Giudecca già di pertinenza della comunità ebraica (questa ultima bandita con decreto 
del 18 giugno 1492, reso esecutorio il 12 gennaio 1493). 

Pare che sia stato proprio il nostro Giacomo Di Leo a voler far sorgere due studi 
generali, non universitari, nei conventi francescani di Palermo e di Messina, che fecero 
seguito a quello di Catania98. Padre Giacomo risulta già defunto il 17 febbraio 150799, 


1.4 La nascita degli studi universitari in Sicilia e delle istituzioni scolastiche a 
Termini (a.c. - s.m.) 


Nel XV secolo sorse in Sicilia la prima università, quella di Catania o Gymnasium 
Siculorum (1444-45) strutturata in maniera similare a quella di Bologna e voluta dal 
Alfonso il Magnanimo”0, 

Per la città di Messina, nonostante fosse già stato dato il placet nel 1443 dallo stes- 
so Alfonso il Magnanimo, solo nel 1549 fu resa esecutoria la bolla pontificia di papa 
Paolo III Farnese e si diede inizio all'università. 

Sin dal secolo XV, esistette a Palermo uno Studium generale dove si insegnavano 
teologia, filosofia e altre scienze”! e che, per la relativa vicinanza, era frequentato anche 
dai termitani. Del resto, era consuetudine per le famiglie del patriziato urbano”? di 
Termini possedere almeno una residenza nella capitale del Regno di Sicilia e quindi i 
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loro appartenenti erano anche in questo facilitati nella frequenza di scuole in Palermo. 

Le prime istituzioni scolastiche documentate a Termini Imerese sono di ambito 
ecclesiastico e sono legate, in particolare, all’insegnamento della musica sacra. Ancora 
Baldassarre Romano ebbe a scrivere che, sin da/ 1400, leggesi negli atti dei pubblici notai 
[di Termini Imerese] un maestro di cappella per le sacre funzioni della maggior chiesa 
salariato dal Comune, con orchestra di musici?3. 


1.5 L'istruzione e la cultura a Termini dal 1470 al 1609 
1.5.1 Le scuole pubbliche a Termini (1470-1570) (a.c. - s.m.) 


Nel XV secolo, la nascita delle scuole pubbliche a Termini subì notevoli ritardi 
soprattutto a causa di eventi storici e climatici. Le siccità favorirono il dilagare di epi- 
sodi virali che nelle fonti documentarie sono indicate con il termine generico di peste. 

Un ennesimo periodo di infeudazione, che sarà l’ultimo nella storia della cittadina 
demaniale, avvenne alla fine degli anni Trenta del Quattrocento. 

Nel 1439 la città demaniale fu venduta dal re Alfonso il Magnanimo ed infeudata al 
nobile Antonio De Rebellis o De Ribelles al quale fecero solenne atto di sottomissione 
i notabili della città nella Maggior Chiesa di S. Giacomo (essendo ancora in costru- 
zione S. Maria La Nova), come leggesi in un rogito di notar Antonino Bonafede del 
27 marzo di detto anno74. Nel 1443, Termini risulta finalmente reintegrata nel regio 
demanio??. 

Tra il 1449 ed il 1495, gran parte della Sicilia e quindi anche la città di Termini, 
fu funestata da pestilenze e da siccità. A Termini, la popolazione fu decimata dalla 
pestilenza nel 144976, Nell'aprile del 1450, a seguito di una grave carestia, scoppiò 
a Palermo una rivolta armata della popolazione contro i notabili che affamavano la 
popolazione, che fu inizialmente repressa con le armi e successivamente seguita da una 
forte ammenda pecuniaria, grazie all’intercessione di fra Giuliano De Maiali presso re 
Alfonso il Magnanimo, ammontante a 10.000 ducati per l’insulto ovvero tumulto”? 

A partire dagli anni 60’ del XV secolo le condizioni economiche della città miglio- 
rarono, tanto che nel 1470, i Giurati ritennero opportuno che fossero istituite a 
Termini Imerese scuole pubbliche di umane lettere (humanitas) e ciò avvenne in tale 
anno come attesta un rogito in notar Antonino Bonafede di Termini del 7 settembre 
dove risulta che tal Antonino Scichilitano (ms. Xichiljtano) ovvero Sciclitano, oriundo 
da Siracusa, fu eletto maestro e che il detto, sin dal primo giorno di detto mese, aveva 
dato inizio alle sue lezioni?8. 

I due successivi decenni furono funestati da ulteriori pestilenze e carestie. La peste 
si diffuse nel 1484 a Termini Imerese, dove la famiglia del nobile Leonardo Bonafede, 
composta da quattordici persone compreso il capofamiglia, fu totalmente falcidiata 
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dalla pestilenza. La malattia infettiva si ripresentò ancora virulenta, nel 1495-96, 
allorché è attestato il caso emblematico di Giovanni e Pompeo di Vita, esponenti di 
una famiglia di spicco dell’aristocrazia locale. Giovanni scampò al contagio per caso, 
poiché si trovò fuori città per motivi di lavoro; al rientro trovò la città in quarantena 
e fu costretto ad attendere in una sua tenuta di campagna la fine dell’epidemia, ritro- 
vandosi ad essere l’unico superstite della casata??. 

Sin dagli ultimi anni del XV secolo, per favorire la gioventù studiosa, similmente 
a Palermo, anche a Termini fu introdotta la consuetudine di concedere agli studenti 
meritevoli dei sussidi in denaro, soprattutto per quelli che desideravano frequentare le 
università extra regnum. L° Universitas di Termini corrispondeva, sotto forma di borsa 
di studio, la somma di onze 20 ad ogni nuovo laureando in giurisprudenza, in medici- 
na o in chirurgia89, Queste lauree erano, per la stragrande maggioranza, appannaggio 
delle classi agiate, soprattutto della nobiltà (principalmente di toga, ma anche di spada) 
e dei gentiluomini, ed in misura minore anche degli bonorabdiles, gli appartenenti al 
variegato ceto emergente che, in tal modo, potevano aspirare ad ascendere nella scala 
sociale. Alcuni nobili comunque erano illetterati, e così si qualificavano nei riveli di 
beni et anime (che erano, al contempo una sorta di dichiarazioni dei redditi e di cen- 
simento). 

L’apertura di scuole pubbliche comunali, non fece venir meno la consuetudine, 
specialmente per le classi agiate, di stipendiare degli insegnanti privati per far appren- 
dere ai propri figli le nozioni basilari. 

Ad esempio, nella prima metà del XVI secolo, Don Ferdinando de Vega-Osorio8!, 
figlio del viceré Don Giovanni de Vega (1543-1577), studiava proprio a Termini 
Imerese, ospite dei suoi parenti, avendo come precettore il celeberrimo scienziato 
ed umanista messinese Francesco Marulì (latinizzato in Mawurolycus donde la grafia 
Maurolico)82, la più colta personalità siciliana del tempo. 

Nella seconda metà del secolo XVI, la documentazione d’archivio, pur se lacunosa, 
ci informa che le scuole pubbliche a Termini Imerese erano ancora vigenti e svolgeva- 
no il loro insostituibile servizio per la città e per i suoi abitanti. 

Dai riveli di beni et anime della città di Termini del 156983, sappiamo che in quegli 
anni era maf/est]ro di schola di grammatica un certo Andrea Angelone di anni 48 (era 
nato nel 1521 c.) che abitava con la moglie Celestina, trentanovenne, ed i loro cinque 
figli: Filippo, tredicenne, Matteo, undicenne, Jacobo di anni cinque, Paolo di anni uno 
e Caterina di anni sette. 

Dai registri delle deliberazioni dei Magnifici Giurati della Splendidissima e Fedele 
Città di Termini del 1570-71 veniamo a conoscenza, che in tale anno indizionale si era 
stabilito a Termini il Magnifico Francesco Grixi, nativo della città di Nicosia, in qualità 
di maistro di scola84 e che era stipendiato dal comune avendo il compito di impartire 
pubbliche lezioni ai giovani discenti termitani. 

1.5.2 Il “Theatrum Splendidissimae Civitatis Thermarum” (a.c. - s.m.) 
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La propensione dell'ambiente termitano per la cultura si evince anche dalla pre- 
senza di attività teatrali documentate sin dal tardo medioevo. Purtroppo, a causa delle 
cospicue lacune nella documentazione archivistica (specie nella serie dei notai defunti), 
non c'è dato di sapere quando sia sorto a Termini Imerese un pubblico teatro dove si 
eseguirono rappresentazioni per esercizio dei discenti e per diletto della cittadinanza. 

Sin dal 1492, è documentata, nei rogiti notarili, l’esistenza di un teatro in Termini 
ubicato a breve distanza dalla chiesa di S. Francesco d’Assisi8?. Il teatro, vista la 
continuità d’uso del sito nel tempo, doveva essere allogato nei locali dell’universitas 
(comune), allora costituiti da una sala provvista di un ampio loggiato antistante e per- 
ciò denominata 70cco86. Del resto, ancora nella metà del XVII secolo è documentato 
che le sacre rappresentazioni erano effettuate nel salone del palazzo civico (ampliato e 
rimodernato a partire dal 1604) adeguato a teatro. La sacra rappresentazione della pas- 
sione di Cristo, che allora si portava in scena nel periodo pasquale, prendeva il nome 
di casazza. Il termine ligure casaccia87 nella nostra Isola fu “sicilianizzato” in casazza, 
e collegato soprattutto con le sacre rappresentazioni, centrate sul tema delle vicende di 
Cristo ed in particolare della sua morte e passione. 


“e 


1.5.3 Le professioni di medico, “aromatario” e giureconsulto a Termini nel XVI e 
XVII secolo (a.c. - s.m.) 


Per quanto riguarda le scienze mediche, e le affini della farmacopea, nonché quelle 
giuridiche, i termitani, sin dal XVI secolo88, ebbero la possibilità di frequentare con 
profitto lo Studium generale di Palermo dove furono introdotte o rinnovate le nuove 
cattedre, appunto quelle di medicina e di diritto. 

Altre sedi siciliane ambite erano quelle di Catania e di Messina dove si addottora- 
rono anche alcuni termitani ricevendo i vagheggiati titoli di Artium Medicinae Doctor 
e di Utriusque Iuris Doctor. Non è quindi un caso che, proprio nei secoli XVI e XVII, 
parecchi personaggi illustri termitani, appartenenti alle famiglie più importanti, sono 
addottorati proprio in tali discipline. 

Come risulta dai riveli di beni et anime del 156989, a Termini Imerese teneva botte- 
ga di aromatario (farmacista), Tomasi Bertolo, esponente dell’illustre famiglia nobiliare, 
che aveva 36 anni (era nato, quindi, nel 1533 c.) e che, oltre alla moglie Caterina, ven- 
tiquattrenne, abitava con i sui sette figli, sei maschi (Vincenzo di anni 17, Francesco 
di anni 12, Nardo di anni 10, Giovanni Antonio di anni 6, Giovanni Paolo di anni 1 
e Matteo di mesi tre) ed una femmina (Antonia di anni 4). 

Medici operanti nella Termini della seconda metà del Cinquecento furono Santo 
Cioffo e Benedetto Monastra. 

e Santo Cioffo, appartenne ad una nobile e illustre famiglia termitana, bene- 
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fattrice della chiesa di Nostra Signora dell’Annunziata, alla quale fu parti- 
colarmente legato. Santo Cioffo sposò la Magnifica Dorotea Comitino di 
Giacomo e Lucrezia Stabile e risulta già morto da un rogito del 28 aprile 
1615 allorché la vedova dispose un legato in favore del sac. don Valente 
La Quaraisima a nome proprio e della sorella Mariuzza Comitino90, Il 28 
agosto 1615 Dorothea Cioffo vedova di fu Santo Cioffo pagò per se e per la 
sorella Mariutia virgo in capilli9!, onze 3 al sac. Don Valente La Quaraisima 
Beneficiale della chiesa di S. Leonardo di detta città?2. 

Dai riveli precitati?3 si ricava che nel 1569 aveva 38 anni (era nato attorno al 
1531), ed abitava con la moglie Dorotea (nel ms. si legge Mariuza, eviden- 
temente confusa con la sorella), ventiseienne, e le figlie Firdiliggi (Fiordaliso) 
di anni 7, e Caterina di anni 9. 

e Il dottor don Benedetto Monastra, nei riveli già citati del 1569, dichiarò di 

avere 37 anni (era nato, quindi attorno al 1532) e di abitare con la moglie 
Diamante di anni 34 ed i sette figli: Cesare, quindicenne, Nunzio, diciasset- 
tenne, Olimpia, dodicenne, Gatucza (Agatuzza), di anni 9, Antonella di anni 
7, Minichella di anni 2 e Johannella di anni 194. 
Il Monastra era ben inserito nell'ambiente termitano e riuscì a contrarre 
importanti parentele con appartenenti al patriziato locale. La Signora Agata 
Monastra, figlia del detto, sposd99, infatti, il Signor Bellisario Errant®, 
esponente dell’omonima casata, ben radicata anche nelle Madonie (ad es. a 
Polizzi Generosa), celebrato in pompa magna dall’arciprete di Termini, il 27 
novembre 1592, alla presenza dei testimoni Giuseppe Cinquemani e Filippo 
Lo Consolo. 

Il medico termitano più in voga, tra la seconda del Cinquecento e la prima metà 
del Seicento, fu il Magnifico Clemente De Bartolomeo, nato nel 1560 circa, che il 21 
gennaio 1587 impalmò a Termini Donna Lucia de Geraci figlia del nobile Giovanni 
Pietro e di Giovannella, alla presenza dei signori Alfonso de Marino e Francesco Di Dio. 

Il De Bartolomeo, dopo il matrimonio risulta ben inserito nella vita sociale della 
Termini del XVI secolo. Oltre ad esercitare la sua professione, il De Bartolomeo, 
ricoprì cariche di un certo rilievo, come quella di governatore della Cappella del SS. 
Sacramento nella Maggior chiesa di Termini. Egli fu, inoltre, tra i firmatari dell’atto di 
affidamento dell'ospedale sotto il titolo della SS. Trinità agli Ospedalieri di S. Giovanni 
di Dio o fatebenefratelli, redatto il 19 febbraio 1589 e che unificava sotto un’unica 
gestione i vari nosocomi termitani?7. 

Il medico chirurgo Clemente De Bartolomeo, che nel suo atto di morte è indicato 
dall’anonimo estensore del documento con l’altisonante titolo di eccellentissimo, che la 
dice lunga sul prestigio che egli deteneva nella cittadina, si spense in Termini all’età di 
anni 84, il 6 settembre 164498, 

Il De Bartolomeo commissionò, nel 1611, al pittore manierista termitano Vincenzo 
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La Barbera il dipinto raffiguranti i santi Cosma e Damiano, protettori dei medici e dei 
barbieri, per la sua cappella gentilizia sita nella chiesa di S. Vincenzo Ferrer dei Padri 
Predicatori di S. Domenico. 

Nella tela (oggi perduta), compiuta nel 1612, il La Barbera raffigurò i santi medici 
nell'esercizio della loro arte, e li inserì in un'ambientazione scenica francamente dome- 
stica all’interno di uno studio medico, ricostruito nei minimi dettagli, con tanto di 
mobilia pregiata, tra cui spicca una libreria che nella scaffalatura reca in bella mostra 
le opere degli autori di medicina assai in voga a quel tempo??, 

Nella famiglia De Bartolomeo l’arte medica fu tramandata dal figlio di Clemente, 
l’Artium et Medicinae Doctor Francesco! che sposò Donna Melchiona (Melchiorra) 
de Arena ed ebbero Donna Maria che, a sua volta, sposò il medico dottor Matteo La 
Rosa. 

Altri quattro medici di fama, operanti agli inizi del secolo XVIII, furono il sac. 
dottor don Agostino Dentici, che avendo anche una laurea in teologia fu altresì valen- 
te oratore e dottissimo nelle sacre scienze, il sac. dottor don Pietro Rosa o La Rosa, 
autore di importanti trattati medici, il dottor don Giambattista Bertòlo ed il dottor 
Luca Scotto. 

* Il sac. dottor don Agostino Dentici!0! si addottorò in medicina a Messina 
e pubblicò le seguenti orazioni: Parafrasi alle invettive evangeliche etc.; Il sole 
dall’orto all'occaso, cioè dai primi palpiti della Sapienza incarnata nella rupe 
di Betlemme sino all'orme estreme etc; Orazione panegirica per le glorie di S. 
Giovanni Battista etc. Morì a Mussomeli il 17 febbraio 1713. 

* Il sac. dottor don Pietro Rosa!02 all’esercizio della professione associò lo 
studio della medicina ed il frutto delle sue fatiche fu condensato in alcune 
opere, veri e propri trattati: Stibium propugnatum etc.; Scheda apologetica etc.; 
Medicina aphoristica etc. 

* Il dottor don Giambattista Bertòlo!%3 operò soprattutto a Palermo dove 
ebbe studio di medico e dove morì ante 31 agosto 1638. Dal suo inventario 
ereditario ricaviamo che il Bertòlo, oltre a possedere a Palermo una casa 
grande nel quartiere della Bandiera vicino la chiesa di S. Croce, una casa 
terranea (a piano terreno) nella Vanella di Carbunj, nel quartiere della chiesa 
di S. Sebastiano, una casa grande a S. Giovanni Li Tartari vicino l'omonima 
chiesa, aveva diversi beni mobili. Tra questi ultimi una vasta scelta di libri di 
medicina e chirurgia, nonché attrezzi chirurgici, oltre a diversi dipinti. 

* Luca Scotto!104 fu medico di fama ed esponente di spicco della Termini della 
fine del Cinquecento e degli inizi del Seicento. Dall'esame del suo inventario 
ereditario si ricava quali erano i testi di medicina e filosofia in voga a quel 
tempo: opere di Socrate, Galeno, di Girolamo Mercuriale (1530-1606), noto 
traduttore dei testi medici di Ippocrate, del siciliano Gianfilippo Ingrassìa 
(1510-1580), di Dioscoride, del Vicomercato (Vimercati), di Aulo Cornelio 
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Celso trattatista latino del I sec. d. C., di Girolamo Fracastoro, di Averroè, del 
Sessa, nonché la Philosophia seniorum del termitano Padre Pietro Calanna del 


1599 cere 


Una nutrita schiera di giurisperiti termitani o termitani d’adozione, ebbero gran 
dottrina nelle scienze giuridiche ed ebbero gran fama, ricoprendo importanti cariche, 
tra essi vanno certamente ricordati: Francesco Bertòlo, Ottavio ed Onofrio Caracciolo, 
Defendino Rocco Malacria o Malagrida o Malacrida, Urbano Cinquemani, Giuseppe 
Dominici, Gerolamo e Giuseppe Faraci, Giovanni Battista Marsiglione e Pietro De 
Marino o De Marinis. 


* Francesco Bertòlo!05, fu giudice della corte straticoriale (cioè municipale) 
di Messina (1665, 1668 e 1669). Pubblicò il testo di alcune tra le sue cause 
più importanti: A/legationes pro Illustrissimo ed Reverendissimo Domino Don 
Placido de Joanne Archimandrita Messane contra Reverendissimos deputatos 
operis quondam Vincentii Justiniani, Messanae, Amico, 1687. Morì a Messina 
nel 1701. 

e Il Dottor Don Ottavio Caracciolo era oriundo da Mussomeli, si trasferì a 

Termini Imerese dove sposò Donna Agata, figlia di Don Vincenzo Bruno e 
di Donna Isabella Speciale-Statella, il 9 novembre 1620. Fu Avvocato della 
città di Termini nel 1631. Alcuni anni dopo si trasferì a Palermo con la sua 
famiglia, come conferma un rogito del 22 dicembre 1635, stipulato agli atti 
di notar Matteo Comella di Termini!09, dove fu Giudice della Regia Corte 
Pretoriana e del Tribunale del Concistoro (1650-51) e della Regia Gran Corte 
(1652-53)107, 
Da notare che Ottavio Caracciolo fu il capostipite dei baroni del Ponte di 
Termini di casa Caracciolo, infatti, la moglie Donna Agata Bruno, acquistò da 
Raffaele Vanni marchese di Roccabianca, agli atti di notar Mariano Scoferio 
di Palermo del 14 novembre 1650, la Baronia del Ponte di Termini!08,; 

* Onofrio Caracciolo, oriundo da Cammarata divenne termitano per aver 
sposato, il 5 febbraio 1606, Francesca Giancardo-Spinola figlia del Cavaliere 
Pacifico!09 di illustre famiglia ligure, e risulta inserito nel ruolo dei Giudici 
del Civile per l’anno 1607-8 e 1608-9110, 

* Defendino Rocco Malacria o Malagrida o Malacrida, appartenne ad una 
famiglia termitana oriunda da Caltavuturo con antica ascendenza lombarda 
ed in particolare del comasco!!!; fu giudice pretoriano di Palermo (1664-65, 
1671-72, 1676-77, 1678-79), giudice della Gran Corte del Regno (1669-70, 
1671, 1673, 1674-75, 1679-81), ministro della giunta per l’incorporazione dei 
beni confiscati e da confiscarsi dei messinesi ribelli (1679), maestro razionale del 
Real Patrimonio, giudice del Banco di Palermo e rettore della redenzione dei cat- 
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tivi!2, con le quali ultime cariche morì nel 1 689113, Da un rogito del 9 otto- 


bre 1654 apprendiamo che Gerolama Malacria, nel suo testamento in notar 

Tommaso Comella di Termini del 11 dicembre 1653, nominò suoi eredi 

i figli Don Nicolò, il Dottor in entrambi i diritti Don Defendino, Matteo, 

Pietro, il chierico Giovanni Andrea ed Antonio, figli del fu Vincenzo!!4, 

* Urbano Cinquemani, appartenne ad una famiglia patrizia e nacque a 
Termini il 21 giugno 1608 da Giangiacomo e da Oridia e morì il 24 gennaio 
1672115. Fu governatore della Cappella del SS. Sacramento nella Maggior 
Chiesa di Termini nel 1658-59, e soprattutto, come ricorda il Solito, con- 
sultore del viceré Luigi Moncada duca di Montalto115; negli ultimi anni 
della sua vita si ritirò a Termini, ed infatti, compare nel ruolo dei giudici per 
le cause civili e criminali del 1670-71. Sposò una certa Donna Maddalena, 
morta all’età di 65 il 22 febbraio 16921!7; 

e Giuseppe Dominici nacque a Palermo il 6 giugno 1607, da famiglia pro- 
babilmente oriunda da Termini!!8, dove risulta ascritta al patriziato e di 
antica ascendenza iberica, da Maiorca, dalla Catalogna e dal regno di Valenza 
(Domeneque, Domenegue, Domenek, Domenech). Fu Giudice della Regia Gran 
Corte, Avvocato Fiscale e Maestro Razionale; 

* Gerolamo Faraci ebbe la carica di Maestro Razionale, che ricoprì poi 
anche il figlio Giuseppe!!9 che, inoltre, fu Giudice della Corte Pretoriana e 
della Magna Regia Curia, nonché Patrono del Fisco e morì a Palermo il 25 
novembre 1624. Pubblicò il testo di alcune tra le sue cause più importanti: 
Allegationes pro Illustrissimo Domino Don Antonio Quintanaduegna barone 
Forestae contra Syndicos terre Ucryae; Allegationes pro Domino Francisco Cuffari 
contra Magnificum Procuratorem Regii Fisci, Panormi, De Francisci 1610; 

e Giovanni Battista Marsiglione, giurista e poeta, appartenne ad una fami- 
glia di origine ligure!20, trapiantata a Termini ed ascritta al locale patrizia- 
to. Sposò a Termini, il 22 marzo 1638, Lucrezia Curlo di Luigi, anch'ella 
appartenente a famiglia termitana di ascendenza ligure!2!, Ricoprì la carica 
di Assessore alle dipendenze del viceré Luigi Moncada duca di Montalto!22. 

* Pietro De Marinis!23, di famiglia oriunda dalla Liguria, fu Giudice della 
Gran Corte Pretoriana di Palermo, Avvocato Fiscale del Regio Patrimonio. Nel 
1613 risulta governatore della compagnia dei Bianchi a Termini!24, 


1.5.4 Il ruolo dei francescani nella cultura del XVI secolo (a.c. - sim.) 
Nel secolo XVI, il ruolo dei francescani nella trasmissione del sapere, com'era già 
avvenuto in precedenza, era ancora ragguardevole. Emblematiche sono in proposi- 


to le figure dei termitani francescani conventuali fra Pietro Fràttina!25, provinciale 
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dell’ordine (1531, 1538 e 1540) e Commissario Provinciale nel 1542 e, soprattutto, del 
reverendo padre Pietro Calanna. 

Il Calanna, nato nel 1531, professore di teologia e filosofia (inter sacrae paginae doc- 
tores minimum si definisce egli stesso), morto, secondo il Mongitorel26, il 19 gennaio 
1606 ricevendo sepoltura nella chiesa e convento di S. Francesco d’Assisi in Termini 
Imerese. Baldassarre Romano!27 lo ha definito uomo di mente alta e penetrativa, mostrò 
dottrina ed acume di ingegno meraviglioso nelle filosofiche e teologiche discipline, le quali 
con grande applauso lesse in parecchie Università ed Accademie. Spiegò la filosofia di 
Platone, applicandone i dogmi alla cattolica, dichiarò i paradossi degli antichi filosofi e svol- 
se la moralità delle favole: il che diè a dividere in un'opera che mandò in luce nel 1599??8, 


Ebbe egli anche fama di valente oratore e lasciò in istampa alcune orazioni funebri. 


1.5.5 Attività teatrali e musicali nel XVI e XVII secolo (a.c. - s.m.) 


Da notare che proprio nel 1599, anno di stampa dell’opera del Calanna, è cer- 
tificata l’esistenza in Termini di un teatro all’aperto, sito nel quartiere detto della 
Terravecchia, all’interno del perimetro murario che da poco tempo aveva ampliato le 
fortificazioni del regio castello!29, Curiosamente, non lontano dal sito in oggetto è 
sorto di recente un teatro all’aperto. 

Nel teatro all’aperto della fine del XVI secolo si recitavano tragedie, tragicommedie 
per decoro della cittadina et esercitio delli scolarit39. Dalla documentazione sinora repe- 
rita non è chiaro se il teatro all'aperto si aggiungeva a quello sito nella casa comunale 
oppure se lo sostituiva per le precarie condizioni igieniche e statiche dell’edificio!3!, 

Alla fine del Cinquecento, era ancora studiata con profitto la musica sacra e 
Termini Imerese disponeva di un valente maestro non siciliano, ma oriundo dalla 
lontana Lombardia, il musico cremonese Flaminio Giancardo!32, 

Il Giancardo è noto a Termini Imerese, almeno dal 1593, con l’incarico di Organista 
e Maestro di Cappella della Maggior Chiesa. Promotore della venuta in Sicilia di questo 
musico si può presumere sia stato il sacerdote don Pietro Scarpaci e Ferro da Termini 
Imerese, che fu arciprete della Maggior Chiesa dal 9 marzo 1591 sino a giorno della 
sua morte avvenuta il 30 gennaio 1612133, 


1.5.6 “Magistri” comunali a Termini agli inizi del XVII secolo (a.c. - s.m.) 


Agli inizi del XVII secolo troviamo documentata la presenza a Termini di insegnan- 
ti stipendiati dal comune come maestri di umane lettere. 

Il 22 agosto 1607, Giovanni Leonardo Faraone!34 da Benevento ricevette da 
Lorenzo Lo Cascio tesoriere dell Universitas di Termini assente e per mano del notaio 
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Matteo de Michele, onze 6 e tarì 20 a completamento del salario di onze 20 a lui spet- 
tante per la mansione di magister bumanitatis. 

Da notare che il Faraone, si era già trasferito in Sicilia nel 1596, allorché risulta 
ricoprire la mansione di maistro di scola nella vicina Caccamo 152. 

Il 4 febbraio 1608 fu eletto maestro di umanità il Sacrae Theologiae Doctor don 
Francesco Nugnes130, mentre l’anno successivo, alla medesima data, il sac. Don 
Vincenzo Marchisi doctor in Theologia risulta stipendiato dal comune pro animan- 
do alios filios dicte civitatis in studiis!37. Ancora il 3 giugno ed il 29 settembre, Don 
Francesco Nufies o, come allora si trascriveva in base alla pronuncia, Nugnes!38, 
vicario della città e in Teologia doctor, su ordine giuratorio ricevette pagamenti come 
maestro della scuola di detta città, fumanitatis et gramaticae!39, 


1.5.7 Le scuole comunali pubbliche nel convento dei Domenicani a Termini 
(1610) (a.c. - sim.) 


Nel 1610, regnando Filippo III di Spagna e II di Sicilia, sotto gli auspici del viceré 
Juan Fernandez Pacheco de Villena, con il consenso unanime dei governatori di tutto 
il Regio Consiglio e del Popolo Termitano, rappresentato dai Giurati, furono ufficial- 
mente istituite in Termini, ad uso dei cittadini e dei forestieri, scuole pubbliche di 
dialettica filosofia e di discipline teologiche, oltre a quelle di umanità che già preesi- 
stevano, e che ebbero sede nel convento dei Padri Predicatori di S. Domenico sotto il 
titolo di S. Vincenzo Ferrer, questo ultimo Patrono della Città!40, 

Il comune aveva l’onere finanziario di mantenere e stipendiare i magistri parvu- 
lorum ed i maestri di grammatica e di aritmetica. Ed a ricordo perenne di ciò venne 
apposta una lapide dedicatoria nel lato destro del prospetto del Palazzo Civico che 
tuttora si osserval4!. 

Uno dei docenti delle nuove scuole fu il già citato Giovanni Leonardo Faraone che 
venne nominato magister humanitatis et gramaticae, detenendo, quindi, oltre la catte- 
dra di umanità anche quella di grammatica! #2, 

Nello stesso torno di tempo, il termitano Girolamo Salamone pubblicò un com- 
pendio di grammatica latina ad uso dei docenti e dei discenti!43, 

Le scuole pubbliche sorte nel 1610, una volta compiuto il Collegio dei Gesuiti nel 
1627, furono affidate ai padri della Compagnia di Gesù. Il comune, nonostante ciò, 
continuò a pagare il salario di 12 onze annuali ad un maestro, non appartenente ai 
Gesuiti, che aveva il compito di insegnare a leggere ed a scrivere. I ceti più abbienti, 
continuarono in ogni caso a servirsi di insegnanti privati che ricevevano il loro com- 


penso in base al loro prestigio144, 
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1.5.8 Un termitano vescovo di Lipari nel Seicento (a.c. - s.m.) 


Nel XVII secolo un termitano, Diego Gaetano del Castillo o Castiglia divenne 
vescovo della vicina diocesi liparitana. I contatti tra Termini Imerese e l'arcipelago 
delle Eolie furono frequentissimi sin dal medio evo e non subirono interruzioni di 
sorta nei secoli XVI, XVII e XVIII, tanto che diverse famiglie! 45 liparesi si trapianta- 
rono nella nostra città ed in alcuni frangenti, quali penuria di frumento, da Termini 
Imerese partirono bastimenti carichi di granaglie alla volta di Lipari, come è documen- 
tato il 3 agosto 1604146, 

Il Dottor Don Diego Gaetano Castiglia o del Castillo o de Castella appartenne ad 
un ramo dell'omonima nobile ed illustre famiglia di origine spagnola che possedette i 
feudi marchionali di S. Isidoro e del Vacco e Vaccotto (oggi nel territorio comunale 
di Sclafani Bagni). 

Diego Gaetano Castiglia nacque a Termini Imerese il 10 giugno 1658147 e gli 
furono imposti, come spesso era consuetudine nel patriziato, una sfilza di nomi: Diego 
Gaetano Luigi Saverio Antonino Francesco Mariano Calogero Agostino Natale. 

Il padre del futuro vescovo era Don Isidoro Castiglia Barone del Vacco e Marchese di 
S. Isidoro mentre la madre era una non ben specificata Donna Lucia. 

Il Castiglia, mentre ricopriva la carica vescovile di Lipari, istituì nel 1693, dopo il 
funesto sisma che colpì la Sicilia orientale il giorno 11 gennaio, la confraternita di S. 
Bartolomeo della città di Lipari. Gli abitanti della città attribuirono lo scampato peri- 
colo all’intercessione del Santo. Il Castiglia si spense il 20 maggio 1694148, 


| 





L’antica sede dello Studium Gesuitico (poi Liceo Secolare e Ginnasio) nell'attuale Via Roma. 
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CAPITOLO II 
ORIGINI E SVILUPPO DELLA COMPAGNIA DI GESÙ E DEI SUOI 
“COLLEGIA STUDIORUM?” (S.M.) 


Nel 1547 Ignazio di Loyola!4? (Ifigo Lopez de Loyola y Sanchez de Licona) affidò 
alla sua Compagnia il ministero dell’insegnamento. 

I Collegia studiorum si diffusero con notevole rapidità, in tutto il mondo. 
L'affidamento ai Gesuitil59, era stato fortemente voluto, a seguito delle istanze del 
Concilio di Trento, ancora in corso nel detto anno a Bologna, da papa Paolo III 
Alessandro Farnese (1534-1549) allo scopo di contrastare l’imperversare nel mondo 
cristiano delle dottrine luterane. 

Il cosiddetto Paradigma pedagogico ignaziano si impose in tutto il mondo come 
modello scolastico moderno e gratuito per tutti i ceti sociali, ma non alieno da pesan- 
ti critiche da parti di alcune gerarchie ecclesiastiche, e da ordini religiosi quali, ad 
esempio, i Domenicani. Il metodo di insegnamento gesuitico, fu codificato nel 1599 
nella cosiddetta Razio atque Institutio studiorum Societatis Jesu, elaborata a Roma da 
una commissione, istituita dal generale della Compagnia, Claudio Acquaviva S. J., e 
presieduta dal venerabile padre Stefano Tuccio S.J. da Monforte, prefetto degli studi 
nel Collegio gesuitico romano. I recenti studi di Daniela Novarese hanno dimostrato 
che “il nucleo originario della Razio studiorum” è riscontrabile nello Scopus et Ordo 
scholarum messanensium Societatis Jesu, attribuito al padre maiorchino Jerònimo Nadal 
(italianizzato in Gerolamo Natale) e stampato a Messina nel 155119), 


2.1 IGesuitiin Sicilia ed il “Paradigma pedagogico ignaziano” (s.m.) 


I Gesuiti si insediarono in Sicilia nell'aprile 1548: a Messina, dove fondarono il 
Collegium prototypum!??, con una dotazione di cinquemila scudi, mentre nella capi- 
tale del Regno, Palermo, si stabilirono due anni dopo, essendo pretore!53 Francesco 
Agliatal54. A dirigere il collegio messinese fu inviato il già citato padre Jerònimo Nadal, 
mentre a capo di quello di Palermo fu posto padre Jacopo Lainez, che successe ad 
Ignazio nel governo della Compagnia di Gesù. I Gesuiti erano stati invitati a venire in 
Sicilia da monsignor Rodolfo Pio da Carpi, vescovo di Girgenti (oggi Agrigento)!99, 
fraterno amico di Ignazio di Loyola. La venuta in Sicilia dei padri gesuiti era stata, inol- 
tre, caldamente promossa anche dal viceré, lo spagnolo don Giovanni de Vega (Juan 
de Vega). Il de Vega oltre che essere connazionale di Ifiigo de Loyola, godeva della sua 
amicizia avendolo conosciuto nel suo soggiorno romano155. 

Come ha giustamente sottolineato lo storico Francesco Renda nel suo saggio sui 
Gesuiti in Sicilia!97, nella fase iniziale del loro sviluppo, l'ordine ignaziano fu parti- 


DI 


colarmente allettato dalla strategica collocazione geografica della Sicilia nel contesto 
mediterraneo, quale testa di ponte con i paesi dell’Africa e del medio ed estremo 
Oriente. Del resto, ancora nella seconda metà del XVI, l'Isola continuò a rappresen- 
tare l'estremità meridionale del cattolicesimo ed una zona di frontiera con il mondo 
islamico, sottoposta all’incombente minaccia delle incursioni piratesche, e spesso priva 
di efficaci opere di difesa e di monitoraggio della fascia costiera. 

I Gesuiti di Palermo, dopo vari e tormentati passaggi di sede, si stabilirono nella 
nuova chiesa e nel nuovo convento, iniziati nel 1564 e terminati nel 1588, che ebbero 
dapprima il titolo di S. Maria della Grotta!98 e successivamente quello dei SS. Filippo 
e Giacomo ed infine quello del Gesù!99 e di Casa Professa. Nel XVII secolo si pose 
mano a successivi ampliamenti e rimodernamenti, sino alla nuova consacrazione del 


1646. 


2.2 La “Ratio studiorum Societatis Jesu” (s.m.) 


L'istruzione gesuitica si divideva in tre stadi: primaria, intermedia e suprema (0 
speciale). In proposito scriveva nel 1851 il Vasco!50, profondo studioso del metodo 
educativo gesuitico: l'istruzione suole cominciare dal primo uso di ragione e compiersi ai 
nove anni incirca, ed ha lo scopo di promuovere in qualche modo lo sviluppo delle facoltà 
mentali del fanciullo, intrattenendolo in esercizi proporzionati alle sue deboli forze quali 
sono il fargli apprendere a leggere correttamente, a scrivere sotto dettato, a distinguere 
le cifre de’ numeri e a combinarle, a mandare a memoria i termini tecnici degli oggetti 
esteriori più ovvii, a impratichirsi d'un Catechismo elementare, de’ primi rudimenti della 
lingua materna e di un breve compendio della Storia Sacra, e delle nozioni primissime 
della Geografia. 

Il compimento del percorso educativo primario ed intermedio si aveva attorno ai 
diciassette o ai diciotto anni. L'istruzione suprema o speciale era quella universitaria, ed 
aveva come fine di ammaestrare intorno quelle scienze che sono speciali e proprie di cia- 
scuna delle civili carriere!1. Il triennio successivo all'insegnamento primario era detto 
“Scuola di Grammatica”. Alla “Scuola di Grammatica” faceva seguito un quinquennio 
ripartito, a sua volta, in un biennio denominato “Scuola di Retorica” ed in un triennio 
detto “Scuola di Filosofia”. 

L’insegnamento della Compagnia doveva avere, secondo il Vasco, natura stabi- 
le, universale, essenziale in ogni tempo e in ogni luogo!©2, mentre il fine ultimo che la 
Compagnia ha nel pubblico insegnamento non differisce punto dal fine generale che suole 
proporsi in tutti i suoi altri ministeri, vale a dire il maggior bene spirituale de’ prossi- 
mi!63, Il Vasco sottolinea, inoltre, che sebbene la pubblica istruzione avesse lo scopo 
di procurare il maggior bene spirituale degli scolari e tramite essi, di rimando anche alle 
loro famiglie, alla società ed alla Chiesa, in quanto comunità dei credenti, tuttavia l’i- 


34 


struzione gesuitica 707 è solo spirituale, ma anche civile. Chi frequentava il corso degli 
studi secondo il metodo gesuitico, a parere del Vasco acquisiva, nel contempo, una 
cultura sia letteraria che spirituale. Inoltre, il pratico insegnamento delle liberali discipline 
e delle scienze umane serve di mezzo e occasione per appoggiare l'istruzione religiosa e del 
cuore. Infine, quanto più gli individui oltre ad essere buoni Cristiani saranno pure forniti 
d'istruzione e di dottrina, tanto maggiore sarà anche il bene che ne verrà per mezzo loro sì 
alla Società come alla Chiesa!64. 

Le discipline insegnate nei Co/legia erano le seguenti!05: 

* Umane lettere: grammatica, retorica, poesia e storia!%; 
e Logica; 

e Filosofia naturale e morale; 

e Metafisica e Teologia Scolastica e Positiva!07,; 

* Sacra Scrittura; 

* Matematical98, 

Lo studio, secondo il Vasco, doveva essere condotto alla maggior gloria di Dio e al più 
gran bene de’ prossimi. I docenti dovevano essere ben preparati ed in numero appro- 
priato rispetto all'ammontare delle discipline presenti nei corsi di studio!59. Erano 
escluse dall’insegnamento della Compagnia le seguenti discipline: Medicina, Legum 
studium (Diritto) ed in generale quelle scienze proprie a qualsivoglia professione di vita 
che ai nostri non sarebbe permesso di esercitare (non tractabitur)!70 ai padri Gesuiti. 

Per quanto riguarda la figura del Prefetto delle scuole era prescritto che nessuno, a 
motivo della povertà o dei suoi natali ignobili, poteva essere escluso dal ricoprire detta 
carical7!, 

Nel suo complesso, la Razi0 costituisce una nutrita progressione di norme valide sia 
per i docenti di ogni ordine e grado che per i discenti. La raccolta codifica dettaglia- 
tamente gli obiettivi da ottenere per il raggiungimento di buon livello di preparazione 
dei discenti, i programmi da svolgere, i metodi d’insegnamento, le prove sia scritte 
che orali, gli esami e i premi per i giovani particolarmente meritevoli che venivano 
gratificati e spronati a fare ulteriori miglioramenti. La Razio fu ritoccata in alcuni punti 
nel 1616, e da allora il testo rimase in pratica inalterato. L’anno scolastico iniziava 
ufficialmente il 1° settembre e terminava il 31 luglio dell’anno successivo. 


2.3 I Gesuiti e l’istruzione pubblica a Termini Imerese dal XVII secolo sino al 
loro bando (1767) (a.c. - s.m.) 


I Gesuiti, inizialmente presero possesso della chiesa di S. Vito!72, oggi non più 
esistente, nell'attesa di una dimora più grande e più degna da realizzarsi. Vogliamo qui 
evidenziare, per la prima volta, che la costruzione del Collegio dei Gesuiti a Termini 
fu già stabilita alla fine del XVI secolo. Un documento del 3 febbraio 1586173, attesta 


O 


che, anteriormente a tale data, era stata già decisa la costruzione di un Collegio dei 
Gesuiti a Termini Imerese ed a tale scopo era stata concessa la somma di grana 19 sui 
dazi del Caricatore del Grano. 

La scarsezza di granaglie delle annate successive, prodotta da una serie di eventi 
siccitosi!74, fece procrastinare la realizzazione dell’opera, tanto che solo nel 1620 fu 
iniziata l’imponente costruzione del collegio dei Gesuiti (completata poi nel 1627, gra- 
zie a diversi lasciti!75 di famiglie abbienti). Il principale legato, con il quale si poterono 
iniziare le opere, fu quello di Michelangelo Anfuso!75, ammontante ad onze 400, cui 
si aggiunsero quelli dei Gagliardo di Casalpietra, dei Gucci, dei Marino di Vallelunga, 
dei Notarbartolo, dei Speciale, dei Miroldo, dei Romano, degli Stabile-Comitino, 
dell’arcivescovo sipontino don Antonio Merulla etc. Fu, inoltre, concesso dal presi- 
dente del Regno di Sicilia Enrico Pimentel marchese di Tavora, un ulteriore dazio 
ammontante a grana cinque sui dazi del Regio Caricatore del Grano di Termini!77, 

Con le somme disponibili si acquistarono le case di alcuni privati onde demolir- 
le: erano quelle di Bartolomeo Scotto, Vincenza Garifo e Buscemi, di don Vincenzo 
Accione, di Vincenzo Barcellota, di Leonardo Lo Parrino, di Francesco Castello, di 
Giampaolo e Gianfilippo Agnello e di Filippo di Bordonaro e Margherita Mirlotta!78, 

Il collegio gesuitico sorse nella Ruga di S. Vito e nella contrada detta di Murazzo 
(per la presenza dei resti delle mura medievali con torre merlata). L’asse viario fu poi 
ribattezzato Strada del Collegio (oggi Via Roma). 

AI Collegio era aggregata la chiesa intitolata al fondatore dell’ordine, S. Ignazio!79. 
Da notare che la tela raffigurante la Vergine con il Bambino con i SS. Ignazio di Lojola e 
Gaetano Thiene, opera del pittore di Nicosia Filippo Randazzo!89, che era collocata in 
detta chiesa, si trova oggi nella cappella di S. Gaetano Thiene nel Duomo di Termini 
Imerese. 

Ai Gesuiti fu affidata la cura di istruire la gioventù termitana nelle umane lettere 
e nelle scienze umane e divine. Le famiglie, in special modo quelle appartenenti al 
patriziato e in ogni caso benestanti, fecero a gara per far accedere i propri figli nelle 
scuole rette da questi padri. 

Tra i termitani che appartennero all’ordine dei Gesuiti, spiccano: il missionario e 
studioso di linguistica sac. don Pietro Gravina, i filosofi e teologi sac. don Giacomo 
Dominici e sac. don Pietro Mustica, il matematico sac. don Simone Bonafede, il lette- 
rato, filosofo e teologo sac. don Francesco Solito, il teologo ed erudito sac. don Filippo 
Sceusa, il teologo sac. don Ignazio Greco, l'architetto dell’ordine don Lorenzo Ciprì, 
il teologo ed agiografo sac. don. Cesare Giambruno. 

e Il venerabile sac. don Pietro Gravina!8!, appartenne a nobile ed illustre 
famiglia siciliana, che vantavasi di discendere dai conti di Gravina di stir- 
pe normanna. Oltre a Termini Imerese, dove suoi esponenti sin dal XVI 
ricoprirono la carica di giurato e di capitano della città, di questa famiglia 
ebbe diramazioni in Palermo, Messina, Catania etc. e numerosissimi titoli 
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nobiliari, tra i quali quelli di principi di Comitini e S. Maria d’Altomonte, 
di Montevago e di Palagonia. Nacque a Termini, dai Magnifici Antonino De 
Gravina ed Angelica, il 9 dicembre 1576 ed ebbe come padrino il chierico 
Giuseppe Li Maistri. 

Valente oratore, zelantissimo nella fede, dopo aver compiuto il suo noviziato 
a Roma, volle essere inviato come missionario nelle Indie, ed in particolare 
nella Nueva Espana, nei regni di Sinaloal82, corrispondente all’attuale stato 
di Sinaloa, capitale Culiacàn, in Messico, sullo spettacolare versante pacifico 
della Sierra Madre Occidentale, dove si prodigò per la predicazione presso 
le numerose tribù indios e contribuendo alla conversione di molte di esse al 
cristianesimo e deplorando le cristianizzazioni forzate ed in massa perpetrate 
spesso in quelle regioni. Portato per le lingue imparò lo spagnolo, il messi- 
cano ed alcune difficilissimi linguaggi indigeni acaxee e xixime (per le quali 
redasse un apposito vocabolario)!83. Fu anche mistico ed ebbe diverse visio- 
ni, alcune delle quali profetiche. Il martirologio lo onora il giorno 15 gennaio 
1635, come riferisce il padre Pérez de Ribas!84, che attinse ad una lettera 
manoscritta del padre Ibarra, ma secondo quanto riporta il padre Alegre 
sarebbe invece morto all’inizio dell’anno 1634 al 17 gennaio!89. E° auspicabile 
un processo di beatificazione nei confronti di questo venerabile padre, che a 
detta di tutti i biografi e gli storici del Nuovo Mondo, visse dimessamente 
nonostante i nobili natali. 

Il sac. Giacomo Dominici!85, nacque nel 1562 c. e morì a Palermo nel 
1626. Studiò teologia e filosofia in Roma dove ricoprì, come lettore, la cat- 
tedra di filosofia e teologia. Fu poi rettore del collegio gesuitico di Messina e 
di Palermo. 

don Pietro Mustica!87, appartenne ad una famiglia di bottegai (4porecari) 
che svolgeva la loro attività nel quartiere delle Botteghelle, gravitante sull’at- 
tuale Piazza Liborio Arrigo (già Piano delle Botteghelle) e Via Porta Erculea 
(già Strada delle Botteghelle) Il Mustica fu celebre, per il suo acume e per la 
sua memoria, quale oratore; fu apprezzato lettore di filosofia e teologia nel 
Collegio di Palermo. 

Simone Bonafede!88, di famiglia patrizia, ebbe memoria formidabile e gran- 
de propensione per le scienze matematiche; fu maestro di matematica nel 
Collegio di Palermo ed in quello di Malta e studioso di agiografia (fu autore 
di una biografia del Beato Agostino Novello). Ricoprì la carica di rettore del 
collegio gesuitico di Termini. 

Il Venerabile sac. don Filippo Sceusa (0 Scelsi o Scelsa)!89, fu battezzato con 
i nomi di Filippo Onofrio Giovanni Onorato e nacque il 22 dicembre 1687 
da Pietro Sceusa e da Fara De Tena. Fu autore dell’Ecclesiastico pienamente 
informato delle più degne notizie spettanti ai Ministri e ai Ministerij propri del 
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suo stato, opera in tre volumi dei quali il primo fu stampato postumo nel 
1754 in 4° con complessive pagine 348. Diede pure alle stampe il Panegirico 
della B. Vergine della Lettera, stampato a Messina nel 1737, mentre rima- 
sero manoscritte le seguenti opere: Panegirici sacri quaresimali, Sermoni, 
Prediche per le missioni, Discorsi politici e morali, Sarcina delle improvvisate, 
Il Giovinetto istruito nei suoi doveri, Il Giovinetto nobile oltre ad operette 
morali ed ascetiche!90, Si spense il giorno 11 luglio 1750 essendo sepolto nel 
Collegio gesuitico di Termini, come recita il suo atto di morte. 

Il sac. don Francesco Solìto!9! S.J. nacque a Termini il 17 aprile 1618 e fu 
battezzato il giorno seguente,!92 con il nome di Simone Antonino, da Don 
Francesco e da Donna Filippa Satariano. Fu ordinato il 24 ottobre 1632. 
Scrisse l’opera dall’ampolloso titolo: Panormus Regni Siciliae Caput sapientiae 
atque fortitudinis lacte Imperium nutrit aeternitate. Oratio ad Illustrissimum 
Senatum panormitanum ipsisus anni literarii renascentis incunabolis. Morì a 
Palermo il 19 dicembre 1674193, 

Secondo lo storico termitano sac. Giuseppe Benincasa!%4, Francesco Solito sareb- 
be stato il vero autore dell’opera Termini Himerese Città della Sicilia etc. pubbli- 
cata in nome del fratello don Vincenzo, in due tomi (Palermo 1669 e Messina 
1671) e che tratta della storia della città dalle origini mitiche sino al 1667199. 
Baldassarre Romano sostenne invece la tesi secondo la quale la stesura del 
primo volume sarebbe stata opera di Vincenzo, mentre il secondo sarebbe 
stato redatto da Francesco Solito: Hanno detto taluni che la Storia di Termini 
pubblicata in nome di Vincenzo Solito sia opera del di lui fratello Francesco; Ma 
io non so in che appoggiano la lor sentenza. A me pare esservi qualche argomento 
di credere che della Parte Prima sia autore Vincenzo e della Seconda Francesco 
senza che, per la diversità di stile con cui sono l'una e l'altra dettate, potrebbe 
confermare questa mia opinione. 

L’intera opera fu pubblicata dopo la morte del sac. Vincenzo Solito ed effetti- 
vamente presenta diverse dissonanze nella sua struttura e nello stile che fanno 
propendere per due diverse mani. Ad un'attenta analisi sembra vi siano diver- 
se interpolazioni del testo: più che a pentimenti fanno pensare ad interventi 
successivi alla stesura del manoscritto originario. 

Il lavoro è effettivamente encomiabile, per quei tempi, anche se una mag- 
giore attenzione allo spoglio dei documenti allora disponibili (archivio della 
comunia del Clero, archivio degli atti dei notai defunti, archivi delle varie 
corporazioni ecclesiastiche etc.), avrebbe permesso di ottenere un quadro più 
completo e meno affetto da imprecisioni ed errori. 

Ignazio Greco fu lettore di sacra scrittura presso la Chiesa del Gesù (Casa 
Professa) di Palermo, accademico euraceo con lo pseudonimo di Alfesibeo 
Dorico ed infine rettore del Collegio di Termini Imerese. Morì nel 1754 


lasciando inediti numerosi panegirici19, 

e don Lorenzo Ciprì, valente architetto, lasciò testimonianza della sua perizia 
soprattutto nella progettazione di fastose decorazioni e nella loro realizzazio- 
ne tramite l’uso di tarsie policrome arabescate realizzate con diverse varietà di 
calcari siciliani (noti come mischi e frammischi), come si osserva nelle chiese 
gesuitiche di Palermo e soprattutto in quella del Gesù!97, 

* don Cesare (al battesimo Cesare Leone Brunone) Giambruno!98. teologo ed 
agiografo, nacque a Termini Imerese il 20 febbraio 1666 da Giacomo e da 
Melchiorra (Me/chiona) e morì nel 1721. Fu autore dell’opera Della Patria 
del beato Agostino Novello terminese breve notizia istorica, dato alle stampe a 
Messina, presso Maffei nel 1712 e della Lettera in cui si difende la nascita e 
la patria del Beato Agostino Novello terminese e risposta all'opera apologetica del 
dott. Auria edito a Messina, presso D'Amico, nel 1713, con lo pseudonimo 


di Cataldo Rizzo. 


I Gesuiti di Termini Imerese possedettero diversi terreni di pregio legati ai vari 
lasciti. Nella valle del fiume S. Leonardo ebbero un podere grande, con terre e fornace 
per la terracotta (stazzone) che si estendeva dal litorale sino alla strada pubblica che 
conduceva a Palermo sino a limitare con contrada detta La Ginestra e la chiesa di S. 
Leonardo, contigua alle stanze del podere medesimo!99. Don Gregorio Bruno Regio 
Segreto figlio di Vincenzo Bruno entrò in età avanzata nella compagnia di Gesù alla 
quale lasciò i suoi terreni posti nella contrada detta di Giancaniglia o di Belvedere?00, 
sito dove oggi sorge il cimitero comunale. 

I Gesuiti, inoltre, possedevano a Termini, avendola ricevuta in lascito dai Cicala20!, 
una casa per gli esercizi spirituali (detta anche Casa Santa) posta presso il piano dei 
Bagni, che dal 1866 fu adibita a Carcere giudiziario e demolita agli inizi del XX secolo. 

Il 30 settembre 1635, i giurati della città di Termini, Giambattista Sarzana, Pietro 
Notarbartolo e Pietro Romano-Ventimiglia, concedettero al Collegio gesuitico la 
facoltà di poter attingere da qualsiasi torre piezometrica (cuba) dell'acquedotto comu- 
nale della città una portata di quattro ciciri d'acqua’. 

Il ruolo dei Gesuiti nella città di Termini divenne preponderante nel Seicento, 
tanto che molti esponenti del patriziato erano soliti avere confessori appartenenti a 
questo ordine. Emblematico è il caso di Don Paolo Bruno, esponente dell'omonima 
famiglia nobile termitana, che, dopo aver fatto testamento il 20 aprile 1648203 agli atti 
di notar Giuseppe Gerardi, aggravandosi le sue condizioni di salute, il 9 maggio volle 
confessarsi con il rettore del collegio gesuitico, mentre il s/antis)simo viatico et estrema 
untione gli furono impartiti dal sac. don Giuseppe Pirrello. 

I Gesuiti furono anche particolarmente sensibili all’uso dei mezzi di comunicazio- 
ne al fine di istruire il popolo, tramite la rappresentazione di opere teatrali intrise di 
tensione emotiva, volte ad esaltare come esempi di virtù le vite e le opere dei Beati e 


Sè, 


dei Santi. Sintomatico è quanto si legge negli atti giuratori del 18 marzo 1639, dove 
è attestata la concessione ai Giurati di Termini204, da parte del viceré Don Francesco 
de Mello di Braganza conte di Assumar, di poter spendere la ragguardevole cifra di 
onze 30 al fine di far eseguire pubblicamente, nel teatro cittadino, la tragedia scritta 
dal padre Lorenzo Scammacca S. J. dedicata alla vita ed alle opere del Beato Agostino 
Novello termitano. 
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CAPITOLO II 
L'ISTRUZIONE PUBBLICA IN TERMINI 
DALL’ESPULSIONE DEI GESUITI SINO AL 1860 


3.1 L’espulsione dei Gesuiti e la nascita dei Collegi di Studi in Sicilia (a.c. - s.m.) 


Il 20 novembre del 1767, regnando Ferdinando IV di Napoli e III di Sicilia, della 
casata dei Borbone di Spagna, furono espulsi i Gesuiti da Palermo e da tutto il regno 
di Sicilia209, I laici ed i novizi furono rimandati alle rispettive famiglie di provenienza, 
mentre tutti i padri dell'ordine furono banditi dal regno di Sicilia e furono confiscati i 
beni mobili ed immobili. I terreni ed i mulini furono venduti e le scuole chiuse. 

Il 22 dicembre, ormai rimossi i Gesuiti dall’insegnamento, il Collegio Massimo di 
Palermo fu riaperto ed il medesimo provvedimento fu poi applicato anche per le scuole 
del palermitano e tra queste quelle di Termini Imerese che furono affidate ad alcuni 
professori, per lo più sacerdoti, che insegnarono lettere, logica, metafisica, fisica, geo- 
metria, teologia morale e dogmatica. Le scienze mediche e giuridiche si insegnarono 
privatamente e molti si recarono a frequentare a Palermo, Catania e Napoli. I beni che 
erano stati di proprietà dei Gesuiti furono gestiti da una Suprema Giunta o Giunta di 
Educazione che esistette sino al primo agosto 1778 allorché fu abolita e l’amministra- 
zione dei vari beni gesuitici divenne competenza del Tribunale del Real Patrimonio. 
Nel 1779, tutte le case religiose furono autorizzate ad aprire scuole elementari gratuite 
per tutti i giovani d’ogni condizione sociale, regolamentate da apposite istruzioni pub- 
blicate da Monsignor Alfonso Airoldi Vescovo di Eraclea e Giudice della Monarchia. 

L’Airoldi diede vita ad un salotto letterario e scientifico che era costituito da una 
cerchia di personalità dotte nelle varie discipline. Il famigerato abate maltese Giuseppe 
Vella, dopo aver frequentato per un certo periodo il salotto letterario, con astuzia riuscì a 
far credere all’Airoldi di aver scoperto il carteggio tra gli Emiri di Sicilia e quelli Aglabiti 
e Fatimidi presso la biblioteca di S. Martino delle Scale (mentre vi era conservata in real- 
tà una vita del Profeta) e altri codici provenienti dal Marocco. Entusiasta della notizia, 
ingenuamente non sospettando affatto l’impostura, l’Airoldi finanziò la pubblicazione 
delle false opere del Codex diplomaticus sub saracenorum imperio ab 827 anno ad 1072 
(Palermo, 1788, tradotto in italiano e pubblicato a Palermo nel 1789-92, in quattro volu- 
mi, con il titolo di Codice Diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi), del quale si 
ebbe pure una traduzione in tedesco ad opera di tal Philip Wilelm Gottlieb Hausleutner. 
Di poco successivi sono il Libro del Consiglio d'Egitto (Palermo 1793 in due tomi). 
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L’abate Vella ricoprì poi, per la prima volta, la cattedra di lingua araba nell’Acca- 
demia di Palermo, istituita con dispaccio del 7 agosto 1785, acquistando grande, ed 
immeritata, fama in tutta Europa. La frode fu poi scoperta e le opere del Vella scon- 
fessate dalla comunità scientifica, grazie all’intraprendenza ed all’alacre studio dello 
storico Rosario Gregorio?07, 


208, è come 


Curiosamente, per gran parte della storiografia termitana del XX secolo 
se il falso codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi non sia stato mai giudi- 
cato mendace, visto che è stato utilizzato a piene mani da molti studiosi locali, e le sue 
menzogne ripetute pedissequamente, come la favolosa conquista della città di Termini 
da parte delle milizie di tal Agusman Mohammed nell’828 d. C.299 e la fortificazione di 
Tarbiah (Trabia), e le altrettanto fantasiose “notizie” sulla battaglia navale tra Bizantini 
ed Arabi nelle acque di Termini e del sisma del 1004, letteralmente partorite dalla 
fertile immaginazione dell’abate Vella. 

Tornando alla storia dell’Accademia palermitana, nel 1777, il senato di Palermo 
chiese (ed ottenne poi nel 1781 dal re Ferdinando) il ristabilimento del privilegio di 
conferire lauree in filosofia ed in teologia, come già avveniva da parte dei Gesuiti, e di 
fondarvi un’Università come era stato già concesso dal re Filippo IV nel 1637. 

Dopo due anni, il re, con decreto del primo maggio 1779, provvide alla definitiva 
approvazione dell’assetto del piano generale degli studi dell’Accademia palermitana, con 
qualche variante rispetto le proposte della deputazione all'uopo designata. Il termitano 
Giovanni Pensabene già lettore nel Collegio Massimo di Palermo, ebbe l’onore e l’onere 
di ricoprire la cattedra di Liturgia nel novello ateneo210, 

Nello stesso torno di tempo, i Deputati dei Regi Studi, curarono che diciannove 
comuni (tra i quali Termini Imerese) fossero provvisti di Collegi degli Studi con scuole 
di grammatica, retorica, umane lettere, filosofia e geometria?!!, Ma molti di questi 
collegi difettavano di docenti e molti studenti erano costretti a seguire costose lezioni 
di maestri privati. 

Negli anni ottanta del Settecento, come testimonia il Balsamo Gullo, a causa della 
mancanza di docenti di scienze e belle arti, non vi erano i corrispondenti corsi nel 


nostro termitano liceo2!2 


e molti discenti furono costretti a stabilirsi in Palermo per 
seguire ivi gli studi liceali, con notevole dispiego di tempo e di mezzi economici. 
Nello stesso torno di tempo, Monsignor Giuseppe Valdina Gioeni2!3 dei Duchi 
d’Angiò, eresse a Palermo il Collegio Nautico che ebbe inizialmente sede in contrada 
Acqua Santa e successivamente nell’ex convento dei padri della Concezione al Molo di 


Palermo. Fu proprio un termitano, l’abile marinaio Sebastiano Fileti214 


che lo diresse 
sin dal 1789, anno successivo alla fondazione. 

Nella Regia Accademia degli Studi, tra i vari docenti sono da ricordare delle figure 
di illustri termitani, alcuni dei quali misconosciuti e che meriterebbero di essere valo- 
rizzati per serbarne la memoria. 


Dalla Rassegna dei Discenti delle Scuole Superiori a 26 aprile 1800 in questa Real 
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Accademia di Palermo?!9 apprendiamo erano docenti presso detto ateneo i termitani 
Michele Albagini (Chirurgia e Ostetricia), Giovanni Zangara (Anatomia Teoretica) e 
Paolo Balsamo (Agricoltura). 

* Michele Albacino (grafia originale Arbasino o Arbacino, altre varianti: 
Albaxini o Albagini) nacque il 31 ottobre 1732 a Termini Imerese, da anti- 
ca famiglia di ascendenza ligure216, e gli furono imposti i nomi Michele 
Marino Giuseppe, da Pietro Albacino e da Giovanna. Ebbe come padrini 
Don Filippo Saverio Sceusa figlio di Stefano e la moglie Donna Stefana?!7. 
La famiglia degli Albacino si diramò poi a Palermo imparentandosi con i 
Coniglio2!8, 

e Giovanni Zangàra o Zangàri appartenne ad una famiglia termitana che 
esercitò con una certa continuità la professione di medico sin dalla metà del 
Settecento. Il dottor don Gerardo Zangari fu Console dei Dottori in Medicina 
nel 1770-71219. 

* Paolo Balsamo nacque a Termini Imerese il 4 marzo 1764 da Mariano e 
Agata Gullo220, Le famiglie dei genitori, entrambe composte da generazioni 
di valenti giardinieri (jardinara), ceto di estrazione contadina che, per la sua 
qualificata specializzazione nell’arte della coltivazione e della potatura delle 
piante, rappresentava allora una vera e propria maestranza con tanto di con- 
soli e sotto il patronato di S. Paolino vescovo di Nola. Intrapresa la carriera 
sacerdotale, fu docente di agricoltura (dal 1787) e di economia politica (dal 
1806) nell'Accademia degli Studi poi Università di Palermo. Il Balsamo stilò 
il testo della costituzione del regno di Sicilia del 1812. 

Tra la sua vasta produzione scientifica, con eccellenti pubblicazioni a livello 
nazionale ed internazionale, centrata essenzialmente sulle scienze agrarie e su 
quelle economiche, ricordiamo: 

— Lettere sulle ragioni della moderna scarsità paragonata alle antiche raccolte 
di grano in Sicilia. In: Magazzino Georgico, Napoli, vol. V; 

— Descrizione della fattoria di Villiam Green di Bradfteld Combest nella 
provincia di Suffolk in Actes d’Agricolture de Paris, Paris 1790 e in 
Feuille du cultivateur, vol. X, Paris 1790; 

— Lettere agronomiche in Giornale di Sicilia, 1794 e 1795; Lettres in 
Bibliothèque Physique Economique, vol. I, Paris, 1795; 

— Pratiche osservazioni sopra i terreni umidi, Venezia 1796 (ristampato 
nel volume IV del Giornale Letterario di Napoli); 

— Memorie economiche riguardanti il regno di Sicilia, Palermo 1803; 

— Sopra la ruggine ed il cattivo raccolto dei grani nel corrente anno 1804, 
Palermo 1804 (ristampato con altre memorie inedite di economia ed 
agricoltura in due voll., Palermo 1845); 


— Catalogo della privata libreria di Slua] Maestà] Ferdinando III; 
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Giornale del Viaggio fatto in Sicilia e particolarmente nella Contea 
di Modica, Palermo, 1809 (tradotto in inglese nel 1811 da M. Th. 
Wright Yauglan e pubblicato a Londra); 

— Principi di agricoltura e di vegetazione per gli agricoltori di Sicilia, 
Palermo 1816; Notizie sull'agricoltura di Fiandra in Giornale di Scienze 
Lettere e Arti di Sicilia, vol. NI anno 1823 (postumo, traduzioni in 
inglese di Arthur Young ed in francese di Brussonet); 

— Memorie inedite di pubblica agricoltura, in 2 voll., Palermo 1845 
(postumo); Memorie secrete sulla storia moderna di Sicilia, Palermo 
1848 (postumo, copia ms. s.d. si conserva nella BLT), 

— Corso di agricoltura teorico-pratica, Palermo 1851 (postumo a cura di 
Agostino Gallo; ristampa del 1857 con note di Carlo Somma). 


Restano manoscritti presso la Biblioteca Liciniana di Termini Imerese: 

— Elementi di Agricoltura (appunti del corso universitario, s. d.); 

— Nota delle Principali macchine viste sul giardinaggio inglese costruite a 
Londra dal Sr. Winlaw (fotocopie da ms. in collezione privata). 

Il Balsamo si spense nella città di Palermo il 4 settembre 1816221, 


Mariano Dominici, discepolo dell’allora rinomato medico termitano Luciano 
Romano?22, tenne la cattedra di medicina pratica in qualità di professore sostituto, 
poi di ruolo nel 1803223. La cattedra di matematica (1852) e successivamente quella 
di patologia speciale medica (1860), sempre presso la Regia Università degli Studi di 
Palermo, fu ricoperta dal termitano Giuseppe Coppola?24. 

Nel 1798225, il Collegio degli Studi di Termine, dove si continuavano ad impartire 
studi medi e superiori, era diretto dal Dottor Don Tommaso Gandolfo??6, e vi insegna- 
vano gli abati Sac. D. Francesco Ciofalo?27 e Sac. D. Nicola Scialabba??8. 

Finalmente, nel 1805, con dispaccio regio del 3 settembre, la Reale Accademia degli 
Studi fu innalzata a Regia Università degli Studi di Palermo, fu trasferita nella Casa dei 
padri Teatini in S. Giuseppe e ne fu pubblicato il regolamento generale?29, 

Con sovrano rescritto del 17 settembre 1825, su proposta della Commissione di 
Pubblica Istruzione ed Educazione (che sostituì la Deputazione degli Studî) vennero poi 
ulteriormente sancite le competenze dell’Università e quelle dei Collegi degli Studi, tra 
i quali quello di Termini Imerese230, 


3.1.1 Un astronomo termitano del XIX secolo: Nicolò Carioti (a.c.) 


Figura di spicco della Termini della fine del XVIII e degli inizi del XIX secolo, fu 


l’astronomo termitano sac. Nicolò Carioti. 
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Il nostro nacque il 24 aprile 1757231, a Termini Imerese, da Nicolò senior e da 
Maria Pensabene, ed al battesimo gli furono imposti i nomi di Nicolò Innocenzo alla 
presenza del chierico Andrea Scorsone figlio di Domenico. 

Da notare che il cognome di questo astronomo, nella produzione scientifica e nei 
documenti ufficiali del tempo risulta sempre Carioti, mentre nell’atto di battesimo 
compare la grafia Galioto, che non è altro che una variante dialettale termitana di 
Carioto?32 tuttora presente. 

Nicolò Carioti, fin dalla fanciullezza ebbe una spiccata propensione per le scienze 
matematiche e filosofiche, vestì poi l'abito talare, fu canonico beneficiale della Regia 
Cappella Palatina e socio dell’Accademia di Scienze e Belle Lettere di Palermo?33. 
Il Carioti, assieme a Nicolò Cacciatore?234 da Casteltermini, ricoprì la mansione di 
assistente della cattedra di Astronomia presso la Regia Accademia Palermitana (poi 
Regia Università) che era stata affidata al valtellinese sac. Giuseppe Piazzi239, Chierico 
Regolare Teatino. Il gruppo Piazzi-Carioto-Cacciatore fu autore di numerose osserva- 
zioni astronomiche nella Specola di Palermo ed in particolare della scoperta del piane- 
tino Cerere Ferdinandea235, La scoperta ebbe notevole eco nella comunità scientifica 
europea ed il celebre matematico, fisico e astronomo tedesco, Karl Friedrich Gauss237, 
calcolò l'esatta data di riapparizione del corpo celeste. 

Il Carioti, il 10 giugno 1793, aveva già scoperto una cometa che rimase visibile sino 
al 15 febbraio di detto anno e fu definito dal Piazzi “esperto e diligente calcolatore”238, 

Lo storico termitano Baldassarre Romano, che fu amico dell’astronomo termitano, 
fu autore della Biografia di Nicolò Carioti canonico della Cappella Palatina, che rimase 
manoscritta e che risulta attualmente irreperibile239, 

Il Carioti morì di colera in Palermo nel giugno del 1837 e fu improvvisatore di versi 
latini240, La cattedra di astronomia che era stata del Piazzi passò poi al Cacciatore, che 
si occupò anche di meteorologia e di termalismo?4!. 


3.1.2 Un naturalista termitano del XIX secolo: il barone Angelo Maria Porcari 
Leto di Cammisini (a.c.) 


La figura del naturalista termitano Angelo Maria Porcari Leto di Cammisini è anco- 
ra poco nota o misconosciuta. Egli, infatti, sinora è stato ricordato soltanto per le sue 
ricerche nel campo della botanica, dell’agraria e dell'enologia, mentre qui evidenziamo, 
per la prima volta, i suoi contributi anche nel campo delle scienze geologiche ed in 
particolare paleontologici. 

Angelo Porcari appartenne ad un’antica famiglia patrizia dimorante a Polizzi 
Generosa, imparentata con gli Inguaggiato baroni di Gibbisi, che vantavasi di avere 
ascendenze toscane (avrebbe tratto il cognome dal castello avito di Porcari), trapiantata 
in Sicilia nel XV secolo. Questo ramo fu trasferito in Termini Imerese dal padre del 
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naturalista l’I/ustre Don Giuseppe Porcari figlio di Don Angelo e di Donna Angela 
Tremante. 

Il 4 marzo 1821 Don Giuseppe Porcari di Polizzi sposò a Termini Imerese Donna 
Rosalia Leto dei baroni di Cammisini, alla presenza dello zio sac. don Gandolfo 
Porcari da Polizzi, che officiò il rito, del sac. don Leonardo Longo e di don Vincenzo 
Ippolito?242, 

Donna Rosalia Leto, aveva ascendenze polizzane per parte paterna essendo figlia del 
Barone Don Gandolfo, e termitane per parte materna essendo figlia di Donna Angela 
De Michele (di Dor Michele De Michele La Grassa e di Donna Caterina Marsala 
Mendola). I Leto abitavano a Termini nel palazzo De Michele (poi Lo Faso) presso la 
chiesa di S. Caterina d'Alessandria. 

Dalla coppia, come si evince dai registri di battesimo dell’archivio anagrafico comu- 
nale, nacquero a Termini Imerese i seguenti figli: 

— Angelo Maria Raimondo Girolamo Pietro (n. 28 gennaio 1822); 
Angelo Maria Filippo Neri Salvatore (n. 26 marzo 1826); 
Maria Concetta (n. 5 dicembre 1826); 
Maria Concetta Anna Girolama (n. 8 maggio 1827); 
-— Francesca Paola (n. 29 marzo 1830). 


Il baronello Angelo Maria nacque a Termini Imerese, il 26 marzo 1826, ed il 28 
ebbe imposti, dal sacerdote don Andrea Russitano, i nomi: Angelo Maria Filippo Neri 
Salvatore. I primi due nomi ricalcavano quelli del fratello premortogli. Come era 
costume presso le famiglie patrizie, fu battezzato in casa, previa licenza del 27 marzo 
concessa dal rev. dottor don Natale De Costanzo. Padrino e madrina di Angelo Porcari 
furono rispettivamente Don Agostino e Donna Caterina De Michele e Di Littri del fu 
Don Mariano (fratello della detta Donna Angela)243. Da notare che la sorella Francesca 
Paola, come ricorda l’iscrizione dedicatoria, ancor oggi visibile nella chiesa di S. Croce 
al Monte, si accasò con il barone di S. Giuseppe Villaurea, Francesco De Michele. 

Il feudo materno di Cammisini244 
permane tuttora il toponimo che designa una contrada nel territorio del comune di 


era sito nel cuore delle Madonie e di esso 


Collesano. 

Appassionatosi sin da fanciullo alle scienze naturali, terminati gli studi liceali, fre- 
quentò nell’Università di Palermo i corsi di chimica di Francesco Dotto-Scribani249, 
di fisica del canonico Alessandro Casano, di Botanica tenuti da Vincenzo Tineo245, 
del quale divenne uno degli allievi prediletti, e quelli di Storia Naturale di Pietro 
Calcara247, 

Inizialmente il Porcari fu docente di Storia Naturale e collaborò alle ricerche 
paleontologiche avviate in Sicilia proprio dal Calcara. I due studiosi, nel settembre 
del 1847 fecero un'eccezionale scoperta scientifica, che è ricordata da monsignor 
Gioacchino Di Marzo nella sua appendice al Dizionario Topografico della Sicilia di 
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Vito Amico: Nel settembre del 1847 ad un terzo di miglio in distanza da Castelvetrano 
sulla dritta delia strada fuori porta S. Francesco d'Assisi e propriamente in una possessione 
dei signori Atria a sei miglia dal mare, si eseguiva una cava, dove i picconieri alla pro- 
fondità di 13 palmi rinvenivano un resto organico fossile, che per mancanza di necessarie 
conoscenze riducevano in frantumi. Il signor D. Rosario Lentini ne calcolava sulle rimaste 
tracce l'estensione in palmi 15 circa, e da alcuni pezzi da lui raccolti e da un dente rinve- 
nutovi in ottimo stato di conservazione, riconosceva insieme ai professori di storia naturale 
signori Pietro Calcara e Barone Porcari gli avanzi di una smisurata cagnesca della specie 
delle foche antidiluviane?8. 

I resti fossili furono quindi rinvenuti nelle fasi di apertura di una cava per la reddi- 
tizia coltivazione della biocalcarenite quaternaria, che già allora era utilizzata proficua- 
mente nel campo dell’edilizia. Dopo aver asportato lo strato di alterazione superficiale 
della roccia, gli operai procedettero alle consuete operazioni di scavo e nel corso di 
esse furono rinvenuti dei resti fossili di un vertebrato, che trasportati a Palermo ed 
esaminati dal Calcara e dal Porcari, furono quindi attribuiti ad un mammifero della 
famiglia dei Fòcidi. 

Il Cavaliere Porcari ricoprì in seguito la cattedra di Agraria e Botanica; nel campo 
agrario volle applicare i risultati di alcuni suoi studi alla produzione della sua tenuta 
nel feudo di Cammisini, con lusingheri risultati, tanto da essere annoverato, nel 1876, 
tra i maggiori produttori di grano della Sicilia centro settentrionale249, avendo sele- 
zionato alcune ottime varietà di cereali, particolarmente adatte alle condizioni meteo- 
climatiche delle basse Madonie. Fu inoltre profondo studioso di enologia e produttore 
di un eccellente vino. 

Nel 1874, subi alcune disavventure, poiché nel territorio di Collesano fu rapito da 
un gruppo di banditi che lo tennero lungamente in ostaggio rilasciandolo soltanto 
dopo che i parenti dello scienziato pagarono un altissimo riscatto, ammontante a ben 


sessantatremila lire220 


e l'avvenimento ebbe grande risalto presso la stampa non solo 
locale, ma anche nazionale. 

il botanico Michele Lojacono Poiero (1853-1919) gli dedicò la specie Silene porcari, 
pianta erbacea perenne delle Cariofillacee. 

Il Porcari fu socio corrispondente di numerose società scientifiche, sia nazionali che 
internazionali (ad esempio della prestigiosa Geological Society of London), ed intraprese 
anche la carriera politica ricoprendo le cariche di assessore ai lavori pubblici e di vice 
sindaco del Comune di Palermo?2!. Ebbe anche una fitta corrispondenza con diversi 
studiosi siciliani ed esteri. Tra i siciliani ricordiamo il castelbuonese Francesco Minà 
Palumbo. 

Si spense nella sua tenuta di Cammisini (Collesano) il giorno 11 giugno 1883222. 

Il Porcari, rimase sempre molto legato alla sua città natale, per la quale diresse con 
estrema oculatezza e generosità la benemerita istituzione del Monte di Pietà di Termini 
Imerese. 
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Volle, inoltre, fare dono alla Biblioteca Liciniana di Termini il suo erbario2?3 ed 
espresse la volontà di essere sepolto nel cimitero comunale dove si erge un bel monu- 
mento (voluto da una delle sorelle) sormontato da un busto (opera di Benedetto 
Civiletti) che ce ne ricorda le fattezze294, Reperti botanici da lui raccolti si conservano 
presso l'archivio del Dipartimento di Botanica dell’Università degli Studi di Palermo. 


3.2 Le Accademie letterarie a Termini Imerese dal 1767 al 1824 (a.c. - s.m.) 


Ancora Baldassarre Romano scriveva: poco prima del secolo cominciò veramente la 
Sicilia, dopo Napoli a seguire gli impulsi dell’Arcadia e a vedersi eccitata nella gara di 
coltivare una miglior maniera di prosa e di poesia italiana. Ed ecco sorte in Palermo le 
Accademie del Buon Gusto, degli Ereini, dei Geniali, quella dei Gioviali e degli Etnei 
a Catania, dei Pericolanti, degli Anapei in Siracusa, degli Industriosi in Ganci, ed altre 
molte, tutte qual più, qual meno, sull'orme degli Arcadi di Roma, tutte con nomi pastorali 
o pescatori ai soci, con denominazione greche agli uffizii, ai mesi, agli anni, alle date, tutte 
con sonetti magistrali e coronali costantemente e tutte divenute quasi soltanto di poesia?99. 

Alcuni studiosi palermitani, appartenenti a diverse accademie siciliane, comin- 
ciarono a frequentare la città di Termini ed, in particolare, furono l’abate Arcangelo 
Leanti255, Don Girolamo Pilo Bologna e Denti, Marchese di Marineo227, il dot- 
tor prof. Pietro Taormina o Tavormina298, Don Alessandro Vanni principe di S. 
Vincenzo259, Don Tommaso Natale e Rau, marchese di Monterosato200 etc. 

Il marchese Pilo ed il professor Taormina si stabilirono a Termini. In particolare, il 
Taormina fu professore di belle lettere nel locale collegio pubblico degli studi. 


3.2.1 L’Accademia Ereina Imerese (a.c. - s.m.) 


Nel 1767, non a caso proprio l’anno di espulsione dei Gesuiti, nacque a Termini 
Imerese, per volere di Don Vespasiano Caracciolo barone dello Zarbo261 
contributo dei palermitani Leanti, Pilo e Taormina, la Colonia Ereina Imerese), quale 
sezione dell’Accademia Ereina di Palermo fondata da Federico De Napoli?© principe 
di Resuttano, con lo scopo di promuovere lo studio e la diffusione delle lettere e delle 


, e con il 


scienze. 

La celebre accademia Ereina di Palermo aveva preso nome dai Monti Erei dove, 
secondo il racconto di Diodoro Siculo, avrebbe avuto i natali l’altrettanto favoloso 
pastore-poeta Dafni253 inventore della poesia bucolica. 

L’Ereina annoverò diversi soci e le figure di maggiore spicco furono la poetes- 
sa Salesia Caracciolo 204, coniugata De Michele, sorella di Vespasiano che, evento 
alquanto raro per quei tempi, sedette fra le donne coronate di poetico serto?05 ed il 
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sacerdote Giuseppe Benincasa206 


di Termini pubblicata a Palermo nel 1779, presso la tipografia Amato. 


autore della Dissertazione sull'origine e sullo stemma 


3.2.2 La prima Accademia Euracea (a.c. - s.m.) 


Il 12 gennaio 1774, per volere dei sacerdoti Giuseppe Maria Gargotta, Antonio 
Comella-Fileti e Giuseppe Ciprì, e sotto gli auspici del sacerdote Giuseppe Gandolfo, 
sorse a Termini l'Accademia Euracea che prese nome dal Monte S. Calogero od Euraco, 
ritenuta antica sede dei Pastori Imeresi. Riportiamo qui di seguito le notizie più salienti 
della vita e delle opere dei fondatori e patrocinatori di questo consesso accademico: 

* Giuseppe Maria Gargotta, latinista ed accademico euraceo (Serbillo Salino), 
nacque nel 1746 da Mastro Onofrio e da Paola (La) Càvara, fu parroco della 
chiesa di S. Ferdinando del Rea/ Forte di Termini dal 1812 al 1823, Lettore 
di Teologia dogmatica e diritto canonico e successivamente di Morale nel Liceo 
termitano, dove insegnò per circa un trentennio; morì settantasettenne il 4 
gennaio 1823 e fu sepolto nella chiesa dei Padri Riformati di S. Francesco207, 

* Antonio Comella-Fileti, nacque nel 1741 c. da Giuseppe Comella e da 

Elisabetta Fileti. Fu accademico euraceo (Menalca Sicanio) e tra le sue opere 
manoscritte, inserite negli Atti dell’Accademia Euracea (vol. I, manoscritto 
ai segni. AR 4 32 della Liciniana di Termini Imerese), rammentiamo il 
Ragionamento recitato nell'apertura della nuova Euracea Imerese., il canto dia- 
lettale /r2 lodi di lu Munti Euracu e di Termini. 
Negli atti della seconda accademia euracea (Sassi degli Arcadi manoscritti 
della Liciniana ai segni AR d, 30). è inserito il componimento in versi Geme 
avvinta superbia al nostro piede. Ancora presso la Liciniana si conserva mano- 
scritto il trattato Philosophia instrumentalis et teoretica seu logica et metaphysi- 
ca. Fu lettore di teologia, filosofo e fisico, seguace delle teorie di Newton e 
Copernico nella scienze fisiche e di Leibnitz e Wolf nelle matematiche e nelle 
filosofiche. Rifiutò pervicacemente la cattedra di Filosofia nel Real Liceo di 
Palermo per rimanere nella sua patria. Morì il 20 marzo 1815 e fu sepolto 
nella Chiesa di S. Girolamo dei padri Cappuccini di Termini Imerese2®8, 

e Giuseppe Cipriì era figlio del Dottor Don Diego Ciprì e di Donna Mattea 
Corso od Occorso; ebbe due fratelli il Dottor Don Leonardo, e Don Ignazio, 
e quattro sorelle Donna Filippa, Donna Giuseppa, Donna Rosa e Donna 
Elisabetta259, 

Appartenne ad una famiglia di scultori ed intagliatori, ed architetti, di antica 
ascendenza greca (Kypris “di Cipro”). Esponenti dei Ciprì ricoprirono la carica 
di sovrintendente all’annona alla fine del XVII secolo (Diego nel 1672); nella 
seconda metà del Settecento la casata già inserita tra i benestanti agli inizi del 
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secolo, entrò a far parte dei notabili (un Don Ignazio fu giurato nel 1788-89). 
Padre Ciprì fondò e dotò la biblioteca comunale di Termini Imerese (che 
dal suo pseudonimo accademico euraceo di Mopso Licinio fu detta appunto 
Liciniana). In proposito così ebbe a scrivere Baldassarre Romano: volgeva fra 
sé il disegno di ergere a pubblica utilità una biblioteca: e con raro esempio di 
generosa carità di patria, spogliossi, vivente di molta parte delle sue sostanze e le 
impiegò all'acquisto di non pochi e scelti volumi, ed all'assegnamento d'una dote 
annua, che se non sembra aver dato al pubblico termitano una Biblioteca sì ricca 
ed ampia come vorrebbesi, è da incolpare la strettezza delle sue fortune, consi- 
derando le quali, abbiamo di che meravigliarci: né può alcun termitano che è e 
verrà, non esser commosso da un sentimento di viva e perpetua riconoscenza??0. 
Il Ciprì fu, inoltre, autore di numerose opere rimaste manoscritte che si con- 
servano presso la Liciniana di Termini: il trattato filosofico-medico, Filosofico 
cicaleccio sulla vera e falsa medicina di Mopso Licinio ossia Sac. dott. Don 
Giuseppe Ciprì Euraceo pastore; Costituz[ione] della sacra famiglia del conserva- 
torio di Sezze altra volta data alla luce per uso del Ven[erabile] primario collegio 
delle figlie di S. Maria della Carità fondata nella città di Palermo (...) sotto il 
titolo di S. Gioacchino con una dissertazione intorno a tale collegio; purtroppo 
intrisa di un esplicito antisemitismo è l’opera manoscritta // gallo tromba 
romana. Dissertazione biblico critica sul Gallo Tromba dei tre spergiuri dell’A- 
postolo Pietro in casa di Caifa Gran pontefice della perfida nazione degli Ebrei; 
pregevole e ricco di notizie è invece il manoscritto: Esame storico-critico sulla 
patria e famiglia e sugli atti del Bleato] Algostino] Novelli Termitano Imerese 
Priore Generale dell’Ordine degli Eremiti Agostiniani; Un trattato di retorica: 
La Retorica, ovvero l’arte di ben parlare, divisa in dieci dialoghi, con un discorso 
preliminare intorno all'origine e progresso dell’Eloquenza. 

e Il sac. don Giuseppe Gandolfo, appartenne ad una famiglia notabile di 
Termini (un Tommaso fu pubblico notaio ed è documentato dal 1724 al 
1740). Ospitò alcune riunioni dell’euracea nella sua dimora sita nell’omoni- 
ma via. Fondò a Termini l'istituto Stesicoro, dettandone il regolamento nel 
1848 ed il programma, pubblicato postumo nel 1850. Morì a Palermo il 6 
gennaio 1849271, 


L’accademia Euracea si ispirava alla ultramillenaria vocazione letteraria della città 
di Termini Imerese, erede dell'antica colonia greca di Imera (648-408/9 a.C.), patria 
del celebre poeta Tisia detto anche Stesicoro. 

L’insegna dell’Euracea recava sullo sfondo il monte S. Calogero o Euraco ed in 
primo piano un grande alloro alla cui ombra siede il poeta imerese Stesicoro. Legenda: 
EURACEI PASTORES e le parole ricavate dai versi di Orazio (Odi, IV, 9, 8): 
STESICHORIQVE GRAVES CAMENAE. 
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Ben presto le due accademie finirono per svolgere sedute congiunte e ad avere soci 
in comune, finché l’Euracea assorbì del tutto la colonia Ereina Imerese, anche perché 
perseguiva i medesimi fini e si proponeva come un sodalizio fortemente radicato nel 
contesto non solo termitano, ma anche del suo vasto entroterra cerealicolo. 

Il consesso accademico dell’Euracea sopravvisse sino al luglio 1800 raggiungendo il 
ragguardevole numero di 98 iscritti, ognuno dei quali adottò un doppio pseudonimo, 
traendo spunto da nomi dell’antichità e della letteratura classica o da antichi toponimi 
siciliani. Il consesso accademico era per la stragrande maggioranza, costituito da soci 
di Termini Imerese e subordinatamente da palermitani trapiantati nella cittadina (oltre 
i già citati Taormina e Pilo, il padre lettore Francesco Paolo Cottone minimo fran- 
cescano; il padre lettore Tommaso Maria Meli O. P.; il duca don Antonino Calvello 
e Castelli272, l'abate don Benedetto Caracappa, il comandante don Arcadio Perollo, 
l’abate don Francesco Nascè?73, l'abate don Leonardo Terzo). Qualche socio proveni- 
va dalle Madonie (l’abate don Giovanni Levanti274 da Castelbuono) dalle valli del S. 
Leonardo e del Torto (abate don Salvatore Anselmo da Mezzoiuso, don Antonino e 
don Francesco Iannelli da Caccamo; il padre maestro Giuseppe Maria Cardinale, fran- 
cescano conventuale, e don Benedetto Cardinale da Alia27?), oltre che da Caltanissetta 
(abate don Vincenzo Palmeri), da Regalbuto (il candidato suddiacono don Raffaello 
Pantalone) e da Trapani (il candidato cavalier Nicolò Burgio). 

L'accademia ebbe sede itinerante; dapprima in casa Gandolfo, nell'omonima via, o 
nella casa di educazione dell’ex collegio dei Gesuiti, nel Convento dei PP. Predicatori 
di S. Domenico, presso palazzi nobiliari appartenenti ad alcuni soci (don Vincenzo 
Daidone Salvo, barone Egidio Pucci Ioppolo, abate Antonino Inguaggiato dei baroni 
di Polizzello), nel Palazzo civico oppure più bucolicamente alle pendici settentrionali 
del Monte S. Calogero o Euraco od in un piccolo bosco sito fuori porta Messina?70, 

Alla fine di ogni anno tra i discorsi accademici, già esaminati da un censore, si eleg- 
geva il migliore, assegnando al vincitore un medaglione commemorativo??? 

L’accademia Euracea non ebbe quindi, tramite i suoi soci accademici, una produ- 
zione di opere a stampa e gli atti di questo consesso rimasero inediti e si conservano 
oggi presso la biblioteca comunale Liciniana di Termini Imerese. Fanno eccezione, due 
opere del già citato sac. Giuseppe Benincasa. La prima, stampata nel 1788 presso la 
tipografia palermitana di Giuseppe Solli, dal titolo: Dissertazione storico-critica sull’an- 
tico Vescovo della Splendidissima città di Termini Imerese in Sicilia. La seconda, dal 
titolo: Lettera sulla coccìa e sulla copeta edita nel 1793278 che, come si evince dal titolo 
tratta diffusamente intorno alla cuccia (minestra di cereali bolliti, prevalentemente 
grano, con l’aggiunta di altri sapori) ed alla cubbdita27? (confettura o torrone di noci 
e/o mandorle o di sèsamo o di pistacchio, con farina, miele e/o zucchero e mele cotte). 
Questo studio attesta che il Benincasa, fu uno studioso di multiformi interessi ed un 
antesignano degli studi sugli usi culinari e sulle tradizioni popolari siciliane. 

Sulla mancata produzione a stampa degli studi prodotti dai soci accademici eura- 
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cei così argutamente ebbe a scrivere Baldassarre Romano280; Se l'ingegno e le dottrine 
degli uomini s'avessero solo a misurare dai libri, che si danno alle stampe, Termini nella 
seconda metà del decimottavo secolo, parrebbe povera di ingegni e d'uomini dotti. Ma ove 
si consideri che d'altra parte in paesi e tempi, in cui l’uffizio d'uomo di lettere è spesse volte 
compagno dell'indigenza: parrà anzi mirabile cosa vedere in una città di provincia uomini 
molti che l'amore del sapere sentono in petto. 

Tra gli esponenti dell’Accademia Euracea, oltre ai fondatori, numerosi furono i soci 
che coltivarono, con successo, gli studi in vari campi dello scibile, lasciando in parte ai 
posteri delle opere inedite, molte delle quali sono rintracciabili tra gli atti manoscritti 
del consesso. 

Nel campo dello studio della poesia e della prosa latina vanno certamente ricordati 
l'abate don Ignazio Gravina?8!, Gerolamo Faija282, il protonotaro apostolico sac. 
dottor don Liborio Rini283, primo parroco della chiesa del Rea/ Forte di Termini 
sotto il titolo di S. Ferdinando (1789-1812), ed i già citati Giovanni Pensabene e sac. 
Giuseppe Maria Gargotta. 

Per gli studi letterari e per l’amore della poesia italiana vanno tramandate ai posteri le 
figure, già nominate per l’Ereina Imerese, di Vespasiano e Salesia Caracciolo del Zarbo. 

Altri studiosi di lettere termitani furono l’abate sac. Giuseppe Castro284, don 
Antonino Maria Benincasa285, l’abate canonico Giuseppe Sansone285, il sac. dott. 
prof. Gaetano Costantino?87, il canonico Antonino Salemi?288 ed il già citato 
Giuseppe Benincasa. 

Girolamo Maria Sceusa-Provenzano?89, fu uno dei primi studiosi termitani a dedi- 
carsi alla ricerca archivistica esaminando minuziosamente la serie degli atti dei notai 
defunti di Termini, allora molto più integra di quanto non lo sia oggi, e che iniziava 
dal 1407. Le sue ricerche, soprattutto per quanto riguarda il secolo XV, sono di note- 
vole importanza per la storia e per la topografia della città di Termini. Lo Sceusa- 
Provenzano lasciò manoscritta l’opera Termini Imerese Splendidissima e Fedele città 
della Sicilia, redatta nel 1796, che si conserva presso la Biblioteca Comunale Liciniana 
di Termini Imerese ai segni AR 4 22. 

Mariano De Michele e De Michele dei baroni di S. Giuseppe??9, fu appassionato 
studioso di lettere, storia locale, agiografia, uomo politico di spicco nel parlamento del 
1812, nonché munifico rettore del Liceo termitano. 

La sua fatica maggiore, rimasta manoscritta29! sino agli anni Cinquanta del XX 
secolo, è L’Ebreismo di Termini Imerese. Tale opera, è sicuramente lodevole perché 
costituisce il primo documentato studio sull'argomento, nel quale il suo autore con- 
densò i risultati della sua ricerca condotta attraverso l’analisi della documentazione 
archivistica, data dai rogiti notarili del XV secolo, similmente a quanto fece lo Sceusa- 
Provenzano. Però, mentre questo ultimo è molto accorto, equilibrato e prudente nella 
ricerca, al contrario il De Michele si lascia andare spesso a lunghe descrizioni topo- 
grafiche (quale ad esempio quella dell’area abitata dagli ebrei termitani) che, più che 


dA 


essere il frutto di un’attenta disamina delle fonti, sono spesso legate ad interpretazioni 
soggettive e non sono aliene da sviste ed errori. Ad esempio, il De Michele, nella sua 
descrizione della zona abitata dagli ebrei in Termini, citando en passant un diploma del 
Gran Conte Rogeri??2, menzionato da Rocco Pirro nella sua Sicilia Sacra?93, colloca in 
Termini, presso il Castello, oltre la chiesa di S. Egidio294 una fantomatica chiesa di S. 
Sofia. In realtà, presso il castello non vi fu mai una chiesa dedicata a S. Sofia, infatti, 
quella citata nel detto diploma non era sita in Termini, ma in Vicari299, Similmente, 
la sua tesi dell’esistenza di una primitiva chiesa di S. Caterina d'Alessandria, presso la 
giudecca degli ebrei (questa ultima nel sito del monastero di S. Chiara sotto il titolo di 
S. Marco) e di una successiva nel luogo dove sorge l’attuale, è totalmente inaccettabile 
alla luce di un’attenta analisi dei rogiti menzionati. 

Il De Michele, cita il lascito testamentario del giudeo Xarono de Brachio (o de Bracca) 
del 24 luglio 1412 agli atti di notar Giuliano Bonafede di Termini, nel quale il testatore 
donò una casa di sua proprietà alla giudecca o Miskita, muro comune mediante con la 
chiesa di S. Caterina. Dalla lettura dell’atto notarile è lampante che è la casa donata, non 
la Miskita ad essere sita a tergo della chiesa di S. Caterina d'Alessandria, eppure il De 
Michele, sforzandosi di portare prove ulteriori per dimostrare il suo assunto cita ancora 
un atto di Notar Enrico La Tegera del 1478 a (lacuna nel testo) 8bre în cui si nomina la 
chiesa di S. Caterina nuovamente fabbricata nel piano de’ Barlaci, sostenendo quindi che 
da quest'atto chiaramente si scorge primo, che dovea esservi o esservi stata un'altra chiesa di 
S. Caterina. Il De Michele, non è nemmeno sfiorato dal dubbio che l’espressione nuo- 
vamente fabbricata possa significare semplicemente ristrutturata e che quindi la chiesa 
di S. Caterina sia stata sempre collocata nel medesimo sito dove la vediamo oggi, come 
del resto si evince da un rogito del giorno 8 ottobre 1409. 

Gli esempi predetti (ma se ne potrebbero citare tantissimi), documentano che la 
notevole mole di lavoro, prodotta dal De Michele, è alla fine inficiata dalla mancanza 
di una sufficiente capacità di analisi critica delle fonti e per la tendenza ad impelagarsi 
in ingenue e bizzarre ipotesi di lavoro. 

L’opera in questione è quindi viziata non solo da numerose sviste ed imprecisioni, 
quali errori di lettura, ma da fuorvianti interpretazioni del contenuto dei documenti. 
Tali inesattezze, sono state poi riprese pedissequamente, soprattutto nel XX secolo, 
dalla storiografia locale, spesso poco incline a compiere un salutare controllo già delle 
fonti a stampa, figuriamoci delle fonti manoscritte (per lo più rogiti notarili), e ciò ha 
comportato un reiterato perpetuarsi di abbagli. 

Resta in ogni caso apprezzabile l'impegno profuso dal de Michele nel tentativo di 
ricostruire le tappe principali della storia dell'importante comunità giudaica termitana, 
che sino a quel momento era totalmente o quasi caduta nel dimenticatoio. 

La storia delle vicissitudini delle famiglie appartenenti alla comunità giudaica 
meriterebbe però uno studio più approfondito, specie per quanto riguarda il periodo 
immediatamente susseguente al 1492, quando si ebbe la conversione?296 al cristia- 
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nesimo di un nutrito gruppo di ebrei che rimasero stabilmente nella cittadina e che 
finirono per fondersi con il resto della popolazione termitana. 

Gli israeliti convertiti, inizialmente, anche nei documenti pubblici, quali i rogiti 
notarili, erano qualificati con il termine spagnolo di conversos o con quello greco- 
latino di neofiti. Una parte della comunità giudaica esiliata andò a costituire le fila dei 
meg6ràshim, “coloro i quali furono espulsi”. 


L’abate sac. dott. don Stanislao Maria Sceusa-De Tena?27, fratello del ben più noto 
gesuita sac. don Filippo, rimase invece tutto assorto nella sua ricerca di gusto antiqua- 
rio mirata alla raccolta di anticaglie, com'era allora uso presso gli esponenti di molte 
famiglie del patriziato urbano. 

Il sacerdote Stanislao Sceusa-De Tena raccolse, infatti, una notevole collezione di 
antichità varie provenienti, in gran parte, da rinvenimenti fortuiti, avvenuti a seguito 
di lavori di scavo effettuati in Termini e nei dintorni e che costituì in nuce il primo 
fondo archeologico del futuro museo civico. 

A proposito dello Sceusa-De Tena così ebbe a scrivere Baldassarre Romano: racco- 
glieva marmi, idoletti, vasi e altre preziose anticaglie, che con generoso amore esponeva allo 
studio ed alla dilettazione de’ suoi concittadini?98. 

Nelle scienze numismatiche, eccelse a Termini, il dottor don Tommaso Gandolfo299, 
studioso e collezionista appassionato ed infaticabile, sull’opera del quale così si espresse 
Baldassarre Romano. riuniva e cortesemente anche mostrava a’ dotti ed ai vogliosi d'ap- 
prendere, una ricca e bella raccolta di non volgari medaglie. 

Tra gli accademici euracei, diversi studiosi si distinsero nelle scienze ed erudizioni 
sacre, oltre ai già citati Pensabene e Comella, e vestirono tutti l’abito talare. Tra questi, 
vanno ricordati certamente quattro illustri prelati termitani; i primi due furono arcipreti 
della Maggior Chiesa di Termini Imerese e sono il sac. dottor don Filippo La Rosa30! ed 
il suo successore sac. dottor don Antonino Sperandeo302, il terzo fu l’abate dottor don 
Pietro Mola303 ed il quarto l’abate sac. canonico don Ignazio Ugdulena304, 

In seno agli accademici euracei si annovera anche il medico termitano del XVIII 
secolo dottor don Giuseppe Salemi399, 

Il Salemi appartenne ad una famiglia notabile, tra i quali si ricorda agli inizi del 
XVII secolo un dottor Giambattista che compare nel ruolo del Mastro Notaio della 
Corte Civile di Termini nel 1608 e nel 1621 e nel XVIII secolo il sac. canonico 


Antonino Maria Salemi, fine poeta, anch'egli accademico euraceo. 


3.2.3 Una famiglia di naturalisti del XIX secolo: i Gargotta di Termini Imerese (a.c.) 


Un ramo dell’illustre famiglia Gargotta di Termini Imerese è noto nel XIX secolo 
per aver coltivato con grande passione il collezionismo colto306, secondo la prassi, allo- 
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ra in voga, di accomunare reperti archeologici fittili, dipinti, stampe, cammei, monete, 
reperti e curiosità naturalistiche, quali conchiglie viventi, terrestri, fluviali e marittime 
della Sicilia ed esotiche, conchiglie fossili, crostacei, piante marine, coralli, insetti (per 
lo più lepidotteri diurni, crepuscolari e notturni; coleotteri), minerali e rocce di Sicilia, 
etc. 


3.2.3.1 Notizie genealogiche sui Gargotta di Termini Imerese (a. c.) 


La presenza dei Gargotta307 a Termini è documentata sin dalla fine del XVI seco- 
lo con Antonino del quondam Francesco che nel 1604 rendeva alla cappella del SS. 
Sacramento della Maggior Chiesa orze tre su un giardino posto nel feudo di Brucato, 
alle pendici settentrionali del monte S. Calogero398, 

La genealogia del ramo familiare che diede poi vita alla collezione Gargotta è stato 
ricostruito tramite una dettagliata ricerca documentaria presso l'Archivio della Maggior 
Chiesa di Termini, a partire dal 9 gennaio 1633, data nella quale un certo Domenico 
Gargotta sposò in prime nozze Maria Miroldo. Domenico, rimasto vedovo della 
prima moglie Maria, si accasò con certa Francesca, vedova di fu Tommaso David, il 5 
marzo 1643310, Antonino figlio di Domenico Gargotta e di Francesca, il 18 settembre 
1672311, sposò Mattea Lo Corso, figlia di Girolamo e della fu Domenica. 

Onofrio e Gerolamo, figli di Antonino, sono presenti tra i benestanti, nel ruolo 
disposto dai Giurati di Termini nel 1724-25. Da costoro discesero rispettivamente 
due diramazioni che entrarono a far parte del patriziato civico: quella di Girolamo, 
grazie al conseguimento della laurea dottorale in legge ed il successivo possesso della 
carica notarile, da padre in figlio, detenne il notariato per quasi duecento anni, quella 
di Onofrio ricoprì cariche pubbliche quali quelle di giurato, e di giudice ed annoverò 
medici e prelati. 

Da Gerolamo Gargotta e da Antonina discese il notar Dor Antonino Gargotta 
senior, documentato dal 1768 al 1813, che sposò in prime nozze Donna Santa Avellone 
ed in seconde nozze (il giorno 11 gennaio 1781312) la termitana Donna Maria Antonia 
Cardosi. Dal notar Antonino Gargotta senior e da Santa Avellone discese il notar Don 
Antonino Raffaele Gargotta Avellone, documentato dal 1798 al 1840, che nell’ottobre 
del 1809 sposò a Palermo Donna Maria Carmela Vaccaro di Don Antonino e Donna 
Francesca Meschi313, Dal secondo matrimonio di notar Antonino Gargotta serior con 
Donna Maria Antonia Cardosi nacque il notar Giacomo Gargotta Cardosi (documen- 
tato dal 1815 al 1837). Da Antonino Gargotta Avellone discese il notar Dor Antonino 
Gargotta Vaccaro che il 21 giugno 1842 sposò a Termini Donna Rosalia Facella del 
Dottor Don Francesco Saverio e della fu Donna Agata Sanfilippo314. Il notar Antonino 
Gargotta Facella, conservatore e tesoriere dell'archivio notarile distrettuale di Termini 
Imerese315, è documentato nel censimento disposto dalle autorità ecclesiastiche nel 
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1901, dichiara di essere nato nel 1843316 e di abitare in Via Tribunali (oggi Via 
Roma) assieme alla moglie Rosa Aguglia fu Salvatore e fu Fortunata Satariano, assieme 
ai figli Rosalia, Concetta, Antonina, Antonino e Fortunata, oltre a due domestici317, 

Il ramo dei Gargotta collezionisti discende invece da Onofrio che sposò in prime 
nozze Margherita Romeo di Mastro Martino e di Francesca, il 25 ottobre 1716318, 
Successivamente, Mastro Onofrio, rimasto vedovo di Margherita contrasse nuovamen- 
te matrimonio, il 16 febbraio 1738319, con Paola Càvara o La Càvara di fu Giuseppe e 
della vivente Laura, vedova di Mastro Orlando Zarcone. La moglie apparteneva ad una 
famiglia di capomastri delle fabbriche della città, veri e propri architetti civici. 

Don Francesco Gargotta, figlio dei detti Mastro Onofrio e Paola La Cavara, il 26 
settembre 1772320 sposò Donna Caterina Cocilovo, figlia di Paolo ed Anastasia ed 
appartenente ad una famiglia di aromatai (farmacisti). 

Il predetto Don Francesco Gargotta ricoprì poi la carica di giurato ebdomadario di 
Termini nel 1800, fu accademico euraceo (Sicelio Sardico), e fu padre di: 

— Don Antonino Maria Onofrio Vincenzo (n. 6 febbraio 1774)32}; 

— Don Paolo Maria (n. 8 gennaio 1783-185232; m- 13 luglio 1852), 

— Donna Anastasia Giuseppa (n. 19 marzo 1785323); 

— Don Onofrio Maria Salvatore (n. 24 maggio 1787324); 

— Donna Maria Laura (n. 5 dicembre 1791325); 

— Donna Maria Teresa Vincenza Girolama Giuseppa (n. 30 luglio 1798320). 


3.2.3.2 Antonino Maria Gargotta (a.c.) 


Il Dottor in medicina Don Antonino Maria, ereditò dal nonno materno la passione 
per le scienze mediche, ma anche per la botanica e la farmacopea, fu il primo ini- 
ziatore della collezione Gargotta e socio dell’accademia euracea con lo pseudonimo 
di Polimedonte Dianio. Tra i manoscritti dell’Accademia Euracea di Termini, che si 
conservano nella locale Biblioteca Liciniana, è inserito il suo Discorso accademico sui 
vantaggi della coltivazione del cotone recitato il 26 luglio 1800, dove auspicava la diffu- 
sione di questa redditizia coltura nella fascia costiera termitana. 

Grazie al suo interessamento presso le autorità borboniche si poté realizzare la 
ristrutturazione dell’edificio termale (poi designato Bagni Vecchi), nel periodo 1817- 
19, che egli sostenne con tenacia anche finanziariamente. Nel 1818 scrisse un breve 
saggio sui bagni minerali di Termini Imerese e sulla loro restaurazione e riforma che fu 
stampato a Palermo. 

Del resto, dal novembre 1818 al 1824, Antonino assunse la direzione dei Bagni 
di Termini827. Proprio nel 1824, Placido Portal, dedicava la sua opera Cenno sopra 
i Bagni Minerali di Termini, inserita nel “Giornale di Scienze Lettere ed Arti di 
Palermo”, fascicolo XII, all’ornatissimo Signor Dott. D. Antonino Garsgotta. 
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Nel 1830, diede alle stampe a Palermo il saggio “Sui bagni termo-minerali di 
Termini Imerese. Notizie Storiche”. 

Le sue conoscenze naturalistiche dovevano essere notevoli se ebbe l’incarico uffi- 
ciale da parte del governo borbonico di redigere il Rapporto all'intendente di Palermo 
Principe di Malvagna del 10 marzo 1823 sul sisma verificatosi, nel quale sono descritti 
gli effetti macrosismici del terremoto328 del 5 marzo di tale anno sull’edificato urbano 
di Termini Imerese (il quartiere di Porta Palermo subì i maggiori danni), ed i feno- 
meni fisici (variazione della temperatura e colorazione rossiccia delle acque termali), 
nonché i movimenti franosi innescatisi nel settore fuori porta Euracea e nella contrada 
Cavallacci), direttamente o indirettamente connessi con l’evento. 

Ad Antonio Gargotta si deve anche la breve Spiegazione della Pianta topografica dello 
Acquedotto Cornelio in Termini Imerese, pubblicata a Palermo nel 1857 e che illustra 
la Pianta topografica dell'Acquedotto Cornelio, disegnata dal pittore-incisore, polizzano 
di nascita e termitano di adozione, Gandolfo Ferrara329 nel 1821-22 e modificata nel 
1836 con l’aggiunta della nuova carrozzabile Termini-Fiume Torto, su commissione 
dello stesso Gargotta330, 

Del mecenate dell’arte e collezionista, Antonino Gargotta, che rimase celibe, ci resta 
un fedele ritratto opera del pittore Filippo Leardo (1840-1915) da Leonforte, recante 
la data 16 ottobre 1857 e che oggi si conserva nel museo civico di Termini Imerese. 

Dopo la morte del Gargotta, avvenuta il 23 febbraio 186153 L divenne esecutivo il 
suo testamento del 1859, e la sua vasta collezione e la biblioteca personale, passarono alla 
Biblioteca Liciniana e successivamente, con la creazione dell’attuale struttura museale 
nel 1873, ad opera di Saverio Ciofalo392, al Museo Civico di Termini Imerese. 


3.2.3.3 Paolo Gargotta (a.c.) 


Il Dottor Don Paolo Maria Gargotta333, dopo la morte del padre, fu indirizzato 
nel 1803 dal fratello Antonino verso gli studi filosofici e giuridici nell'Università di 
Palermo. Dopo la laurea în utroque intraprese la carriera di magistrato e ricoprì, infatti, 
la carica di Regio Giudice a Monreale. Coltivò tenacemente la passione per le belle 
arti, l'archeologia, la malacologia, la paleontologia, l’entomologia e l’ornitologia, e fu 
inoltre appassionato musicofilo ed ebbe la candidatura per entrare a far parte dell’ac- 
cademia euracea, poco tempo prima della sua chiusura. 


3.2.3.4 Teresa Gargotta (a.c.) 


Teresa Gargotta, fu una delle poche donne siciliane studiose di scienze naturali del 
XIX secolo. Vissuta in una famiglia così dedita alla cultura ed alle scienze, manifestò 
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ben presto la sua propensione per lo studio. Come riferisce l'anonimo biografo, rimase 
ben presto orfana del padre Francesco e ricevette una buona educazione di base grazie 
al fattivo interessamento dei fratelli Antonino Maria e Paolo. Ebbe quindi valenti 
insegnanti334: lo zio sac. don Giuseppe, per il latino, il monrealese Canonico Lorito 
per il greco, il già citato pittore-incisore Gandolfo Ferrara, per il disegno, Giuseppe 
Bartolotta, per la musica, e non ultimo, Baldassarre Romano che le impartì lezioni di 
belle lettere. 

Baldassarre Romano fu studioso di multiformi interessi, non ultimi la paleontolo- 
gia, la geologia e l’entomologia agraria, e quindi dobbiamo ritenere plausibile che egli 
abbia fornito alla giovanissima Teresa Gargotta anche alcune nozioni basilari di scienze 
naturali. E° doveroso quindi qui tratteggiare brevemente la figura del Romano quale 
primario naturalista termitano. 


* Baldassàrre o Baldàssare Romano335 fu una figura di grande spessore e 
veramente di “onnigena erudizione”335. Nei suoi studi universitari si orien- 
tò dapprima verso le scienze mediche e fu allievo dell'abate don Domenico 
Scinà337 e del sac. don Giovanni Cancilla338 nell’ Accademia di Palermo, 
che lo iniziarono allo studio della scienze fisiche e naturali; poi verso le 
scienze giuridiche nelle quali si addottorò. La passione per le scienze naturali 
non lo abbandonò giammai ed egli continuò a coltivare privatamente gli 
studi scientifici. Il Romano fu autore della perduta Descrizione fisico-storico- 
statistica della città di Termini, primo studio sulla fisiografia della cittadina. 
Baldassarre Romano fu, inoltre, collezionista di minerali, rocce, fossili e cole- 
otteri. 

La presenza nella sua collezione, di reperti provenienti dalla contrada 
Maredolce (S. Ciro), allora nelle campagne di Palermo, induce a ritenere che 
lo studioso termitano poté averli direttamente dallo Scinà che lo onorò della 
sua amicizia e della sua stima. Ricordiamo che Domenico Scinà fu autore 
del Rapporto sulle ossa fossili di Maredolce, stampato a Palermo nel 1831 e 
che lo stesso anno, assieme al naturalista barone Antonino Bivona Bernardi 
(Messina, 1778; Palermo 1837)33? ottenne un’ordinanza al fine di proibire 
l’escavazione libera ed il commercio dei resti fossili dei vertebrati pleistoceni- 
ci siciliani, che erano imbarcati a tonnellate alla volta di Marsiglia al fine di 
essere utilizzati nel processo di raffinazione dello zucchero340, 

Il Romano fu autore34! di una lettera, datata 12 maggio 1856, al Cav. Angelo 
Porcari, professore di Storia Naturale nella Regia Università di Palermo, nella 
quale tratta del rinvenimento, nei dintorni di Termini, a suo dire, di un seme 
di fava pietrificata. Il rinvenimento, avvenne nell'ottobre del 1854 alle falde 
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del San Calogero o Euraceo monte calcareo secondario?*4, ed in particolare, 


a poca profondità dal suolo; si trattava di un sassolino dalla forma e grandezza 
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di un seme di fava che dagli ignoti scopritori fu regalato al cav. Ignazio Di 
Michele che, a sua volta, ne fece dono al Romano. 

Il Romano, nella sua dettagliata relazione, dove espone i risultati della sua 
analisi del reperto, riferisce di aver riconosciuto il tessuto tegumentale (che 
chiama episperma), il tessuto interno dell’albume o endosperma (che deno- 
mina perisperma) ed il nucleo embrionale (che designa occhio o ombelico). 
Egli applicò la scala di Mohs343 per la determinazione empirica della durez- 
za: questa risultò 4/ di sotto del calcareo poiché il reperto non si lascia segnar 
coll’unghia, e può scalfirsi con la punta di un ferrolino: il tutto è opaco: non 
lucido, alquanto magro al tatto: di superficie liscia. Il colore dell'episperma è rosso 
di tegola fosco, quello del perisperma, bianco puro; e nero il vestigio dell'ombelico. 
Fece pure un saggio con degli acidi: tocco dagli acidi non fa effervescenza, ma 
resta appena intaccato: né ho voluto adoprarvi altro saggio, per non guastarlo. 
Baldassarre Romano, dopo aver esaminato il reperto e riconosciuto le strut- 
ture predette escluse che si potesse trattare di una concrezione pisolitica e si 
professò convinto che fosse una vera petrificazione di un frutto di specie, cioè 
di un carpolito344, ed un particolare di una fava comune Vicia faba599, Linné, 
delle dimensioni di 21,5 mm per 15,5 mm e spessore 9 mm, dal peso di 2,5 
g. Ricorrendo al greco battezzò il reperto ciamolito (“pietra fava”). 
Purtroppo, la collezione paleontologica del Romano non è più reperibile, 
perché sarebbe stato di notevole importanza poter analizzare nuovamente il 
reperto al fine di ripercorrere l’esame fatto dallo studioso ottocentesco, non 
solo per un’eventuale riconferma, ma per poter eseguire novelle indagini con 
tecniche più moderne sul ritrovamento ritenuto paleocarpologico e che, alla 
luce dei dati forniti dal Romano, verosimilmente era inserito in depositi con- 
tinentali rossastri prevalentemente colluviali, alcuni dei quali sono databili 
al Pleistocene medio-superiore, altri all’Olocene, e che affiorano alle pendici 
settentrionali del Monte S. Calogero. 


Tornando a Teresa Gargotta, secondo quanto riporta l'anonimo biografo, fu il 
cavalier prof. Giuseppe Gioeni dei Duchi d'Angiò (1747-1822)345, docente di Storia 
Naturale nella Regia Università di Catania, che ufficialmente la iniziò allo studio delle 
scienze naturali. Egli fu ospite dei Gargotta, tra il 1813 ed il 1814347, durante il suo 
soggiorno a Termini per delle cure idroterapiche onde alleviare alcuni suoi malanni. Il 
Gioeni, nel suo soggiorno termitano notò prestissimo la gran propensione per le scien- 
ze naturali della quindicenne Maria Teresa Gargotta e la incoraggiò ad approfondire 


lo studio soprattutto della malacologia e della paleontologia. 


* Giuseppe Gioeni fu studioso di geologia ed in particolare di vulcanologia 


etnea e fondatore a Catania della benemerita Accademia Gioenia di Scienze 
Naturali, tuttora esistente Il duca d'Angiò, ebbe fama anche oltralpe e strin- 
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se amicizia con il celeberrimo geologo e mineralogista francese Dieudonné 
(Deodat) Guy Sylvain Tancrède Gratet de Dolomieu (Dolomieu presso 
Grenoble, Delfinato, 23 giugno 1750 — Chateau de Courbigny en Charolais, 
comune di Chateauneuf, Saòne et Loire, 28 novembre 1801)348 e con il 
vulcanologo e sismologo inglese Sir Hamilton349, che ebbero occasione di 
compiere studi nella nostra Isola. 

I fratelli Gargotta, per assecondare la passione della sorella minore per gli studi natu- 
ralistici, diedero vita nella loro casa sita nella Strada Cavalieri o Via del Cavaliere3?0 
(oggi via Gregorio Ugdulena), a tergo della Salita Gargotta, ad un gabinetto scientifico, 
soprattutto mineralogico-petrografico e paleontologico-malacologico. 


Nel 1819, durante il suo viaggio nell’Isola, fu a Termini Imerese il dottor in 
medicina, botanico ed entomologo, prof. Johann Christian Mikan32! (n. a Teplitz, 
oggi Teplica, nel 1769 - m. 24 dicembre 1844 a Praga), docente di Botanica e Storia 
Naturale nella facoltà di Filosofia e di Botanica in quella di Medicina presso la Regia 
Università di Praga. Questo studioso nel suo breve soggiorno termitano potè ammirare 
la collezione dei Gargotta ed invogliò la ventunenne Teresa ad intraprendere anche lo 
studio dell’entomologia e ad iniziare una ben ordinata collezione di insetti che si arric- 
chì ben presto di numerosi esemplari di lepidotteri e di coleotteri soprattutto siciliani. 

Tra i minerali, provenienti soprattutto dalla Sicilia, si annoveravano varietà di quar- 
zo calcedonio a bande zonato-concentriche (agate e diaspri agatoidi) e nucleo, talvolta 
tempestato di cristalli di quarzo ametista, dei dintorni di Termini; quarzo ialino dei 
monti circostanti l’abitato di Gratteri sulle Madonie3?2; minerali metalliferi dei din- 
torni di Fiumedinisi nel Messinese3?3; nonché rocce intrusive (graniti) e metamorfiche 
(gneiss) dei Peloritani. Le determinazioni mineralogiche e petrografiche di campioni di 
rocce e minerali furono eseguite grazie all’ausilio del dottor Pasquale Pacini. 

Negli anni 1830-32, soggiornarono in Sicilia, e transitarono per Termini Imerese, il 
geologo prussiano dott. prof. Frederic Hoffmann, il malacologo e paleontologo tedesco 
dott. prof. Rodolfo Amando Philippi, della Scuola Politecnica di Cassel354, ed il suo 
compatriota il dottor A. W. F. Schulz, nonché il dott. Arnold Escher von der Linth359, 
che poi divenne docente di Mineralogia e Geologia presso l'università di Zurigo. 

* Frederic Hoffmann (1797-1833)395, con il suo gruppo di accompagnatori, 
percorse l’intera Isola, e rilevò una delle prime carte geologiche della Sicilia 
(Geognostische karte von Sicilien 1:500000), accompagnata da dettagliate note 
illustrative. Si interessò anche all’isola vulcanica Ferdinandea che era sorta 
nel 1831 nel Canale di Sicilia, a circa 39 km a SO di Sciacca397, nell’attuale 
Banco Graham, dove volle approdare per farvi delle osservazioni geognosti- 
che assieme ai suoi collaboratori già citati. 

Hoffmann, lungo uno dei suoi itinerari, sulla costa settentrionale della Sicilia, 
ebbe occasione di compiere pionieristiche osservazioni sulla sezione geologi- 
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ca della rocca del Castello398 di Termini Imerese, e non è da escludere che 
possa essersi avvalso dell'apporto logistico di qualche appartenente di casa 
Gargotta. Hoffmann riconobbe “all’entrata del Castello” di Termini la pre- 
senza di “marne scistose” (mergelschiefer), nerastre, in strati sottili, alternate a 
marne sabbiose spesse un pollice, e pendenti 30° verso N. Il Castello, secondo 
questo studioso, è edificato sulla “pietra calcarea” (ka/kstein) che poggia sugli 
“scisti” precitati. Sono pure presenti dei “calcari spatizzati” (kKa/kspathriim- 
mern), che includono “pietra cornea” (/ornstein) nerastra, spessi da 2 a 3 
pollici. Come sottolinea l’Hoffmann, la migliore esposizione del ka/kstein si 
aveva allora lungo il litorale nel costone roccioso sotto la fortezza. 


Teresa Gargotta, il 22 ottobre 1834359, sposò a Termini Imerese il palermitano 
don Emmanuele Salinas-Spatafora, funzionario del dazio, e la coppia andò ad abitare 
a Palermo. Ivi la Gargotta costituì un nuovo e più vasto gabinetto scientifico, con 
una notevole collezione di conchiglie viventi e fossili (tra i quali del bacino terziario 
di Parigi). La professione e le conoscenze del marito le permise di poter raccogliere 
anche numerose conchiglie viventi appartenenti a specie esotiche e rare (provenienti 
da Ceylon, Filippine, Indie, Antille, Egitto). 

Nel suo soggiorno palermitano, Teresa Gargotta conobbe il medico e naturalista 
prof. Pietro Calcara (Palermo, 16 febbraio 1819; villaggio Abbate oggi Villabate, 
24 agosto 1854)350, docente di Storia Naturale e successivamente di Geologia e 
Mineralogia nella Regia Università di Palermo. 

Nel 1840 il Calcara diede alle stampe, presso Antonio Muratori di Palermo, /a 
monografia dei generi Clausilia e Bulimo coll’aggiunta di alcune nuove specie di conchiglie 
siciliane esistenti nella collezione della Signora Teresa Gargotta in Salinas, che dedicò 
alla Gargotta, moglie dell’ornatissimo Sig. Salinas, assieme al mollusco Bullae gargottae. 

I due studiosi fecero la sensazionale scoperta del ricchissimo giacimento paleonto- 
logico pliocenico di Altavilla Milicia391, dal quale ricavarono poco meno di trecento 
specie, tra le quali poco più di una ventina erano descritte come nuove e che furono 
illustrate nella precitata monografia (raffigurate in due tavole calcografiche). Le deter- 
minazioni specifiche, considerando le conoscenze del tempo, non brillano certo per 
precisione392 e poiché gli esemplari provenivano da più siti, ve ne sono alcune non 
plioceniche, ma quaternarie quali il gasteropode Buccinum undatum (Linnaeus, 1758). 

I depositi, prevalentemente sabbioso argillosi che contengono il giacimento, si 
estendono dalla contrada Cannamasca sino all’abitato di Altavilla Milicia e poggiano 
in trasgressione sul substrato mesozoico e cenozoico. La base della successione, ben 
esposta in contrada Cannamasca, presso la gola del fiume S. Michele, mostra un corpo 
di conglomerati poligenici rossastri, in matrice sabbiosa, che contengono abbondanti 
e ben conservati esemplari del mollusco gasteropode Strombus coronatus Defrance. I 
conglomerati passano velocemente, verso l’alto e si interdigitano ripetutamente, con 
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sabbie siltose, talvolta con frequenti intercalazioni argilloso-siltose grigiastre e subordi- 
natamente ciottolose, che costituiscono l’ossatura della collina su cui sorge l’abitato di 
Altavilla Milicia. Una bella sezione naturale, dello spessore di circa 50-60 m, si osserva 
nella sponda destra del fiume Milicia. Gli orizzonti arenacei, discretamente stratificati, 
pendenti di una decina di gradi verso NE, contengono una ricca fauna a molluschi 
Ostreidi e Pettinidi, brachiopodi [Terebratula ampulla (Brocchi, 1814)] e crostacei 
cirripedi (Balanus sp.) aderenti ai ciottoli. In altri settori circonvicini (dintorni di 
Casteldaccia), come attestano le stratigrafie di alcuni sondaggi geognostici, i conglo- 
merati basali passano velocemente verso l’alto a marne sabbioso-siltose azzurrognole 
con minuti cristalli di gesso ed abbondanti gusci di molluschi, per lo più gasteropodi 
turricolati (Turritellidi); che alla sommità sono sostituite da sabbie, calcareniti e con- 
glomerati con facies similari a quelle di Altavilla Milicia353, 

Nel saggio di Pietro Calcara, Memoria sopra alcune conchiglie fossili rinvenute nella 
Contrada d'Altavilla, stampato nel 1841, è inserita la litografia intitolata Veduta della 
Contrada di Altavilla, con l’indicazione dei siti di rinvenimento della malacofauna 
fossile: Chiesazza, Cisterna, Naùrra (Navùrra) e Soprana. Nel testo, è citato un quarto 
toponimo “Vaddùni Funnùtu” che indica un torrente, oggi privo di denominazione 
nella cartografia ufficiale, che incide la spianata di Piano Sperone-Piano S. Michele ad 
E di Altavilla. 

La litografia precitata reca la dicitura 7/eresa] Salinas nata Gargotta dislegnò], atte- 
stante la paternità del disegno originale da parte della Gargotta alla quale è dedicata la 
monografia e che nel giro di quattordici giorni raccolse tutta la copiosa fauna pubblicata. 

Da notare che, nella parte inferiore dell’incisione, sono presenti anche le seguenti 
iscrizioni: A. Sottile dellineò], comprovante la paternità della grafica preparatoria da 
parte del pittore termitano Andrea Sottile3%4, mentre la litografia fu materialmente 
realizzata da un certo Filippone: [Filippone Lit(ografo)]. 

La memoria pubblicata dal Calcara ricevette gli elogi dello zoologo e paleontologo 
franco-inglese Henri Milne-Edwards395, che, nel suo breve soggiorno palermitano del 
1847, insieme ai prof. Emile Blanchard356 e Jean-Louis Armand De Quattrefages de 
Bréu397 


Nel 1842, sorse una disputa tra il gruppo Calcara-Gargotta ed il naturalista sicilia- 
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to altavillese che, a suo dire, avrebbe esaminato sin dal 1828. 


, visitò il gabinetto scientifico Gargotta. 


no Domenico Testa?°® che pretendeva di avere il primato della scoperta del giacimen- 

Da notare che l’anno seguente il Calcara pubblicò a Palermo il Cenno topografico dei 
dintorni di Termini, che dedicò proprio ad Antonino Maria Gargotta, evidentemente 
per la sua collaborazione nelle osservazioni geognostiche sul terreno399, 

Il malacologo dott. Luigi Benoit nella sua opera Ricerche Malacologiche, stampata a 
Messina nel 1843, dedicò al Teresa Gargotta Salinas uno dei molluschi polmonati da 
lui scoperti, Helix teresae Benoit. 

Teresa Gargotta ebbe una fitta corrispondenza scientifica con i maggiori studiosi 


62 


siciliani, italiani ed esteri di scienze naturali, accompagnata dallo scambio di esemplari 
di conchiglie fossili e viventi, insetti, ma anche di pubblicazioni scientifiche e letterarie 
e ciò permise alla studiosa di essere al corrente dei progressi e delle novità nel campo 
delle scienze e delle lettere. 

Teresa Gargotta ebbe occasione di stringere amicizia con un’altra donna naturalista, 
francese di nascita e siciliana di adozione, Jeannette Villepreux Power379, che ebbe 
occasione di poter visionare la collezione Gargotta ed intraprendere con la studiosa 
termitana scambi di vedute e di osservazioni scientifiche. 

e ]Jeannette Villepreux Power (Juillac, département de la Corrèze, a sud di 
Limoges, 25 settembre 1794 — ivi 1871)371, fu la prima donna naturalista 
ad entrare a far parte dell’Accademia Gioenia di Catania (la seconda fu 
proprio la nostra Teresa Gargotta). La Villepreux sposò nel 1818 a Messina 
il nobile e ricchissimo mercante inglese James Power e la coppia si stabilì 
nella predetta città. A lei si deve l’ideazione dell’acquario, infatti, fu la prima 
ricercatrice ad aver inventato ed utilizzato, nel 1832, la cosiddetta “gabbia 
alla Power” (cage 4 la Power), un vero e proprio acquario per lo studio della 
fauna marina. Questi acquari da lei ideati erano di tre generi: uno di vetro, per 
preservare e studiare i molluschi viventi in una stanza; un altro, anche di vetro, 
per piccoli molluschi, protetto da una gabbia esterna di sbarre nella quale essi 
potrebbero essere tenuti sommersi nel mare, ed ispezionabile; ed un terzo genere 
di gabbia per molluschi più grandi che potrebbero essere affondati ed ancorati ad 
una profondità determinata nel mare, da sollevare ed ispezionare, per lo scopo 
di osservazione ed esperimento872, Tramite l’uso di siffatti dispositivi la Power 
riuscì a venire a capo dello spiccato dimorfismo sessuale373 del mollusco 
cefalopodo Argonauta argo Linnè (mentre in precedenza si credeva addirittura 
che si riproducesse per ermafroditismo come i molluschi terrestri polmonati) 
e inconfutabilmente, dimostrò che il mollusco secerneva la sua conchiglia e 
non riutilizzava quella di altri come allora era sostenuto da alcuni studiosi. 
La Villepreux Power è quindi l’iniziatrice dell’acquariofilia e la prima donna 
studiosa di biologia marina. La ricercatrice percorse la Sicilia raccogliendo 
ogni sorta di reperti naturalistici ed il frutto delle sue ricerche fu condensato 
nell'opera di 250 pagine, corredata da una tavola, dal titolo lunghissimo: 
Itinerario della Sicilia riguardante tutti i rami di storia naturale e parecchi di 
antichità opera di madama Jeannette Povver uno dei membri corrispondenti 
della società zoologica di Londra, della società di Scienze mediche e naturali 
di Bruxelles, dell’Accademia Gioenia di Catania, dell’Accademia di Scienze, 
Lettere e Belle Lettere di Palermo, dell’Accademia della Civetta di Trapani, dei 
Trasformati di Noto, degli Zelanti di Aci-Reale ec. ec., stampato a Messina 
presso la tipografia Fiumara nel 1839. L'imponente collezione naturalistica 
Villepreux-Power che comprendeva anche molluschi sia viventi che fossili, 
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nonchè minerali, di enorme valore scientifico, andò purtroppo dispersa (con 
il brigantino che le aveva a bordo, miseramente affondato) durante il traspor- 
to a Londra nel 1838. Nel 1842 la coppia Villepreux-Power tornò in Francia 
stabilendosi a Parigi. Da notare che la Villepreux Power ebbe in comune con 
la termitana Teresa Gargotta anche la padronanza dell’arte del disegno, che 
le permise di corredare i suoi lavori scientifici con raffinate tavole illustrative. 


Agli studiosi già citati, che ebbero la possibilità di poter visionare la collezione 
Gargotta, va aggiunta una schiera di valenti scienziati; tra gli stranieri ricordiamo il Sig. 
Melly di Liverpool, il dott. Frédéric Caillaud (Nantes) ed il mineralogista e geologo 
prof. dott. Bernhard Studer (docente di Mineralogia nell’università di Berna e colla- 
boratore del già citato Escher von der Linth). Tra gli studiosi italiani rammentiamo: 
il prof. dott. Oronzo Gabriele Costa (docente di Zoologia all’Università di Napoli), il 
dott. Vittore Ghiliani (del museo zoologico di Torino), il già citato malacologo dott. 
Luigi Benoit (Messina), il grande collezionista di fossili e stratigrafo dott. Bonaventura 
Gravina di Valsavoia (Università di Catania), il chimico, vulcanologo, mineralogista, 
malacologo e paleontologo dott. prof. Carmelo Maravigna, il malacologo e paleonto- 
logo dott. Andrea Aradas di Catania, il naturalista Emanuele Pirajno di Mandralisca 
(Cefalù), il naturalista dott. Francesco Minà-Palumbo (Castelbuono). 

La Gargotta, si occupò anche dello studio della malacofauna marina del golfo di 
Palermo e fu la prima a rinvenirvi il mollusco opistobranco pteropode374 Cymbulia 
Peron et Lesueur, 1810. 

Dopo l’aprile del 1851, la famiglia Salinas si trasferì per motivi di lavoro a Messina 
dove Teresa morì il 4 aprile 1852. La Gargotta, secondo la sua biografia anonima 
sarebbe stata socia di parecchie prestigiose accademie scientifiche nazionali ed interna- 
zionali. L’anonimo biografo si limita però a citare solo le accademie siciliane Gioenia 
di Catania (fondata dal suo maestro Giuseppe Gioeni d'Angiò) e Zelantea di Acireale. 
Teresa Gargotta fu anche un’apprezzata studiosa di numismatica379 ed ebbe una col- 
lezione di monete che poi fu ampliata dal figlio Antonino. 

Di lei ci rimane un bel ritratto ad olio su tela (che fa pendent con quello del marito, 
entrambi opere del pittore messinese Michele Panebianco379), che la raffigura in posa 
con i suoi amatissimi libri, e che oggi si conserva nel Museo Archeologico Regionale 
intestato al figlio Antonino Salinas. Il 6 ottobre 2004 la lapide commemorativa di 
Teresa Gargotta Salinas, dopo varie vicissitudini, grazie all’amministrazione comunale 
ed alla comunità ecclesiale, ha avuto degna sistemazione nella chiesa di S. Croce al 
Monte che costituisce il Pantheon termitano. 

Dalla coppia Teresa Gargotta-Emmanuele Salinas nacquero Antonino, Concettina, 
Paolino377 e Giuseppe378. 

e Il prof. comm. Antonino Salinas Gargotta nacque a Palermo il 19 novembre 
del 1841979, e fin dalla fanciullezza mostrò grande ingegno, appassionandosi alle 
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scienze ed alle lettere. Orientatosi progressivamente verso queste ultime si dedicò 
con successo soprattutto alla numismatica, predilezione ereditata dalla famiglia 
materna, ed all'archeologia. Nel 1858, presso le officine tipografiche Lo Bianco, 
pubblicò l’Appendice alla memoria sulle monete punico-sicule dell'abate Gregorio 
Ugdulena ed esame della stessa. Fu professore straordinario di Archeologia (1865) 
e in seguito ordinario (1867). Il Salinas fu, inoltre, direttore del Regio Museo 
Nazionale di Palermo (1873-1914), che da lui prese poi il nome, uno dei fondato- 
ri della Società Siciliana di Storia Patria (ricoprendone anche la vice-presidenza), 
e dell'Istituto Italiano di Numismatica (di cui fu presidente), socio dell’Acca- 
demia dei Lincei, dell’Accademia di San Luca e di parecchie altre associazioni 
italiane ed estere, nonché Magnifico Rettore della Regia Università di Palermo nel 
1903-4. Fu anche un abile divulgatore come attesta la sua Guida Popolare del 
Museo Nazionale di Palermo, pubblicata nel 1882 nella tipografia del giornale “Il 
Tempo” con il contributo economico del medesimo museo. 

Il Salinas ebbe anche il merito, assieme a Gaetano Mario Columba di recu- 
perare, dopo il sisma del 1908 che distrusse Messina, l’ingente patrimonio di 
opere d’arte e che altrimenti sarebbe stato facile preda di ladri389, 

Nel suo testamento disporsela donazione dell'intera collezione, soprattut- 
to archeologica e numismatica, costituita da oltre seimila pezzi al Museo 
Archeologico, compresi ritratti dei suoi genitori ed i due vasi ornati di con- 
chiglie, bella composizione artistica, opera della madre Teresa. Morì a Roma 
il 7 marzo 1914. 

La vasta corrispondenza tra il Salinas Gargotta ed i maggiori studiosi siciliani 
è tuttora in gran parte inedita. Il voluminoso carteggio tra Antonino Salinas e 
Michele Amari è stato pubblicato nel 1985 a cura di Giuditta Cimino in un 
corposo volume di 309 pagine, con prefazione di Bruno Lavagnini. 


Il dottor Emanuele Salinas junior, figlio di Antonino, fu appassionato 
naturalista, e si occupò soprattutto di zoologia, paleontologia. Fece pure delle 
ricerche di paletnologiche nei dintorni di Palermo e di Termini Imerese. 
Nel 1897 pubblicò la monografia Sulle Esterie del Trias di Sicilia dove, 
appunto, riprese lo studio dei carapaci di questi crostacei marini, appartenen- 
ti al genere Esteriz381, presenti nelle argilliti fissili del Carnico (Trias supe- 
riore)382 del ricco giacimento fossilifero del vallone Figurella (affluente del 
Torrente Barratina) nei dintorni di Termini Imerese, scoperto dal termitano 
Saverio Ciofalo e reso noto nel 1882 dal professor G. G. Gemmellaro. 

Nel 1907, nel settore di Acqua dei Corsari ad E di Palermo, il Salinas383 
rinvenne, in seno a depositi continentali olocenici384, costituiti da calcari 
concrezionati (travertini s. L), un orizzonte di suolo bruno-nerastro dello 
spessore poco inferiore al mezzo metro. 
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Il Salinas vi reperì un'industria litica preistorica con nuclei di ossidiana, resti 
di pasto quali molluschi marini (Patella sp.) e polmonati (Helix sp.), fram- 
menti fittili ed avanzi di combustione (focolai). 

La presenza di un orizzonte di suolo contenente i resti di un’industria umana, 
legata all'insediamento di un villaggio preistorico probabilmente neolitico, 
intercluso all’interno del corpo di calcari concrezionati, indica sicuramente 
una prolungata interruzione nella deposizione della roccia, ripresa successiva- 
mente e che verosimilmente, potrebbe essere legata ad una fase relativamente 
più secca con forte decremento delle piogge e conseguentemente restringi- 
mento dell’attigua area palustre e/o lacustre di Acqua dei Corsari389, 


3.2.4 La seconda Accademia Euracea (a.c. - sim.) 


Dopo la parentesi dei moti separatisti del 1820-21, un gruppo di studiosi, che 


facevano capo allo storico termitano Nicolò Palmeri385 barone della Gasèna987, costi- 


tuirono il primo nucleo della rinnovata accademia Euracea. 


66 


e Nicolò Palmeri (o Palmieri), figura di spicco dell’intellighenzia termitana del 


primo Ottocento, nacque il 9 agosto 1778 da don Vincenzo, agronomo, e da 
donna Gaetana e gli furono imposti i nomi Nicolò Antonino Gaetano. Fu 
di precocissimo ingegno: 4 dieci anni traduceva dal latino Cicerone ed Orazio, 
ad 11 iniziavasi alla storia naturale e nelle matematiche elementari e pria di 
toccare il terzo lustro alle matematiche sublimi. Studiò economia agraria sotto 
la guida di Paolo Balsamo e pur mostrando un’inclinazione naturale per tale 
disciplina, ebbe imposti dal padre gli studi giuridici e di addottorò in legge. 
Dopo la laurea ritornò comunque ai suoi primitivi interessi scientifici. 
Poligrafo ed autore, tra l’altro, delle Considerazioni sulla dichiarazione del 
Parlamento di Napoli che annullò la convenzione del 5 ottobre 1820 fra il tenente 
generale Pepe ed il principe di Paternò (1820), il Saggio sulle cause e sui rimedi delle 
angustie agrarie della Sicilia (1826) dove abbracciò le idee liberiste, della Somma 
della Storia di Sicilia, sviluppata dalle origini al regno di Carlo III Borbone, 
della Storia della Costituzione di Sicilia, del saggio Sulle Terme e le acque mine- 
rali di Termini Imerese, e del Saggio storico e politico sulla costituzione del Regno 
di Sicilia fino al 1816, con un’appendice sulla rivoluzione del 1820, pubblicata 
postuma nel 1847, preceduta da un’introduzione e da annotazioni di anonimo, 
in realtà di Michele Amari, che ne curò la stampa388, Morì a Termini il 18 
luglio 1837382. Le opere storiche del Palmeri, pur non apportando novità alla 
critica storica, e dipendendo spesso da autori precedenti, ebbero l’encomiabile 
valore di contribuire notevolmente alla diffusione, sia pure nei ceti più abbienti, 
di una conoscenza di base delle vicissitudini storiche della Sicilia. 


Fu quindi Nicolò Palmeri che il primo aprile 1822, riaprì nuovamente ed ufficial- 
mente l’Accademia Euracea, pubblicandone l’annunzio nel Giornale di Scienze Lettere 
e Arti di Palermo399, La documentazione superstite attesta che la seconda Accademia 
Euracea fu attiva sino al 1824 circa39!, 

La nuova accademia annoverò i migliori studiosi di Termini Imerese, anche se non 
avendo avuto vita lunga non poté lasciare un'impronta duratura. 

Per quanto riguarda gli atti (catalogati con la denominazione di Sassi degli Arcadi) 
della rinnovata accademia Euracea, questi si conservano presso la Biblioteca Comunale 
Liciniana di Termini Imerese e comprendono soprattutto delicati componimenti 
poetici392, A questo consesso accademico aderirono i fratelli Romano, ed in parti- 
colare Baldassarre393. Pur essendo ormai smembrata l’Euracea, nel 1827 Baldassarre 
Romano, Nicolò Palmeri, Francesco Gandolfo ed Antonino La Manna continuarono 
la loro attività di ricerca sul campo scoprendo una necropoli 4 libeccio della Pianura di 
Imera89, Baldassarre Romano e Nicolò Palmeri eseguirono poi degli scavi in Termini 
Imerese, nella collina di S. Lucia e nel Piano di S. Giovanni, riportando alla luce delle 
strutture di edifici romani. 

e Il dottor don Antonino (al battesimo Antonino Valentino Giuseppe Maria) 
La Manna nacque a Termini il 29 luglio 1771 da Mastro Ignazio e da Paola 
Cancilla ed ebbe come padrino un certo don Valentino Gerzei fu Ignazio399, 
Intrapresi gli studi medici ed addottoratosi brillantemente si dedicò con 
passione, abilità e rettitudine all’attività di medico-chirurgo distinguendosi 
per aver fondato nella sua città natia una scuola di ostetricia per le levatrici 
o mammane. Il 24 giugno 1798 sposò a Termini Imerese, per procura fatta 
al padre Mastro Ignazio, donna Emmanuela Albero fu Andrea e della vivente 
Teresa, nativa di Napoli ed abitatrice di Termini, alla presenza di notar don 
Antonino Geraci e di don Agostino Tantillo396, Nel 1822 fu eletto deputato 
degli studi nel Collegio di Termini e subentrò al sindaco Giuseppe Palmisano 
nella carica di direttore della Scuola Elementare nel 1828. Si interessò 
anche di archeologia e di numismatica, raccogliendo una piccola collezione 
di reperti. Il La Manna fu, inoltre, forbito letterato ed ebbe contatti con 
il circolo letterario fiorentino (Gabinetto scientifico-letterario) fondato da 
Giovan Pietro Viesseux (1799-1863), del quale divenne amico. Fu, inoltre, 
amico del prof. Michelangelo Monti, docente di retorica e successivamente 
di eloquenza e poesia nell’accademia palermitana397. Maggiore importanza 
ebbe il La Manna come apprezzato poeta e traduttore dialettale siciliano. Egli 
infatti nel 1843, presso la tipografia Lao di Palermo pubblicò l’opera Le Odi 
di Anacreonte tradotti in versi siciliani, con altre poesie liriche originali3?8. Fu, 
inoltre, ben noto per le sue innate capacità di comporre versi improvvisati 
con estrema facilità ed eleganza, ed imbastì dei dialoghi con l’arguto poeta 
dialettale estemporaneo il termitano Giuseppe Sàlica, che di mestiere faceva 
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il facchino ed era totalmente illetterato. Fu accademico euraceo con lo pseu- 
donimo di Filecide Pernicio ed autore del Catechismo della Chiesa Cattolica 
presentazione sistematica sotto forma di domande e risposte8?9. Morì nella sua 
amata città natale il 15 settembre 1844400, e fu sepolto, dopo essere sottopo- 
sto ad un processo di imbalsamazione, in S. Orsola. Lasciò manoscritto un 
trattato di Ostetricia e cistotomia. La strada dove abitò lungamente, nel popo- 
loso quartiere delle Botteghelle, fu a lui intitolata, poi assurdamente mutata 
in via Anconaf0!, Da notare che i La Manna erano produttori di rinomata 
pasta artigianale. 


3.3 Il Liceo termitano (a.c. - s.m.) 


Il Liceo termitano annoverò tra i suoi docenti il sac. don Giuseppe Corsello402, i 
già citati sac. don Gaetano Costantino e sac. don Antonio Comella-Fileti, il dottor 
Antonino La Manna, ed il canonico don Giuseppe Balsamo il dottor don Baldassarre 


403 etc. 


Romano 

Il La Manna ed il Balsamo, nel 1836 fondarono a Termini la Scuola Comunale 
Lancastriand404 che inizialmente ebbe sede nel Collegio di Maria e successivamente 
nella chiesetta di S. Maria della Misericordia La Vecchia, L'ex edificio di culto fu adibi- 
to a sede scolastica sino agli inizi del XX secolo ed indicato come “scuola di S. Maria”; 
successivamente divenne sala dei concerti, poi magazzino del museo, mentre è oggi è 
una delle sale espositive del Museo Civico e sono visibili, anche se solo in parte, gli 
affreschi che ne adornavano le pareti105, 

Questi due benemeriti studiosi, con l’incarico di Deputati del Distretto di Termini, 
furono i veri rinnovatori degli studi locali, poiché riformarono completamente il 
Liceo, aumentandone e perfezionandone le cattedre tramite l'assunzione di nuovi e 
validi docenti e l'aggiornamento dei programmi che erano divenuti obsoleti. 

e Il Canonico Abate Giuseppe Balsamo nacque il 3 maggio 1768 da 
Vincenzo e da Ignazia Faciana, nella casa sita nell'attuale Via Abate Balsamo, 
che da lui prese nome, traversa della Strada Grande (oggi Via A. Diaz). 
Fu cugino dell’economista Paolo Balsamo. Fu accademico euraceo (Tîrsi 
Olensio), Archipresbiter Oeconumus nel 1816-17, dopo la morte del sac. 
Sperandeo, sino all’elezione archipresbiterale di Stefano Papania, vicario 
foraneo e deputato del distretto di Termini nel parlamento di Napoli (1820), 
nonchè filosofo e matematico. Fu, infatti docente di logica, metafisica ed 
etica, di aritmetica ed algebra nel locale liceo. Contribuì alla nascita di corsi 
femminili nel Collegio di Maria con lo scopo di risollevare la condizione della 
donna, combattendo l’imperante analfabetismo. Morì il 14 dicembre 1851 e 


fu sepolto in S. Girolamo ai Cappuccini08, 
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L’alba del 12 gennaio 1848 (nella quale ricorreva il genetliaco del re Ferdinando) 
scoppiarono a Palermo i moti rivoluzionari che ebbero come centro nevralgico la 
Piazza della Fieravecchia, dove si riunì il comitato provvisorio (presieduto dal patriota 
Giuseppe La Masaf07). 

* Giuseppe La Masa Pitìssi nacque a Trabia, anche se la famiglia paterna 


408, mentre quella materna era trabiese, anche se oriunda da 


era termitana 
Mussomeli40 ed abitò sin dall'infanzia a Termini Imerese dove compì 
gli studi. La moglie, duchessa Felicita Bevilacqua, una delle poche figure 
di donne-patriota risorgimentali, fu una delle fondatrici dell'Associazione 
Filantropica delle Donne Italiane che aveva lo scopo di emancipare il gentil 
sesso grazie allo studio. La Bevilacqua, con testamento olografo del 1899, 
fondò e doto l’Asilo di Quiete di Verona4!0 e lasciò alla città di Venezia il suo 
palazzo sul Canal Grande, la Ca’ Pesaro, concepito da Baldassarre Longhena, 
con l'obbligo di farne un'istituzione per la promozione dell’arte4!!, ed in 
particolare dei giovani artisti di talento, la benemerita fondazione Bevilacqua- 
La Masa. In particolare, la Ca’ Pesaro oggi ospita la Galleria Internazionale 
d'Arte Moderna fondata nel 1902. 

Lo stesso giorno dell’insurrezione palermitana, scoppiò la rivolta a Termini Imerese e 
fu nominato un comitato presieduto dal Canonico Don Antonino Marfisi e composto da 
Don Salvatore Coppola, Don Francesco Di Castro, barone Don Francesco de Luca, Don 
Antonino Mormino e Don Liborio Arrigo (questo ultimo con funzioni di segretario). 

Una cronaca degli avvenimenti, secondo quanto riferito da Lucio D’Asaro che fece 
parte di quegli ardimentosi, sinora era rimasta totalmente sconosciuta ai posteri, e 
viene qui edita per la prima volta, essendo riportata nella sua stesura originale nell’ap- 
pendice documentaria di questo volumef!2. 

Maggiori ragguagli su questi moti siciliani sono presenti nel volume di Giuseppe 
La Masa Documenti della Rivoluzione siciliana del 1847-48 in rapporto all'Italia, pub- 
blicato nel 1851 presso gli editori Ferrero e Franco di Torino. 

Di notevole rilevanza ed attualissima è la lettera di Baldassarre Romano del 22 
Marzo 1848 sulla Para, che fu pubblicata nel giornale l'Indipendenza e la Lega, n. 15, 
anno 48413, dove egli analizzò con grande acume e lucidità i difetti della costituzio- 
ne siciliana del 1812 ed il perdurare dei privilegi di classe della Camera dei Pari, che 
rispecchiavano, a loro volta, le profonde e spesso insanabili contraddizioni della società 
siciliana del primo Ottocento, ancora ancorata a schemi rigidamente feudali. Tutto ciò 
nonostante l’abolizione (almeno sulla carta) del feudalesimo da parte di Ferdinando 
IV di Borbone e III di Sicilia, nel 1806, con i regi decreti del due agosto e del primo 
settembre di detto anno. 

Nel 1848 e nel 1850 vide la luce in due volumi un libro di lettura per ragazzi 
dovuto alla penna del sacerdote termitano Canonico Pietro Sanfilippo S.J.414, dal 
titolo Roberto e la sua famiglia ovvero letture pei fanciulli siciliani. Lo stesso fu autore 
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di altre due opere pensate e scritte per ammaestrare i fanciulli, un’agile Storia della 
Letteratura Italiana in tre volumi edita a Palermo nel 1859 e 1861 e una Storia della 
Sicilia dedicata alla studiosa gioventù che ebbe diverse edizioni (la settima fu edita nel 
1859) e che reca a fine volume un’utilissima Serie Cronologica dei Re di Sicilia, dei 
Vicerè, Luogotenenti, e presidenti del Regno di Sicilia e delle Indicazioni di alcuni oggetti 
che meritano attenzione in Sicilia, piccolo vademecum delle bellezze monumentali e 
naturalistiche (mineralogiche, geologiche, idrologiche etc.) della nostra Isola. 

Nel 1850, Baldassarre Romano fu posto in pensione per motivi di salute, e dovette 
lasciare la sua cattedra di Eloquenza nel Liceo termitano4!5. Come scrisse poco dopo 
Giuseppe La Masa, che ne fu allievo ed amico, il Romano era perennemente costretto 
nella cella del suo studio, dove lo ha inchiodato da più di cinque anni una malattia penosa 
che lo ha tolto all'ammaestramento della gioventù siciliana, cui diè vita intellettuale negli 
anni suoi primi, ed ai giorni del nostro risorgimento nazionale4!0. 

Nel 1853, sorse l’esigenza di una ristrutturazione dei fatiscenti locali dell’ex collegio 
gesuitico e a tal scopo gli amministratori civici (decurioni) deliberarono lo stanzia- 
mento di ottantaquattro ducati, da prelevarsi da/ fondo di opere publiche comunali, per 
la realizzazione di urgenti opere murarie da farsi nel Liceo giusta la relazione tecnica 
redatta dall’Ingegnere Signor Palermo che documentava l'urgenza dei lavori per salva- 
guardare l’incolumità dei docenti e dei discenti4!7, 

Alla rivolta fece poi seguito la restaurazione del governo borbonico. Due attestati di 
merito datati rispettivamente 1851 e 1857 ci forniscono alcuni ragguagli sui discenti 
e sui docenti del Liceo Termitano durante gli ultimi anni del dominio borbonico4!8, 

Il 4 aprile 1860 scoppiò la rivolta antiborbonica a Palermo ed il giorno seguente, 
gli studenti del Liceo di Termini, abbandonarono le aule e scesero in piazza per una 
dimostrazione popolare. Questa fu la scintilla dalla quale sortì poi la rivoluzione del 
1860 e che diede vita ad un governo provvisorio, eletto popolarmente, presieduto dal 
Sig. Dottor Don Liborio Arrigo, Sig. Don Agostino Quattrocchi, Sig. Don Salvatore 
Coppola, Sig. Don Giacinto Lo Faso e Mira, Sig. Barone Don Francesco De Luca e 
Sig. Don Rosario Salvo di Pietraganzili. Lo spoglio dei voti e la nomina degli eletti a 
far parte del comitato avvenne nell’atrio del pubblico Liceo sito nella via del Collegio 
Gesuitico (oggi Via Roma)f19, 

Il verbale di elezione del detto comitato fu letto pubblicamente nella strada predetta 
dove si radunò una nutrita rappresentanza della popolazione e furono apposti avvisi 
nelle piazze principali della città. Riteniamo che, proprio a questo evento si sia ispirato 
il pittore e decoratore adornista termitano Michele Giuseppe Ciofalo per l'esecuzione 
del suo dipinto celebrativo che si conserva oggi nel Museo del Risorgimento di Palermo 
di pertinenza della Società Siciliana di Storia Patria40, 

Il Ciofalo potè assistere all'evento poiché egli nel 1860 era ventunenne. La figura e 
l’opera di questo artista andrebbe studiata approfonditamente e ci piace darne qui di 
seguito alcuni ragguagli. 
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* Michele Giuseppe Ciofalo, nacque a Termini Imerese il 6 aprile 1839 da 
Vincenzo e da Rosa o Rosalia La Cavara42!. Apprese i rudimenti dell’arte 
della pittura e della decorazione dal padre, valente pittore-decoratore, che 
lo mandò poi a bottega presso il pittore e ritrattista Giuseppe Culotta e suc- 
cessivamente presso il pittore-scenografo termitano Giovanni Lentini422 ed 

infine dal pittore adornista e decoratore termitano Giuseppe Tripi. Abitò in 

Via Lanzarotta al numero civico 3 e successivamente in Via Speciale. 

Il 25 ottobre 1863, Michele Ciofalo sposò Giuseppa Di Vittorio di fu Mastro 

Agostino e della vivente Giuseppa Candioto423. 

La carriera artistica del Ciofalo è documentata dal 6 febbraio 1860, data nella 

quale ricevette da don Stefano Sceusa, cassiere della chiesa dell'Annunziata 

onze cinque e tarì cinque per aver restaurato tre grandi quadri, posti nelle 
rispettive cappelle cioè: S. Orsola, Beato Agostino Novello e la deposizione dalla 

Croce. Il pittore completò il restauro in 19 giorni. 

Michele Ciofalo fu anche appassionato studioso dell’arte termitana, ed aven- 

do acquisito padronanza delle tecniche di distacco degli affreschi si cimentò 

in questo procedimento con ottimi risultati. Il Ciofalo scoprì alcuni dipinti 

in Termini (affresco raffigurante S. Caterina da Siena, S. Maddalena e S. 

Margherita, oggi al Museo Civico) ed in Caccamo (olio su tela) che Giuseppe 

Meli attribuì al pittore termitano del XVI secolo Giuseppe Spatafora. 

Lo stesso Meli così ebbe a scrivere a proposito del Nostro: sig. Michele Ciofalo 

Terminese, giovane pittore di decorazione, il quale all'abilità di artista aggiunge 

amore per le opere dell’arte antica24. 

Nella chiesa di S. Antonio da Padova si conserva un suo olio su tela, il Sacro 

Cuore di Gesi 425. Eseguì per conto della società operaia Paolo Balsamo il 

ritratto ad olio dell’illustre economista termitano, come da delibera del 18 

maggio 1896, che si conserva nel salone di detta società425, Dipinse diverse 

immagini per diverse edicole termitane tra le quali ricordiamo la Madonna 

delle Vittorie per l'omonima cappelletta presso porta Euracea, all’imbocco di 

Via Taormina. Una pala d’altare raffigurante S. Francesco Saverio è conserva- 

ta nell'omonima chiesetta. Fu abile decoratore di volte e di lui si conservano, 

in collezione privata, alcuni bozzetti acquerellati con decorazioni floreali. 

Il Ciofalo eseguì il ritratto su vetro dell’architetto Damiani Almeyda che 

doveva essere collocato presso il Grand Hotel delle Terme, provvisto di fondo 

di velluto e di una bella cornice. Il dipinto, pur essendo stato realizzato, 

rimase poi in casa Ciofalo e successivamente, assieme al suo somigliantissimo 


autoritratto, passò in eredità al nipote, il pittore-decoratore Agostino Vazzana 
Ciofalo427, 
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Prospetto dell'ex sede del Liceo-Ginnasio “G. Ugdulena” (ex convento delle clarisse sotto il titolo di S. Marco). 





Il chiostro mutilo dell'ex convento delle clarisse sotto il titolo di S. Marco. In primo piano i resti dei 
piloni dell’anfiteatro romano. 
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CAPITOLO IV 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE IN TERMINI 
DAL PERIODO POST-UNITARIO SINO AI NOSTRI GIORNI (A.C. - S.M.) 


Con il primo censimento del Regno d’Italia, nel 1861, la popolazione che si dichiara- 
va analfabeta ammontava al 78%428, Gran parte del popolo continuava, infatti, a parlare 
i vari dialetti regionali con tutte le sfumature locali e non era in grado di comprendere 
l'italiano. Nel contempo, la popolazione designata come alfabetizzata, in realtà compren- 
deva una notevole percentuale di semianalfabeti, che non possedevano la reale capacità 
di leggere e scrivere in italiano, ma che a malapena sapevano mnemonicamente apporre 
la loro firma. I veri alfabetizzati, che appartenevano ai ceti benestanti, e che avevano 
acquisito un'istruzione durante il dominio borbonico, spesso scrivevano in un italiano 
sgrammaticato con frequenti influssi dialettali, come per esempio si evince dalla relazione 
di Lucio d’Asaro sui moti del 1848 che riportiamo tra i documenti in appendice. Non a 
caso i fratelli Visconti Venosta429, che visitarono il Regno delle Due Sicilie negli ultimi 
anni del dominio borbonico, ricordano con palese ironia di essere stati scambiati per 
inglesi dalle popolazioni locali quando si rivolgevano loro in italiano. 

Negli anni post-unitari, si ebbe un notevole risveglio degli studi del dialetto sicilia- 
no, grazie alla stampa di diversi vocabolari430 e di studi grammaticali specifici, spesso 
volti a fornire uno strumento fondamentale a coloro che conoscendo il dialetto mani- 
festarono il desiderio di apprendere l’italiano parlato e scritto correttamente. 

Con la caduta del Regno delle Due Sicilie e l’annessione dell'Isola al Regno d'Italia, la 
legge Casati431 del 13 novembre 1859, che si ispirava ai principi del diritto napoleoni- 
co, fu estesa anche alla Sicilia (decreto prodittatoriale Mordini-Ugdulena del 17 ottobre 
1860 n. 263). La legge Casati, che prevedeva insegnamenti elementari strutturati in 
due bienni, impose, almeno sulla carta, l’obbligo della frequenza scolastica per il primo 
biennio432 da parte dei discenti. In realtà, questo obbligo, per mancanza di opportuni 
controlli, rimase spessissimo inevaso, a tal punto che, ancora agli inizi del XX secolo, 
solo il 48% dei discenti della città di Palermo frequentava con una certa regolarità; è 
ovvio che nei centri minori questa percentuale dovette certamente essere molto più alta. 
Alla scuola elementare facevano seguito le scuole ginnasiali (dove si pagava una retta) e 
quelle tecniche. In seguito si poteva accedere al Liceo ed infine all’Università. 

La legge Casati rimase sostanzialmente in vigore, con qualche ritocco, per oltre un 
sessantennio sino alla promulgazione è della riforma voluta da Giovanni Gentile nel 


1925. 
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In questo lasso di tempo, diverse furono le iniziative legislative nazionali tese ad un 
ammodernamento della struttura scolastica italiana (le più importanti sono: Matteucci, 
1861; Berti, 1866; Sella-Correnti, 1872; Scialoja, 1872-73; Coppino, 1877/79-86; De 
Sanctis, 1880; Baccelli, 1881-84-94; Rava, 1909) 433, ma che non riuscirono a dare 
vita ad una vera e propria riforma organica. 

Dopo l’annessione della Sicilia al Regno d'Italia, a Termini Imerese si assistette, 
inizialmente, ad una sorta di continuazione del Collegio degli Studi o Liceo borbonico 
che persistette nella sua struttura sino al 1862-63. 

Le vicissitudini della scuola termitana nel periodo post-unitario sono state qui 
ricostruite, per la prima volta, attraverso la lettura ed analisi delle deliberazioni del 
consiglio e della giunta comunale che si conservano presso la Biblioteca Comunale 
Liciniana e che costituiscono una fonte attendibile e di prima mano. 

Il 9 dicembre 1861434, il consiglio comunale presieduto dal sindaco dottor don 
Luigi Marsala, deliberò la nomina degli insegnanti per le scuole esistenti in Termini 
Imerese (elementari, nonché di grado inferiore e superiore, corrispondenti agli studi 
ginnasiali ed al Liceo). 

Per le scuole elementari furono eletti, o meglio rieletti, i sacerdoti canonico don 
Giuseppe Palumbo435, don Giovanni Scaletta435, e don Sebastiano La Scola437. 

Per il grado inferiore furono nominati i sacerdoti don Sebastiano La Scola e don 
Giuseppe Arrigo438, per quello superiore i sacerdoti don Giuseppe Palumbo e don 
Giovanni Scialabba439. 

Come risulta dal verbale del Consiglio Comunale del 20 dicembre 1861440, era 
stato già organizzato ex zovo in Termini il Ginnasio, mentre era auspicato l’ordina- 
mento di un Liceo, quale continuazione dell’antica istituzione scolastica del Collegio 
degli Studi, oppure, in alternativa di un istituto tecnico, con i fondi ammessi nel 
bilancio comunale. Nell’anno scolastico 1861-62, come risulta da documenti inediti 
conservati nell'Archivio Storico del Liceo Ginnasio “Gregorio Ugdulena” di Termini 


Imerese, il dottor don Giuseppe Antonino Gallegra44! 


ricopriva non solo la carica di 
ispettore circondariale, ma era pure rettore 44 interim del Regio Ginnasio. I docenti del 
ginnasio nell’anno scolastico 1861-62 erano: Giuseppe Antonino Gallegra, il sacerdote 
Giuseppe Scialabba-Gatto442, il beneficiale Francesco Mormino-(Bova) Conti44, il 
canonico Antonino Marfisi, il canonico Scialabba-Gullo, Giovanni Calderone444 ed il 
canonico Agostino Giuffrè-Scaletta445, 
e Il Prof. Canonico Dottor Don Antonino Marfisi Gullo, nacque a Termini 
Imerese il 3 dicembre 1805 da Vincenzo e da Cona Gullo. Nella Regia 
Università di Palermo fu allievo dapprima dell'abate Domenico Scinà e, 


446, che lo iniziarono allo 


successivamente del canonico Alessandro Casano 
studio della scienze fisiche e matematiche. Fu governatore della Cappella del 


SS. Sacramento della Maggior Chiesa nel 1831-32 e nel 1832-33. Ricoprì la 


cattedra di Logica, metafisica e matematica nel Liceo di Termini, succedendo 
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al canonico Giuseppe Balsamo. Partecipò fattivamente ai moti del 1848 e del 
1860. Morì nella sua città natia il 3 febbraio 1866447. 


Vista la vocazione commerciale della cittadina, quale punto di sbocco di un fertile 


entroterra, e che continuava a sussistere nonostante varie crisi, era auspicata, da più 
parti, la realizzazione di un novello istituto tecnico oppure, se lo permetteva la dispo- 
nibilità economica delle casse comunali, dare vita ad entrambi gli indirizzi scolastici. 


La commissione, all’uopo creata per volere del consiglio comunale, fu presieduta 
dai signori professori, dott. don Giuseppe Antonino Gallegra, canonico dottor don 
Antonino Marfisi e dottor don Ignazio De Michele Di Littri. 

Quest'ultimo fu benemerito della cultura termitana per essere stato per molto 
tempo componente della Commissione delle Antichità e Belle Arti, deputato del Museo 
Civico, e per la sua attività storico-artistica. 

e Ignazio De Michele Di Littri fu pittore e storico dell’arte. Nacque a Termini 
Imerese il 2 marzo 1810, da Don Mariano e da Donna Agostina Di Littri. 


Appartenne ad un ramo collaterale dei baroni di S. Giuseppe o di Villaurea. 
Fu autore di diversi saggi di storia dell’arte termitana: 


La sala del Consiglio Comunale di Termini Imerese, in L'Imerese, n. 6, 
pp. 1-4, primo studio sugli affreschi della sala consiliare comunale ed 
opera di Vincenzo La Barbera; 

Sopra un antico trittico esistente in Polizzi. Tip. Lao, Palermo, 1852. 
Tratta brevemente delle leggendarie origini del celebre trittico fiam- 
mingo di Polizzi Generosa che si conservava in S. Maria di Gesù ed 
oggi alla chiesa madre. Secondo il De Michele sarebbe stato opera di 
Ugo Van der Goes; 

Sopra un'antica croce nel duomo di Termini Imerese. Palermo, tip. Lao, 
1859, primo studio archivistico e stilistico sulla croce lignea quattro- 
centesca del pittore palermitano Pietro Ruzzolone; 

Sopra alcune pitture e sculture esistenti in Termini Imerese. Palermo, tip. 
Giliberti, 1863; 

Di due statue del secolo XV in Santa Maria di Gesù di Termini Imerese, 
lettera ad Agostino Gallo. Palermo, tip. del Giornale di Sicilia, 1870. 
Illustrazioni di due arazzi nel museo comunale di Termini Imerese, 
Termini Imerese, 1874, primo studio su due arazzi istoriati in seta a 
punto wrgber, di chiaro influsso fiammingo, allora ritenuti del XVI 
secolo, raffiguranti episodi della storia di Roma antica ed in particolare 
della vita di Coriolano; 

Cenni sopra un affresco attribuito a Giuseppe Spatafora e sopra alcune 
opere di Vincenzo La Barbera, Termini Imerese, Tip. Amore, 1877, 
dove si analizza sia l’affresco scoperto l’anno precedente dal pittore 
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Michele Ciofalo nella chiesa e convento di S. Vincenzo Ferrer O. P. 
attribuendolo a Giuseppe Spatafora senior (sec. XVI), sia alcune opere 
del La Barbera analizzandole stilisticamente. 


Il De Michele fu, inoltre, abile ritrattista e nel museo civico se ne con- 
servano alcuni raffiguranti personaggi illustri termitani, tra i quali anche 
Gregorio Ugdulena (1872). Altre opere del museo civico, che spiccano 
per eleganza e finezza esecutiva sono: composizione floreale (1876); 
Fiori, paesaggio termitano, pernice e pesci (1875). Pregevoli e raffinati i 
due piccoli dipinti raffiguranti S. Sebastiano e La Nascita di Venere. Da 
ricordare la veduta del lato occidentale delle fortificazioni del Castello 
di Termini, realizzata dall’artista dal suo studio nel palazzo avito presso 
la chiesa di S. Caterina Alessandrina (poi passato ai Lo Faso ed oggi 
proprietà Bonadonna). Il dipinto reca l'iscrizione prima del 1860. 
Nella chiesa madre di Termini si conserva il Battesimo di Cristo, con la 
seguente iscrizione I. DE MICHELE./ PINSE E DIEDE. / 1879. Morì 
a Palermo nel marzo del 1888448, 


Grazie all’operato instancabile della precitata commissione, nel gennaio 1862 il 
consiglio comunale deliberò finalmente anche l’istituzione di una Scuola Tecnica da 
realizzarsi in Termini Imerese ed iniziò l'iter per la scelta dei locali da adattare allo 
scopo499. 

Nella seduta consiliare del 28 febbraio 1862450, il consigliere Sig. don Ignazio 
Sanfilippo491 propose, con una mozione portata all'ordine del giorno, la rielezione 
automatica dei maestri delle scuole di primo insegnamento, la nomina di una maestra 
delle scuole domestiche e di aumentare lo stipendio ai docenti ginnasiali492 e del Liceo, 
e cioè il sac. canonico Antonino Marfisi e sac. Agostino Giuffrè Caruso193, 

Il sindaco dottor don Ignazio Bova-Conti454 rimandò alla prossima seduta prima- 
verile la risoluzione del problema. 

Il 23 marzo 1863, il comune diede notizia al sottoprefetto che si era provveduto ad 
affittare un locale da destinarsi alla Scuola Tecnica ed era stata appaltata la fornitura di 
suppellettili per arredare l’istituenda struttura scolastica455. Nella primavera di detto 
anno fu aperta la scuola ed alla prima classe furono accettati dodici alunni, previo 
esame di ammissione. 

Direttore della novella istituzione scolastica fu il prof. Giuseppe Antonino Gallegra, 
coadiuvato da un collegio di docenti costituito dai professori Agostino La Nasaf96, 
Antonino Battaglia, Saverio Ciofalo, Giuseppe Palmisano, Vincenzo Marfisi ed il 
sacerdote Crisostomo Lombardo. 

Nella seduta primaverile del 29 aprile 1862457, fu letta dal segretario una nota 
del sottoprefetto che, su proposta dell’Ispettore di Studj di questo Ginnasio, invitava il 
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consiglio a deliberare affinché il ginnasio fosse provveduto di un Bidello, di un Servente 
e di un Istruttore militare. Il Consiglio, che lo scorso 25 aveva già emesso la sua deli- 
berazione di nomina dell’istruttore militare, ribadì che il servente del ginnasio era già 
in attività e che non gli spettavano aumenti retributivi di sorta. Al prefetto di disciplina 
che già era presente nelle dette scuole con soldo, furono affidate, 44 interim, anche 
le funzioni di Bidello. Il 30 ottobre 1862, su proposta del sindaco, fu all'unanimità 
nominato preside delle scuole superiori ossia Liceali l'illustre concittadino onorevole 
dottor don Liborio Arrigo498. Da documenti inediti dell'Archivio Storico del Liceo 
Ginnasio “Gregorio Ugdulena” di Termini Imerese, apprendiamo che nell’anno sco- 
lastico 1863-64 fu nominato rettore o direttore del Ginnasio il prof. dott. don Ignazio 
Indovinai99 che mantenne questa carica ininterrottamente per un trentennio sino 
all’anno scolastico 1893-9450, 

Illuminante risulta la deliberazione consiliare del 4 novembre 1862401 che ci infor- 
ma che, con decreto governativo, era stato concesso il braccio superiore dell'ex Collegio 
gesuitico oggi addetto ad uso del Tribunale, per collocarvi la biblioteca Liciniana come 
risulta da un pregevolissimo foglio del Signor Direttore generale dei R. R. D. D. ai depu- 
tati della Biblioteca predetta in data del 31 ottobre 1860 n. 2259, 6° Ufficio 3a sezione, 
facultata dal Decreto del 20 luglio 1860 che prescrive di prestarsi gratuitamente ad usi 
di pubblica istruzione i stabilimenti che appartenevano agli espulsi Gesuiti. Il comune, 
avvalendosi del predetto decreto aveva collocato negli altri corpi del surriferito locale 
altre scuole e d'accordo col Ricevitore del Registro, il Giudicato di Mandamento. In tale 
stato di cose Termini fu scelta sede di un Tribunale Circondariale. Mancava intanto asso- 
lutamente il locale dove impiantarsi e fu giocoforza destinarsi quel casamento quantunque 
in parte crollante; un regio Commissario appositamente mandato dal Governo credette 
[fosse] indispensabile quel locale. Fu allora che quella bolgia, abitata per lo innanzi da 
un solo Gesuita, dovette ridursi a Palazzo dei Tribunali. Il comune stabilì un’erogazione 
di ducati cinquemila, pari a Lire 2125, al fine di restaurare le strutture della detta ala 
e, nelle more di tali lavori, si dovettero spostare la biblioteca, la pinacoteca nonché il 
gabinetto di storia naturale ed antichità. 

Ancora il 13 novembre 1862452 fu ribadita l’improcrastinabile necessità della rifor- 
ma degli studi superiori al fine di rinnovare e dotare il Liceo e del suo riconoscimento 
da parte del Rea/ Governo ed all'uopo fu rinominata una commissione di studio. 

Dal registro delle sedute consiliari del sei maggio del 1863463, apprendiamo che i 
quattro docenti del Liceo erano stati stornati per ordine governativo ad insegnare nel 
ginnasio e nelle scuole tecniche, con grave danno per il Liceo che era, di fatto, esistente 
solo sulla carta. Il consiglio auspicava /4 ricomposizione del Liceo stante i quattro pro- 
fessori che insegnavano quelle facoltà essere stati tramutati dal Governo chi nel Ginnasio 
chi nelle scuole tecniche con vistosi stipendi. I suddetti quattro professori stipendiati dalla 
Comune sono dì presenti i canonici Don Antonino Marfisi, e D. Agostino Giuffrè Caruso 
titolari, il sacerdote Giancrisostomo Lombardo, e D. Antonino Scialabba Gullo provvi- 
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sori. I consiglieri dopo un’animata discussione giudicarono da un canto indispensabile 
il mantenimento delle quattro facoltà Liceali e dall'altro convinti che i professori attuali, 
occupati chi a dar lezioni nell'istituto tecnico, e chi nel Ginnasio, caduti nell'impossibilità 
dell’orario e dell'impiego non possono con successo disimpegnare ambo i posti. 

Il sindaco, pose l'accento sulla possibilità di insta/larsi o meno i cattedratici. Su nove 
consiglieri quattro votarono a favore, cinque a sfavore. In conseguenza di ciò restò sta- 
bilita la non installazione, ed intanto onde non mancar il servizio nel Liceo all'unanimità 
lo stesso consiglio deliberò che i quattro suaccennati professori restino in esercizio per tutto 
il restante anno scolastico, salvo il dritto del consiglio di provvedere pel venturo anno in 
altra seduta straordinaria. 

Il 10 novembre 1863454 il consiglio deliberò che l’attuale professore Canonico Don 
Antonino Marfisi per l'anno scolastico 1863 e 1864 continui in esercizio con dare lezioni 
di Fisica, che l'attuale professore canonico Agostino Giuffrè dia lezioni di Latino, e Greco 
ed il sacerdote Giancrisostomo Lombardo4®5 continui a dar lezioni di Filosofia, e qualora 
non vorrà 0 non potrà {...] si intenda nominato per professore di Filosofia il Canonico 
Don Biagio Raimondi4®. L’arcivescovo di Palermo aveva caldamente richiesto il man- 
tenimento delle due cattedre di teologia e di morale, mentre nel consiglio comunale 
vi erano alcuni che propendevano per la loro eliminazione ritenendo infruttuosi que- 
gl'insegnamenti. Ne sorse un’animata discussione e la mozione fu messa ai voti. Le due 
cattedre restarono sopraggiunte. 

I verbali della seduta del 13 novembre 1863497 ci informano quale doveva essere la 
nuova struttura da darsi 4/ Liceo secolare conformemente a quanto si prevede nelle vigenti 
leggi dell'Istruzione pubblica in ordine ai Licei. Le cattedre furono commutate in cinque 
scuole completive di studi classici e scientifici di secondo grado distinti nei modi seguenti: 

1° Scuola di letteratura italiana; 

2° Scuola di letteratura di latina e greca; 

3° Scuola di storia e geografia; 

4° Scuola di filosofia; 

5° Scuola fisico chimica. 

I cinque docenti dovevano obbligatoriamente seguire alla lettera i programmi legisla- 
tivi ed erano retribuiti con l'annuo stipendio di lire Mille. 

Le cattedre dovevano essere conferite previo concorso da destinarsi infra l’anno. 
Nell'attesa dell’espletamento del concorso il consiglio deliberò che potevano essere 
incaricati ad interinato i professori che 0 per opere scritte o per buone prove nell’inse- 
gnamento saranno venuti in concetto di grande perizia nelle materie che loro sarebbero 
affidate. Il Consiglio per non defraudare le speranza dei padri di famiglia, che ansiosi 
aspettano tal riordinamento per non lasciare vaganti e oziosi gli alunni che hanno ottenuto 
la licenza nel Ginnasio delibera d’incaricar provvisoriamente i professori dell’antico Liceo 
e nelle scuole tecniche i quali fan oggi parte del corpo insegnante nel Regio ginnasio e nelle 
scuole tecniche a dar lezioni degli infrascritti studi classici: 
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1° Di latino e greco; 

2° D'Italiano; 

3° Di storia e geografia; 

4° Di matematica. 

Gli insegnanti erano quelli della quarta ginnasiale: Agostino Giuffrè Caruso era 
docente di Latino e greco; Ignazio Indovina di storia e geografia il canonico Giuseppe 
Scialabba Gullo498 di Italiano. Questo ultimo, diciassette anni dopo, manifestò il 
proposito di andare in pensione ed il consiglio comunale45? del 18 novembre 1880 
emise per acclamazione ad unanimità un voto di omaggio al canonico professore Giuseppe 
Scialabba Gullo affinché non rinunci ad insegnare nella scuola della quinta ginnasiale di 
questo Istituto che per lunghi anni ha occupato con tanto amore e profitto della sua classe. 
La Città riconoscente ha con dolore appreso il di lui ritiro, comunque cagionato dal lutto 
domestico, avuto riguardo dei molti meriti intellettuali, morali e civici che lo rendono 
stimato e ammirato da tutti. Un professore di belle lettere della sua tempra dovrebbe essere 
ovunque ricercato, ed il consiglio, interprete dei sentimenti della cittadinanza, fa voti per- 
ché almeno il Regio ministero della pubblica istruzione lo tenga di occhio per alcun distinto 
ufficio scolastico, nel quale potrà rendersi più utile alla gioventù studiosa e al Paese attuale 
direttore del Regio Ginnasio, prof. di Matematica il Canonico Marfisi Antonino. Il con- 
siglio ringraziò all'unanimità #/ signor direttore Indovina per l'offerta graziosamente fatta 
che prova la filantropia di quel distinto cittadino. 

In conformità al Regio Decreto n. 2498 del primo settembre 1865 l’anno scolastico 
nei Ginnasi e nei Licei iniziava il 15 ottobre e terminava il 15 agosto. Il ginnasio era 
quinquennale con gli insegnamenti gratuiti di greco, latino, italiano, storia, geografia 
ed aritmetica, mentre la lingua straniera era a pagamento. 

A seguito delle leggi di soppressione70 degli ordini religiosi del 7 luglio 1866 
n. 3036 e del 15 agosto 1867 n. 3846 si ebbe la confisca dei loro beni e la vendita 
all’incanto dei terreni, molti ex edifici di culto furono acquisiti dal demanio, dive- 
nendo scuole, ospedali, ospizi di mendicità e caserme della Guardia Nazionale471, 
Il Ricevitore Demaniale di Termini ritenne che in tali beni da confiscare avrebbero 
dovuto comprendersi quelli della Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa 
che furono inventariati. La comunia del clero fece reclami al Governo Nazionale per 
l'imposizione immotivata specificando che tali beni erano inalienabili poiché pertinen- 
ti alla fabbriceria parrocchiale. Il Ministero delle Finanze con nota dell’8 luglio 1869 
di numero 54812, partecipata dal Ricevitore Demaniale il 23 di detto mese al numero 
1318, accettò il ricorso da parte della comunia e dichiarò esenti da soppressione i beni 
di pertinenza di detta cappella e tale risoluzione, tramite l'organo della Regia Procura 
fu partecipata il 28 agosto 1869 al numero 390972. 

Nell'anno scolastico 1866-67, a seguito del propagarsi del morbo coleroso, il gin- 
nasio di Termini fu totalmente disertato e non si ebbe alcun iscritto e fu stabilita una 
sessione straordinaria degli esami di licenza ginnasiale il susseguente anno scolastico. 
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Il 29 ottobre 1870473, fu deliberata la realizzazione di un gruppo di lapidi commemo- 
rative dedicate 4î furono professori Antonino Lamanna, Giuseppe Balsamo, Antonino Marfisi, 
Antonino Giuffrè Scaletta e Agostino Giuffrè Caruso da erigersi nella chiesa del Monte. 

L’anno seguente, il 2 gennaio 1871 si decise di utilizzare come locale delle scuole 
tecniche un ambiente sito nell'ex convento dei Fate bene fratelliA?4. 

Nel 1872 (cfr. delibera del 9 gennaio)475 troviamo menzionata la scuola tecnica con 
il il titolo di regia. 

Nella seduta tenutasi esattamente cinque mesi dopo75 fu convocato il consiglio 
comunale, in sessione straordinaria, per discutere riguardo al Trasporto della salma 
del deputato Gregorio Ugdulena. Fra l'emozione degli astanti si dà lettura all’adunanza 
del telegramma degli Onorevoli Signori Tamaio Giorgio e Crispi Francesco Deputati al 
Parlamento che annunciano la morte del Professore Gregorio Ugdulena (rappresentante di 
questo Collegio) avvenuta in Roma il giorno 7 del corrente mese. Indi dal Signor Presidente 
si manifesta che la Giunta appena avuta la notizia dell'infausto avvenimento si è creduta 
nell'obbligo di telegrafare, reclamando le spoglie dell'estinto. Il Consiglio associandosi al 
divisamento della Giunta, ed apprezzandone appieno l'operato all'unanimità la facoltà 
della spesa da farsi sul fondo delle imprevedute e manda che tra i Consiglieri sia scelta una 
Commessione (sic) che si rechi in Roma a riceversi la salma del trasporto. Inoltre associan- 
dosi all’unanime dolore di questi cittadini e desiderando che in questo pubblico cimitero 
sorga un monumento il quale tramandi la memoria del Cittadino che tanto si illustrò per 
scienza e patriottismo, all'unanimità anche delibera che si apra una pubblica sottoscrizione 
per l'erezione del detto monumento, e che la Giunta, dopo raccolte un buon numero di 
adesioni, riporti la pratica al Consiglio, per deliberarsi il dippiù della spesa necessaria acciò 
l’opera riesca condegna (sic) alle virtù dell’estinto e al decoro del Municipio. 

Nella seduta del 2 gennaio 1873 il consiglio comunale deliberò di intestare all’illu- 
stre e benemerito concittadino Gregorio Ugdulena il Ginnasio di Termini Imerese477, 

Nel 1877 con l’introduzione della legge Coppino, le scuole elementari ebbero una 
durata di cinque anni con un triennio obbligatorio e furono introdotte pesanti sanzio- 
ni contro l’assenteismo scolastico. 

Il 6 ottobre 1877478 fu ancora riproposta in consiglio, l'ormai decennale questione 
del Liceo termitano che era stata sinora ripetutamente procrastinata, nonostante /a 
deliberazione della giunta municipale presa del 2 novembre del passato anno?9 sull’im- 
pianto di un liceo in questo Comune, visto il riverito dispaccio di s.e. il sig. ministro 
dell'istruzione pubblica col quale encomiandosi l'intenzione del municipio si dichiara di 
non potersene per ora accettare la proposta. Il consiglio deliberò di rinnovarsi il voto onde 
(...) venga stabilito un liceo al cui mantenimento sarebbe per concorrere il Municipio 
coll’apprestare il locale e farvi le spese del primo impianto non che nell’assumere in parte il 
pagamento degli annui stipendi al personale insegnante. 

Nel 1882489, il 16 novembre di quell’anno, nella testata locale Espero, voluta dai 
fratelli Oddo, l’avv. Giuseppe ed il pubblicista Salvatore£81, leggesi: a/quanti padri di 
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famiglia ci hanno fatto giusti reclami per l'orario adottato nel nostro Ginnasio Gregorio 
Ugdulena, dacché si è istituito l'esercizio della ginnastica. I giovanetti che frequentano quel 
ginnasio sono obbligati a recarvisi per ben tre volte nel corso di una giornata, cioè dalle 
otto alle dodici, dall'una alle due e dalle quattro alle cinque, e ciò con grave disagio delle 
famiglie, le quali fino ad orario compiuto non possono pensare al giornaliero nutrimento, 
se non vogliono mandare i figliuoli a fare capitomboli col cibo in gola. Il reclamo ci pare 
giustissimo e noi perciò alziamo la voce, perché si provveda in modo da conciliare il comodo 
dei professori con quello degli studenti e delle famiglie. 

Nella seduta del 10 agosto 1885482, fu riproposta l’ormai ventennale questione 
dell'impianto di un Liceo a Termini. Il cavalier Cosenz rimarcò al consiglio il propo- 
sito del governo nazionale di aprire nella provincia di Palermo un altro liceo, di cui 
è stato riconosciuto il bisogno e sostenne vivamente che nella scelta della sede di tale 
nuovo istituto, questa città ha buon diritto debba essere preferita a qualunque altra, e 
che occorreva promuovere la questione inoltrandone istanza. Il consiglio, fece voto 
perché si preferisca la nostra città la quale ebbe un'illustre (sic) Liceo; offrendosi in ogni 
favorevole ipotesi il locale e un sussidio corrispondente alle risorse comunali. La proposta 
fu adottata all’unanimità ed i/ consiglio decise che dovevano farsi le opportune pratiche, 
perché questo voto, che è il voto della cittadinanza venga esaudito. Ancora il 12 novem- 
bre del detto anno, veduta la proposta del 10 agosto corrente, veduta la riverita nota del 
15 settembre ultimo con cui il signor sottoprefetto del circondario domanda deliberarsi 
previamente lo ammontare del Concorso Comunale alla spesa che sarebbe per occorrere al 
mantenimento del detto Istituto, sulla proposta del consigliere signor Oddo, il Consiglio 
all’unanimità deliberò che quante volte il R. Governo si determinasse ad aprire un Liceo 
in questo capoluogo di Circondario il Municipio appresterebbe gratuitamente il locale ed 
assumerebbe a suo carico la terza parte dell'annua spesa bisognevole per il mantenimento 
dello Istituto. 

L’anno seguente, il giorno 8 maggio 1886483, il comune decise di inoltrare appo- 
sita istanza al Real Governo per l'impianto di un Liceo, rinnovando il voto già espresso 
da questa rappresentanza d'impiantarsi un Liceo in questo Comune. Il presidente del 
Consiglio comunale, Signor Cosenz Cavalier Francesco Sindaco del Comune, così si 
espresse: Essendo state per tramite del Signor Prefetto, e del Signor Regio Provveditore agli 
studi della Provincia, sottoposte le cennate deliberazioni [del 10 agosto e del 12 novembre 
1885] al giudizio dello Consiglio Scolastico provinciale, quello autorevole consesso dispose 
di eseguirsi dallo stesso Signor Provveditore una ispezione per conoscere se in questo Comune 
abbiasi provveduto regolarmente alla istruzione elementare, e se le altre scuole secondarie 
siano frequentate da un buon numero di alunni. Ritiene che compiutasi tale ispezione, non 
potrà quell’egregio e coscienzioso funzionario, che ne fu incaricato, non riferirne in manier 
adatta a riuscire favorevolmente al voto di che trattasi. Ed in vero i dati statistici riguar- 
danti l'istruzione elementare n Termini per l'anno scolastico 1885-1886 dimostrano che, 


in N.ro 36 classi, delle quali N.ro 14 di scuole diurne maschili, N.ro 14 di scuole diurne 
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femminili e N.ro 8 di scuole serali, frequentano N.ro 1.836 alunni, divisi in quanto N.ro 
767 per le diurne maschili, N.ro 599 per le femminili e N.ro 497 per le serali. 

Dalla statistica di questa scuola tecnica pel triennio dal 1882 al 1885 risulta che frequen- 
tano la scuola N.ro 204 alunni e dalla statistica di questo Ginnasio per tre anni dal 1882 
al 1885 risulta una media di N.ro 95 alunni per le cinque classi (....). Le cennate cifre 
(...) mentre dimostrano da un canto come in questa città siasi provveduto alla istruzione 
elementare, e che le scuole secondarie sono fiorenti, rivelano d'altra parte quanto maggiore 
potrebbe essere il numero dei discenti terminesi che seguirebbero gli studi classici se a loro fosse 
concesso di compiere anche gli studi liceali in Termini, e quanto potrebbe essere importante 
e frequentato un Liceo in Termini potendosi tener conto, non solo del riferito numero di 
alunni che attualmente seguono gli studi classici, e che sono tutti esclusivamente di famiglie 
di questa città, m'anche (sic) di tutto il grande numero di studenti che verrebbero in Termini 
dai vicini paesi della Provincia. Il sindaco Cosenz, osserva in proposito conformemente a 
quanto fu notato nella deliberazione del 2 novembre 1876 come sarebbe opportuno un Liceo 
istituto in Termini, in questo centro secondario che appunto per essere privo degli alletta- 
menti e dei romori delle grandi città, ed immune da ogni influenza disordinata 0 sovversiva, 
riuscirebbe sommamente adatto alla vita tranquilla degli studi. Le Nazioni che procedono in 
prima linea nella civiltà e nella cultura hanno sempre seguito il savio concetto di procurare 
che le sedi degli studi fossero possibilmente in città secondarie, ond'è che in questa occasione, 
dovendosi istituire un nuovo Liceo in questa Provincia non necessario al certo se si dovesse 
avere riguardo al solo numero di studenti palermitani, ma reso bisognevole invece pel grande 
numero degli studenti della Provincia che affuiscono a Palermo, sarebbe più che mai con- 
veniente impiantarlo in Termini. Né sarebbe di lieve conto, soggiunge, la considerazione 
cui pure presso le più culte (sic) nazioni si attribuisce grande importanza, quella, cioè, delle 
tradizioni di studio, del luogo dove una nuova sede si studio debbasi impiantare, poiché la 
memoria non interrotta e recente, il continuo ricordo degli uomini che illustrarono un paese, 
vale a destare nell'animo dei giovani il nobile sentimento dell'emulazione. La nostra città, 
anche per questo riflesso, potrebbe essere opportunamente scelta per le splendide tradizioni 
del suo antico Liceo durato sino al 1862, dal quale vennero una serie di valentuomini, e 
d'insigni letterati, cultori esimi degli studi classici. 

Ed anche per questo riflesso, sotto un altro aspetto, riuscirebbe preferibile la scelta di 
questo centro secondario, poiché le memorie, i ricordi, le tradizioni, sono certamente più 
vive ed efficaci dove più sono avvertite, e coltivate, come unico e precipuo vanto nel racco- 
glimento di un paese non tanto popoloso e di abitudini serie. Termini d'altra parte - conti- 
nua l'oratore - dotata a dovizia, per l'igiene, abbondanza di viveri, abitazioni, facilità di 
comunicazioni stradali, potrebbe offrire comoda dimora al personale d'insegnamento, ed a 
qualunque numero di studenti che il nuovo Liceo verrebbe ad attivare da altri luoghi. Il 
sindaco Cosenz, osserva che il Regio Governo non potrebbe non tener conto delle rilevanti 
spese da questo Municipio, e delle altre deliberate ed in corso per l'adattamento dei vari 
locali di scuole elementari maschili, del nuovo locale di scuole femminili e serali del ginna- 
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sio e delle scuole tecniche. Dalle quali circostanze potrebbe già trarre sufficiente ragione di 
fiducia per l'adempimento di tutto quello che il nostro Municipio ha stabilito di compiere 
per dotare largamente di nuovi locali scolastici questa città, quante volte ottenesse la pro- 
messa concreta del vagheggiato impianto di un Liceo. Osserva infine che anche nell’attua- 
lità, provvisoriamente, anche prima di compiersi i nuovi fabbricati deliberati, riuscirebbe 
facile destinare pel Liceo alcuno dei locali scolastici esistenti, e precisamente quello delle 
scuole elementari, di via dei Tribunali, destinando provvisoriamente per le cennate scuole 
un adatto locale da prendersi in affitto, che già sarebbe disponibile. 

Il Consiglio, facendo proprie le istanze e le puntuali osservazioni del sindaco 
Cosenz, vista la deliberazione di questa Giunta comunale del 2 novembre 1876, viste le 
proprie deliberazioni del 10 agosto e del 12 novembre 1885 e considerando che, dovendosi 
istituire un nuovo Liceo nella Provincia di Palermo e reputandosi opportuno collocarlo in 
un centro di popolazione secondario, la città di Termini-Imerese potrebbe essere all'uopo 
convenientemente prescelta. Delibera di chiedere al Regio Governo che sia istituito un Liceo 
in Termini-Imerese dichiarandosi pronto questo Municipio, quante volte venisse accolta 
questa dimanda, ad apprestare gratuitamente il locale, e ad assumere a suo carico la terza 
parte dell'annua spesa bisognevole al mantenimento dell'Istituto. La proposta fu approvata 
all’unanimità. 

* Francesco Cosenz nacque a Foggia dal generale Cavalier don Luigi e da 
donna Maria Antonia Piria. Abitò a Napoli e successivamente a Palermo 
sino al 1838484, dopo di che ricoprì la carica di Ricevitore della Real Tesoreria 
per il distretto di Termini, come riportano le varie edizioni dell’A/manacco del 
Regno delle Due Sicilie. Il 27 febbraio 1843, il sacerdote don Agostino Giuffrè 
Caruso, su licenza dell’arciprete don Giuseppe Geraci, congiunse in matri- 
monio il suddetto don Francesco Cosenz con la termitana Domenica Sceusa 
figlia di don Filippo e di donna Giuseppa Monforte. Gli sponsali furono 
celebrati in casa, previa licenza dell'arcivescovo Ferdinando Maria Pignatelli, 
alla presenza del pittore don Giuseppe Culotta e di don Ignazio Giuffrèf85, 
Appassionato cultore della geografia, fu socio della Società Geografica Italiana 
(1877). Fu sindaco della città di Termini negli anni Settanta (1873-1876) 
ed Ottanta (1886-89) del XIX secolo. Francesco fu padre di Luigi Raffaele 
Enrico Cosenz junior (n. 3 giugno 1844)186 che fu poi abile banchiere e 
studioso di scienze economiche. Francesco ebbe un fratello, Enrico Cosenz 
(n. a Gaeta il 12 gennaio 1820; m. a Roma nel 1898), ufficiale di artiglieria 
del Regno delle Due Sicilie, poi generale (capo di stato maggiore dell'Esercito 
Italiano dal 1882 al 1893), patriota, uomo politico e banchiere487, 
Francesco ebbe anche una sorella, Eloisia che sposò il cugino, il celebre 
chimico commendator professor Raffaele Piria (n. Scilla di Calabria, 20 
agosto 1814, m. Torino 1865). Raffale Piria era figlio di Luigi e di Angela 
Tortiglione, ed appartenne ad una famiglia di facoltosi commercianti di olio 
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ed ebbe un fratello di nome Giuseppe. Addottoratosi in medicina, fu docente 
di chimica presso l’Università di Pisa dal 1842. Partecipò attivamente ai moti 
insurrezionali del 1848 e poco dopo riparò esule in Francia ed a Parigi entrò 
in contatto con i celebri chimici Joseph-Louis Gay-Lussac (Saint-Léonard, 
1778; Parigi, 1850), scopritore della legge della costanza dei volumi nelle rea- 
zioni, che porta il suo nome, e Jean-Baptiste Dumas (Alès, Gard, Languedoc, 
14 luglio 1800; Cannes 11 aprile 1884), divenendo discepolo di questo ulti- 
mo. 

Ritornato in Italia, assieme al matematico fisiologo e fisico Carlo Matteucci 
(Forlì, 1811 — Livorno, 1868) fondò il Cimento (1844) ed il Nuovo Cimento 
(1855), mentre dal 1856 fu docente di chimica presso l’Università di Torino. 
Nel 1862 divenne senatore del Regno. Fu autore di un Trattato elementare di 
chimica inorganica (Le Monnier, Firenze 1851). Isolò per primo e riconobbe 
l'acido acetilsalicico (principio attivo meglio noto con il nome commerciale 
di aspirina). Tra i suoi più valenti allievi deve certamente essere ricordato il 
palermitano Stanislao Cannizzaro (1826-1910) che ne seguì le lezioni presso 
l’Università di Pisa nel 1845-47488, Il Cannizzaro ebbe una lunga corrispon- 


denza epistolare sia con il suo maestro che con la vedova Eloisia489, 


In ambito nazionale, nel 1888 furono introdotti dei nuovi programmi per gli inse- 


gnamenti elementari, voluti dal pedagogista Aristide Gabelli e che si proponevano lo 


scopo di rendere la scuola di base più attenta al metodo sperimentale. 


Negli anni Novanta del secolo XIX, nei documenti dell'Archivio del Liceo- 


Ginnasio Ugdulena troviamo menzionati alcuni docenti ginnasiali essendo preside il 
prof. Ignazio Indovina, si tratta del dott. prof. sac. Giovanni Barcia, del dott. prof. 


Pietro Comella e del sac. Bernardo Anzalone. 
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e Il sac. Giovanni Barcia nacque il giorno 8 aprile 1829 a Palazzo Adriano 


da Michele e da Caterina Sirchia. Dal 1879 al 1892 fu docente di latino e 
greco nel Regio Ginnasio di Termini Imerese. Tra la sua produzione scientifica 
si rammentano: Interpretazione di una lapide antica trovata a Taormina nel 
tempio di Giove Serapide, Catania 1863; Traduzione di frammenti di Lisia, 
Torino 1872490. 

Pietro Comella nacque a Termini Imerese il giorno 8 gennaio 1861 da 
Pietro e da Rosa Pinzone. Fu docente di storia, geografia e filosofia nel Regio 
Ginnasio Ugdulena attorno al 1890491, 

il sac. Bernardo Anzalone nacque a Corleone il 28 dicembre 1842 da 
Francesco e da Rosalia Inserra. Fu docente di religione nel Ginnasio di 
Termini dal 1884 al 1893492, 


Il 27 marzo 1892, il consiglio dei docenti della Regia Scuola Tecnica deliberò di 
inoltrare richiesta all'onorevole Ministero della Pubblica Istruzione di poter intitolare 
l'istituzione scolastica all’illustre concittadino Paolo Balsamo. Con Regio Decreto del 
2 ottobre di detto anno fu data autorizzazione alla scuola tecnica di fregiarsi del nome 
dell’illustre economista termitano493. 

In questo torno di tempo è documentata in Termini l’esistenza di un asilo infantile 
ubicato dirimpetto il reclusorio di S. Pietro, che ospitava bambini di tutti i ceti sociali 


494. Le scuole elementari erano allogate 


con la sola clausola di aver compiuto tre anni 

in tre siti: nell’ex chiesa di S. Lorenzo Martire (maschile) nell'omonima via (oggi Via 
Alfredo La Manna), in Via Tribunali (oggi Via Roma), esclusivamente femminile, e 

nell’ex convento di S. Francesco da Paola sotto il titolo di S. Maria delle Grazie (’ 
Santu Patri), aperta ad entrambi i sessi. Il compianto prof Giuseppe Navarra rammen- 
ta che, nelle more di una cronica mancanza di una seria edilizia scolastica, a Termini 

Imerese erano adibite a scuole anche parti di edifici privati dati in affitto (ad es. casa 

Giunta in Via Gregorio Ugdulena). Il Ginnasio era invece collocato negli ambienti 
attorno all’atrio dell’ex collegio dei Gesuiti, con ingresso dal portone di via Tribunali. 
Da documenti sinora inediti dell’Archivio Storico del Liceo Ginnasio “Gregorio 
Ugdulena” di Termini Imerese, e resi noti qui per la prima volta, risulta che, in qua- 
lità di direttore del Ginnasio, ad Ignazio Indovina succedette, nell’anno scolastico 
1893-94, il prof dottor Giuseppe Frosina Cannella che è documentato sino agli inizi 

di novembre del 1897496, 

* Giuseppe Frosina Cannella nacque a Castelvetrano il 2 febbraio 1839 da 
Giuseppe e da Vincenza Cannella. Nel 1860, essendo studente universitario 

a Palermo, alla notizia delle truppe garibaldine, volle conoscere il Generale e 

partecipò alla liberazione del resto dell’Isola. Arte 1867 sposò Luigia Tozzi 

(n. 30 marzo 1840) dalla quale ebbe quattro figli Amalia (7 marzo 1867), 
Antonino (n. 12 luglio 1869), Angelo (n. 20 maggio 1872) e Paolo Emilio 

(n. 6 marzo 1876). Frosina Cannella, patriota, letterato, studioso di tradizio- 

ni popolari, poeta (fu autore di elegie, ed utilizzò lo pseudonimo di Modestino 

Siculo), storico e novelliere, fu componente della Società Promotrice Storico 
Filosofica e Letteraria di Firenze. Nel 1865 insegnò nel Ginnasio superiore di 

Bivona, fu preside incaricato nel ginnasio di Sciacca (1865-66), di Alcamo 

(1867), direttore facente funzione in quello di Mazara (1875), mentre dal 

1882 ne ebbe la titolarità. Dal primo ottobre 1883 fu trasferito al Regio 
Ginnasio Gregorio Ugdulena e nel 1888 vinse il concorso per una cattedra di 

storia e filosofia nei licei ministeriali, divenendo l’anno seguente titolare di 

prima classe. Diventò direttore effettivo del Ginnasio di Termini con nomi- 

na del primo ottobre 1893497, Nel 1898, Giovanni Gentile ne compose il 


498 


necrologio*?5 ed il comune natio volle intestargli una strada. 


Tra le opere da lui date alle stampe ricordiamo: 
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L'iscrizione greca ultimamente trovata in Selinunte, Roma, Tip. delle 
scienze matematiche e fisiche 1872; 24 pp.; 

Di una antica necropoli in Castelvetrano, Firenze 1877; 

Di Sciacca e delle sue anticaglie, Sciacca 1879; 

Studi storici di Alcune leggende siciliane. “Rivista Europea”, n. s., a. IX, 
vol. XXII, fasc. III, 1° dicembre 1880, Firenze, Tip. della Gazzetta 
d’Italia, pp. 463-466; 

I Musulmani dal Platani al Belice, Roma, 1886; 

Di alcune leggende siciliane, “Luce”, Giornale settimanale del Circondario 
di Sciacca”, a. II. nn. 83-84-85, Sciacca Tip. Barone, 1888; 

Prima e dopo la guerra del Vespro, Roma 1889499 

Un mazzetto di canti popolari, 1890, “Il Buonarroti” s. 3, IV, pp. 71-72. 


L'iscrizione alla prima classe ginnasiale prevedeva un esame di ammissione con 
prove di aritmetica e lingua italiana ed i voti erano espressi in decimi?00, 


Nel novembre del 1897 è documentato in qualità di preside del Ginnasio di 
Termini Imerese il piemontese dott. professor Francesco Maccone che mantenne la 


carica sino all’anno scolastico 1905-6. 
* Francesco Maccone nacque a Chivasso il 23 agosto 1858 da Domenico 
e da Lucia Taraglio. Sposò ante 1890, a Corleone, Lucia Martino (n. 22 
Febbraio 1873). Dalla coppia nacquero: Dante (n. Chivasso 2 dicembre 
1890), Federico (n. Chivasso 22 aprile 1892), Grazia (n. 8 aprile 1894) ed 
Elena (n.31 agosto 1896). Laureatosi nella Regia Università di Torino il 23 
giugno 1881, fu docente di lettere a Fossano (1881-84), successivamente fu 
inviato in Sicilia in qualità di Reggente del ginnasio di Corleone (1° ottobre 


1885 — 1889). Tornò poi nella natia Chivasso, reggendo il locale ginnasio 
(1890-96). Dal 1° ottobre 1896 divenne preside del ginnasio Ugdulena di 
Termini Imerese?0!, 


Tra le opere pubblicate dal Maccone ricordiamo: 


Saggio di studi manzoniani, Corleone, Tip. G. Bottalla, 1889; 
Brevi osservazioni alle satire di A. Persio Flacco, Livorno, Tip. Giusti, 


1890. 


Dal 1901, l'ammissione al Ginnasio prevedeva delle prove di aritmetica, calligrafia, 
lingua italiana, componimento, dettato, storia, geografia, diritti e doveri. 


Il prof. Giuseppe Navarra rammenta lucidamente che gli studenti erano fortemente 
disincentivati ad iscriversi al Ginnasio di Termini, sia per la difficoltà degli esami che 
per la mancanza del Liceo, che costringeva i maturati a recarsi giornalmente a Palermo 


per poter proseguire gli studi 


502. 


La maggior parte degli studenti respinti agli esami di ammissione ginnasiali con- 


fluivano nelle scuole tecniche allora dirette dal professore Simoncini?03. Scuole di 
disegno e serali (affette da un progressivo decremento di presenze degli alunni durante 
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l’anno scolastico) erano allogate in via Tribunale presso la precitata scuola elementare 
femminile. Scuole femminili di ricamo erano gestite dalle suore del reclusorio di S. 
Pietro904, 

Agli inizi del Novecento, i docenti ginnasiali, come sottolinea il prof. Navarra, 
erano tutti maschi. Si trattava dei professori Agostino Catalano, Giuseppe Iannelli e 
Gaetano Aguglia. 

* Giuseppe Iannelli di Francesco e di Mariana Balsamo nacque a Termini 
Imerese il 20 maggio 1869. Sposò Francesca Sodaro (n. 8 settembre 1874) 
ed ebbero Francesca (n. 31 gennaio 1895). Fu docente di lettere nel Regio 
Ginnasio Ugdulena dal 1895 al 1905209. 

* Gaetano Aguglia, primo di sette figli, nacque il 21 aprile 1877 a Termini Imerese 
da Don Beniamino, negoziante di tessuti, e da Donna Arcangela Benincasa. Sposò 
a Palermo, il 14 settembre 1901, Emilia Pollina. Laureatosi in matematica il 29 
novembre 1901 presso la Regia Università di Palermo, fu docente di matematica 
nel Regio Ginnasio Ugdulena dal 28 febbraio 1902 al primo novembre dello 
stesso anno906, Era fratello maggiore del pittore Pietro Aguglia. 

Similmente, erano maschi gli alunni, tranne rarissime eccezioni?07, 

Nel 1904, con la Legge Orlando fu esteso al dodicesimo anno di età l’obbligo scola- 
stico e fu prevista la creazione di un “corso popolare” formato dalle classi quinta e sesta. 

Solo nel decennio giolittiano?08 (1903-1914) si ebbe finalmente la deliberazione 
comunale per la creazione di un nuovo liceo di Termini Imerese, ma che purtroppo 
rimase solo sulla carta. 

Nel 1904-5599 la giunta comunale deliberò varie spese per lavori da eseguirsi nel 
ginnasio, mentre era ancora ir itinere l'istituzione del Liceo. 

Dall’anno scolastico 1906-7 è documentato in qualità di preside del Ginnasio di 
Termini il professor Pietro Perocco che mantenne tale carica sino all'anno scolastico 
1913-14. Durante la direzione Perocco il ginnasio fu allogato nel palazzo Gullo di Via 
Garibaldi, oggi non più esistente per esser stato demolito negli anni sessanta, dove 
perdurò sino agli inizi degli anni Trenta?!9, 

Nel periodo compreso tra il giorno 8 settembre 1906 ed il 29 giugno 1908 si ebbe 
una serie sismica con epicentro nel mare di Termini?!!, e le scosse più intense furono 
avvertite in quasi tutti i paesi della provincia di Palermo. La scossa più intensa (inten- 
sità VII, durata 5 sec) avvenne il giorno 11 settembre 1906 alle ore 20,00 e cagionò 
le maggiori lesioni ai fabbricati, determinando anche la comparsa di una nuova polla 
d’acqua termale dentro l’edificio del Grand Hotel. 

I maggiori danni ai fabbricati, si ebbero nel quartiere Macello, non lontano dalla 
Porta Palermo. Una baraccopoli fu sistemata lungo il litorale alla Marina, l’altra nel 
Piano di S. Antonio a Termini Alta. Il periodo sismico influì naturalmente sulla vita 
sociale della cittadina e quindi anche sulle attività scolastiche, contribuendo a ritardare 
ulteriormente la tanto auspicata nascita del liceo cittadino. 
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Il 20 novembre 19062!2, il sindaco [De Luca cav. Avv. Sebastiano?13] ricordò al 
Consiglio come l'istituzione di un liceo nella nostra città è stata la costante aspirazione 
di tutta la Cittadinanza e le assidue cure di tutte le Amministrazioni che si sono succe- 
dute nel Comune sottolineando di non essere suo scopo ricordare le tradizioni gloriose 
del nostro antico liceo, da cui uscirono tanti uomini illustri, che ebbero a maestri inse- 
gnanti terminesi; e neppure di riesumare tutti i noti fatti e tutte le deliberazioni prese 
da questo civico consesso e le pratiche fatte l’anno scorso dal Sindaco Comm. Lo Faso con 
Monsignor Lualdi, Arcivescovo di Palermo, dalle quali pareva che l'antica aspirazione 
della nostra città fosse per essere esaudita; però circostanze complesse, derivanti e dallo 
stesso Arcivescovo e dalle Autorità Scolastiche hanno fatto abortire quel progetto, ed ora 
non è più caso di parlarne. 

Il sindaco De Luca riferì al consiglio che qualche giorno addietro egli ebbe l'occasione 
di parlare col Comm. De Luca Aprile provveditore agli Studi, qui recatosi per visitare le 
scuole, e constatare i danni prodotti dal terremoto negli edifici scolastici; e che caduto il 
discorso sul Liceo, il provveditore mostrò tutto il suo interessamento per l'istituzione di un 
Liceo in Termini, e suggerì un mezzo, da lui ritenuto più pratico, nel senso di comincia- 
re con l'istituire quest'anno la la classe, e poscia l’anno venturo la 2a provvedendosi per 
l'insegnamento con i professori di queste scuole secondarie. Il Commendatore De Luca 
promise tutto il suo appoggio per far conseguire un adeguato sussidio dal Governo appena 
raggiunto é/ pareggiamento del Liceo, quando tutte le tre classi avrebbero funzionato e che 
il Municipio avrebbe potuto dare, nel mentre, un piccolo sussidio. Erano già state fatte 
tutte le opportune pratiche con il Direttore del Regio Ginnasio e con i Professori delle 
scuole secondarie, che avevano aderito con entusiasmo. Il Consiglio comunale approvò 
e stanziò nel bilancio per il 1907 un fondo di lire millecinquecento, come documenta 
la delibera del 7 giugno di detto anno9!4, 

Il giorno 8 luglio 1907, il sindaco di Termini Imerese inviò una missiva a tutti i 
padri di famiglia nella quale si prospettava l'apertura del Liceo a partire dal 1 ottobre 
di detto anno?!9. 

Ancora nel 1908516 sono documentati lavori di manutenzione e spese varie nel 
Regio Ginnasio mentre non compare alcuna traccia del Liceo. 

Il 27 dicembre si ebbe il terremoto di Messina che, pur essendo avvertito dalla 
popolazione termitana, non fece danni particolari e non interferì particolarmente con 
l’attività scolastica. 

Nel 1911, con l’approvazione della legge Daneo-Credaro?!7 furono ulteriormente 
disciplinati gli insegnamenti elementari con la messa in opera di nuove misure per con- 
trastare l’analfabetismo, l’assenteismo e l'abbandono scolastico, problemi che attana- 
gliavano soprattutto il Mezzogiorno d’Italia?!8, Lo stesso anno scoppiò la guerra con 
la Turchia e si ebbe la spedizione in Libia conclusasi nel 1912 con la pace di Losanna. 

In questi anni fu docente di scienze naturali presso il Ginnasio di Termini il pro- 
fessor dottor Michele Ciofalo. 


88 


e Il dott. prof. Michele Ciofalo nacque il 31 gennaio 1879 a Termini Imerese 
dal prof. dott. Saverio e da Mattea Salvo. Diplomatosi in magistero, si iscrisse 
nella facoltà di scienze naturali di Palermo, ma per alcuni diverbi sorti con 
alcuni docenti universitari dovette trasferirsi a Catania dove si addottorò il 
primo dicembre 1906. Dal 1907 fu supplente fuori ruolo nella sua città nata- 
le mentre divenne docente di ruolo nel 1911219, 

Nel 1914, don Francesco Salesio De Michele barone di Villaurea?20 e la moglie 
donna Angelina Fatta, non avendo eredi diretti, destinarono il loro palazzo avito, sito 
in Via Vittorio Amedeo di Savoia, quale sede di un orfanotrofio maschile affidato alle 
cure del canonico sac. don Salvatore Indovina?2!. 

Il primo ottobre 1914 fu nominato preside del Regio Ginnasio Ugdulena di 
Termini Imerese il trapanese professor Gioacchino Giuffrida, che mantenne la dire- 
zione sino all’anno scolastico 1922-23. 

* Gioacchino Giuffrida nacque a Trapani il 15 dicembre 1858 da Giuseppe 
e da Giuseppa Grispo. Fu preside nei ginnasi di Castellammare del Golfo 
(1906), di Comiso (1907-8), di Alcamo (1908-13) ed infine di Termini sino 
al 1923. 

Il periodo del primo conflitto mondiale (1915-18)?22 e l’immediato dopoguerra, 
non fecero altro che lasciare immutata la struttura delle istituzioni scolastiche sino 
all’avvento del fascismo. Ancora una volta rimase irrisolto il problema del Liceo di 
Termini che esisteva soltanto sulla carta. Il dopoguerra vide la lenta ripresa della cit- 
tadina che aveva dato il suo contributo al conflitto con il sacrificio di molti suoi figli. 

Dopo l’avvento del Fascismo, nel 1923 maturò la riforma Gentile che fu approvata 
nella seduta della Camera del 27 aprile523, 

Negli anni scolastici 1923-24, 1924-25 è documentato come preside del Ginnasio 
di Termini il professor P. Carollo mentre nel 1925-26 il Ginnasio fu affidato al già 
citato prof. Simoncini che aveva retto le scuole tecniche negli anni precedenti. 

In conformità al Regio Decreto 1° ottobre 1923 n. 2185, al fine di contribuire ad 
un uso corretto della lingua italiana, furono introdotti nelle scuole elementari, degli 
agili opuscoli con brevi testi e poesie in vernacolo e relativa traduzione italiana, com- 
pletati da tavole di nomenclatura, ed un glossario?24, 

La legge del 31 dicembre 1923, n. 3126, completava l'iter legislativo della rifor- 
ma voluta dal filosofo neoidealista Giovanni Gentile?29, con la fattiva collaborazione 
del Radice. In particolare, fu impartito un nuovo ordinamento agli istituti scolastici 
superiori e soprattutto alle università italiane, improntato alle prescrizioni del regime 
fascista e con una struttura fortemente centralizzata e gerarchica, marcata da una dura 
disciplina. La riforma si proponeva di rinnovare la struttura degli ordinamenti scolastici 
determinando una maggiore autonomia attraverso lo strumento degli statuti. Rimase 
comunque indiscusso il potere disciplinare dei docenti sui discenti e sul personale non 
docente. L'accesso alle libere professioni fu sottoposto al superamento di un esame di 
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stato, sottratto alle singole sedi ed affidato a commissioni di nomina ministeriale. Allo 
stesso modo, la nomina dei presidi era governativa, e quindi imposta dall’alto. 

La riforma, prevedeva la seguente ripartizione degli studi: scuole elementari926 
quinquennali (divise in triennio e biennio), precedute da un grado preparatorio trien- 
nale (scuole materne), seguite da una scuola media inferiore strutturata in percorsi 
distinti (scuola complementare, poi trasformata in avviamento professionale??? trien- 
nale, ginnasio quinquennale a sua volta suddiviso in un triennio ed un biennio, ed 
i corsi inferiori generalmente quadriennali, degli istituti tecnici, scientifici, artistici, 
commerciali, magistrali (appositamente istituiti) e dei conservatori. L'obbligo scolasti- 
co, secondo la riforma alzato sino a 14 anni, rimase in pratica solo sulla carta. La rifor- 
ma disciplinò le varie tipologie di istituzioni scolastiche, distinguendo scuole statali, 
private e parificate e diede maggiore importanza ai licei che avevano la prerogativa di 
permettere l’accesso agli studi universitari (clausola vincolante che fu abolita del tutto 
solo nel 1969). Fu reso obbligatorio l'insegnamento della religione cattolica, ritenuto 
“fondamento e coronamento” dell'istruzione primaria. Importantissima fu l’istituzio- 
ne di scuole speciali per gli alunni portatori di handicap. 

La riforma Gentile dispose per i Licei la pubblicazione degli Annali dei rispettivi 
istituti, ma di tale consuetudine, per quante ricerche abbiamo effettuato, non è stato 
possibile sinora reperire alcuna traccia presso l'archivio storico del Liceo-Ginnasio 
Ugdulena. Ciò è probabilmente imputabile all’incuria degli uomini ed ai vari sposta- 
menti di sede subiti dall'istituto di istruzione superiore. 

A partire dall’anno scolastico 1926-27 la documentazione dell’archivio del Liceo 
Ugdulena attesta che la presidenza fu affidata al professor G. Lampasona che la man- 
tenne sino al 1931-32 mentre nel 1932-33, anno di nascita del Regio Liceo Classico 
Ugdulena, gli atti ufficiali recano la firma di E. Catalano. Nel susseguente anno scola- 
stico 1933-34 fu preside il prof. Vincenzo Fadale e nel 1934-35 il prof. Saverio Cuti. 

Negli anni Trenta, si ebbero notevoli cambiamenti nella storia dell’Ugdulena di 
Termini Imerese. Innanzi tutto il ginnasio fu trasferito da casa Gullo nell'ex con- 
vento delle Clarisse sotto il titolo di S. Marco Evangelista nell'attuale Via Garibaldi. 
All’uopo, negli anni compresi tra il 1933 ed il 1935, l’edificio subì pesanti modifiche 
al fine di adattarne la struttura al nuovo utilizzo scolastico. 

Nel 1932, essendo podestà il cav. Roberto Verrone, fu istituito in Termini Imerese 
il Regio Liceo Classico?28 che andava ad aggiungersi al Regio Ginnasio, dando compi- 
mento alle aspirazioni della cittadinanza, che avevano visto il procrastinarsi delle loro 
attese per venticinque anni dopo la deliberazione comunale del 1907. 

Al fine di potenziare il rinnovato istituto scolastico, l'’amministrazione comunale 
decise poi di farsi carico di una maggiore contribuzione elevandola da 80 a 300 lire 
annuali, motivandola con le seguenti considerazioni: perché al ginnasio si è aggiunto il 
liceo, perché le classe da 5 si sono elevate a 9 e perché la popolazione scolastica ha superato 
160 alunni ed è destinata a crescere nel venturo anno scolastico?29, 
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Il 3 giugno 1933 erano ancora in corso i lavori di adattamento dell’ex monastero 
di S. Chiara. In tale data, infatti, furono deliberati i lavori di costruzione dell’a/loggio 
del custode e del gabinetto del Segretario ed affidati alla ditta Di Vittorio Leonardo fu 
Agostino per la somma di 25000 lire. Il 27 settembre, non essendo ancora stati ultima- 
ti i lavori, furono prorogati sino al 27 dicembre?39, Il 4 maggio dell’anno seguente fu 
appaltata alla ditta Chiavetta Vincenzo la realizzazione della struttura in ferro battuto 
per le tre vetrate della palestra?31. Era stata, quindi, già distrutta una parte consistente 
del chiostro seicentesco, che oggi appare mutilo ed aperto da un lato. 

Nello stesso torno di tempo fu realizzata l'aula magna, ornata dai dipinti del paler- 
mitano Alfonso Amorelli?32, ispirati ai miti classici ed in particolare a quello di Eracle 
e le ninfe, recentemente danneggiati da alcuni “lavori” di adeguamento dell'impianto 
elettrico. 

Il 9 maggio 1934, con deliberazione podestarile, fu approvata l’estensione dell’inti- 
tolazione a Gregorio Ugdulena anche al Regio Liceo?33, già mantenuta dal Ginnasio. 

Il 9 settembre 1935, l’Amministrazione comunale spese la somma di 4500 lire per 
l'arredamento delle aule del Regio Liceo-Ginnasio, segno che i lavori di adattamento 
dell’edificio dovevano già essere stati in gran parte ultimati534, 

A partire dall'anno scolastico 1935-36 e sino al 1943-44 è attestato il preside cav. 
Francesco Mazzola ed il 6 dicembre del 1935 il comune stanziò la somma di lire 320 
per gli stampati per il regio liceo di Termini affidando l’incarico al tipografo Teotista 
Amore?3), 

Nel contempo, a livello nazionale, Il 20 giugno 1935 fu approvato il decreto legge 
De Vecchi, con il quale fu rafforzata l'autorità del ministro, con pesanti ingerenze 
nell'autonomia degli istituti, e snaturando, di fatto, le attese della riforma Gentile. Fu 
così imposto il giuramento di fedeltà al regime da parte dei docenti e nelle università si 
abolì del tutto la possibilità di creare piani di studio liberi, anche a causa della separazio- 
ne delle materie di studio in fondamentali (obbligatorie) e complementari (facoltative). 

Nel 1936 fu inaugurato a Termini “l’asilo dei figli dei carcerati”, benemerita istitu- 
zione (poi designata Istituto di Elevazione Morale e Sociale, I.E.M.S.) sorta su interes- 
samento del ciminnese dott. Vito Barone (1894-1962), Magistrato di Cassazione?36, 

Nel settembre 1938, dopo la pubblicazione del famigerato “Manifesto della Razza”, 
avvenuta il 14 luglio, fu introdotta in Italia la legislazione antigiudaica con misure di 
confisca di beni ed espulsioni nelle scuole sia dei docenti che dei discenti. 

Il preside Mazzola, aderendo alle direttive ministeriali, dispose (verbale del 29-5- 
1940) la rimozione dalla biblioteca del Liceo-Ginnasio dei testi scolastici redatti da 
docenti appartenenti alla razza ebraica passando così alla storia per un'enorme preva- 
ricazione. 

A ciò fecero seguito ulteriori disposizioni antisemitiche?37, negli anni immediata- 
mente seguenti (Legge 28 settembre 1940-XVIII, n. 1459 “Integrazioni alla legge 13 
luglio 1939-XVII, n. 1055, contenente disposizioni in materia testamentaria, nonché 
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sulla disciplina dei cognomi, nei confronti degli appartenenti alla razza ebraica”, rati- 
ficata da Vittorio Emanuele III per Grazia di Dio e per la Volontà della Nazione Re 
d’Italia e di Albania, Imperatore d'Etiopia), che aprirono una pagina buia per la storia 
delle istituzioni scolastiche italiane, sia a causa dell’allontanamento di illustri docenti 
dall’insegnamento, sia per l’introduzione nell’apparato burocratico delle insulse dichia- 
razioni, da parte dei genitori dei discenti, all’atto dell'iscrizione nell’istituto scolastico, 
nelle quali era obbligatorio, sotto forma di autocertificazione e pena l’esclusione, la 
specificazione di non appartenere alla “razza ebraica”938, 

Nel 1939, il ministro Bottai aveva realizzato “La carta della scuola”, che prevedeva la 
riforma complessiva delle istituzioni scolastiche. A causa dello scoppio del secondo conflitto 
tale riforma non fu applicata, anche se nel 1940 si diede vita alla scuola media triennale. 

Terminato il secondo conflitto mondiale (1940-45), la situazione delle istituzioni 
scolastiche italiane rimase immutata, tranne qualche aggiornamento settoriale che non 
incise nella struttura. 

Il Liceo-Ginnasio Ugdulena, a partire dal 1944-45, fu affidata al dott. prof. 
Giuseppe Gallo che sin dal 1940 era stato docente nell’istituto scolastico. Il Gallo 
affrontò, con grande spirito di sacrificio, gli enormi disagi dell'ultimo periodo bellico 
e del susseguente post-bellico, avendo mantenuto la presidenza per quasi 16 anni sino 
l’anno scolastico 1958-59 ed a parte del 1959-605939, 

La costituzione italiana del 1947940 sancì, almeno sulla carta, il diritto di tutti i 
cittadini ad un'istruzione pubblica, gratuita ed obbligatoria per almeno la durata di 
otto anni, ma la struttura scolastica restò sostanzialmente quella voluta dalla riforma 
Gentile, poiché i programmi erano rimasti sostanzialmente immutati. Nel 1947-49, 
il ministro della pubblica istruzione Guido Gonella94! promosse la prima “inchiesta 
nazionale per la riforma della scuola” supportata da un’apposita commissione con 
lo scopo di dare vita ad un’organica riforma, che però non fu realizzata ed ogni cosa 
rimandata a data da destinarsi. 

Dalla documentazione conservata nell’Archivio Storico del Liceo-Ginnasio 
Ugdulena di Termini Imerese, si evince che negli anni che vanno dal 1955-56 al 1959- 
60, all’istituzione scolastica fu aggregato il ginnasio parificato “A. Faso” di Caccamo, 
sorto con d. R. n. 166 del 12 giugno 1952. 

Negli anni scolastici 1959-60 e 1960-61 la presidenza fu affidata al professor Mario 
Di Marco, mentre per l’anno scolastico 1961-62 il Liceo-Ginnasio fu retto dapprima 
dal prof. Giuseppe Sunseri e successivamente dal prof. Pietro Mazzamuto. 

* Pietro (Pietrino) Maria Attilio Mazzamuto è nato a Centorbi (oggi 
Centuripe) il 22 gennaio 1920 da Salvatore; il 3 luglio 1946 sposò a Palermo 
Crisafi Maria Luisa di Nicolò542, Tra le numerose opere edite da questo 
prolifico studioso rammentiamo: Rassegna bibliografico-critica della letteratu- 
ra italiana, Le Monnier, Firenze 1963, 673 pp.; Poetica e stile in Alessandro 
Manzoni, Le Monnier, Firenze 1957, 314 pp.; Pascoli Palumbo Palermo 
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1957, 160 pp.; / Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, Palumbo, Palermo 
1985, 165 pp.; con A. D’Asdia pubblicò Letteratura italiana. Pagine di 
documentazione critica, Le Monnier, Firenze 1968, 821 pp.; L’Espressione 
Linguistica; Le Monnier, Firenze, 1968 752 pp. etc. Fu docente di letteratura 
italiana presso la Facoltà di Lettere dell’Università degli Studi di Palermo. 


Dall’anno scolastico 1962-63 il trabiese professor Giuseppe Sunseri resse come 
preside incaricato il Liceo-Ginnasio e per parecchi anni scolastici ebbe rinnovato la 
mansione, tranne che per il 1972-73 (preside il bagherese Giuseppe Scordato) ed il 
1974-75 (preside Luigi Capponi). 

Durante il quarto governo Fanfani fu approvata la legge n. 1859 del 31 dicembre 
1962, che abolendo l’avviamento professionale, gettava le basi di una scuola media 
unificata che permetteva l’accesso diretto a tutte le scuole superiori. Alla scuola media 
“Paolo Balsamo”, derivante dalla scuola tecnica unitaria, si affiancò ben presto un altro 
istituto che fu intitolato al poeta imerese “Tisia d’Imera”. L’esame di latino, pur essen- 
do facoltativo, costituiva una barriera da superare per poter accedere agli studi liceali. 

La situazione rimase immutata sino alla protesta studentesca del 1968, che diede 
vita ad un lungo periodo di riflessione sull'ordinamento scolastico. 

Nel contempo, a Termini Imerese si fece più stringente il problema dell’edilizia 
scolastica, visto che dalle elementari al Liceo i discenti erano tutti ospitati in strutture 
non appositamente realizzate, bensì in edifici preesistenti adattati all’uso scolastico, 
con conseguenti cronici problemi di spazio, salubrità degli ambienti (scarsa illumina- 
zione, infiltrazioni d’acqua per cattivo stato degli infissi etc.) ed una totale mancanza di 
locali per le molteplici attività non ultime quelle ginniche. Le elementari erano affette 
dalla questione dei doppi turni che costringevano alcuni studenti a stancanti lezioni 
scolastiche pomeridiane, alcune delle quali nei locali in seno a Palazzo Inguaggiato in 
Via Garibaldi. 

I problemi raggiunsero il culmine nel 1972-73 quando alcuni locali a piano terra 
del Liceo-Ginnasio Ugdulena dovettero essere adibiti per le lezioni pomeridiane di 
un intero corso della scuola media “Tisia d’Imera”, allora allogata, assieme alla Paolo 
Balsamo, nell’ex caserma La Masa in Via Garibaldi. Il problema fu risolto tempora- 
neamente nel 1973-74 con il trasferimento del corso precitato nel plesso di S. Lucia. 

Solo nel 1974-75 furono consegnati i nuovi locali in Via del Mazziere, sia del Liceo 
Ginnasio Ugdulena, che della scuola media “Tisia d’Imera”. 

Il 30 settembre 1975, con decreto del presidente della Repubblica Italiana (registra- 
to alla corte dei conti il 24 maggio 1985) nasceva il Liceo scientifico (poi intitolato a 
Nicolò Palmeri), annesso al Liceo-Ginnasio Ugdulena ed affidato alle cure del com- 
pianto prof. Giuseppe Sunseri (che dal 1975-76 divenne preside effettivo, mantenen- 
do la carica sino al suo pensionamento avvenuto nel 1982). 

* Giuseppe Sunseri nacque a Trabia il 29 dicembre 1917 da Giuseppe e 
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da Gaetana Butera. Laureatosi in lettere partecipò poi al secondo conflitto 
mondiale e per il suo coraggio fu decorato con la croce di guerra al valor 
militare°43. Fu studioso di letteratura italiana e delicato poeta. Per diversi 
anni condusse presso un’emittente locale un fortunato ciclo di trasmissioni 
televisive su argomenti letterari, scoprendo numerosi talenti e contribuendo 
alla diffusione nella cittadina e nel circondario dell'amore per le Lettere. Si 


spense nel 1994. 


L'istituto tecnico commerciale, nato negli anni ”70 quale sezione staccata dell’I.T.C. 
di “Luigi Sturzo” di Bagheria (autonoma dal 1986), fu allogato inizialmente nei locali 
dei bagni vecchi in Piazza delle Terme, che versavano già in condizioni precarie e solo 
dopo varie vicissitudini, durate diversi anni. ha avuto degna collocazione nell’attua- 
le destinazione in seno all'Istituto tecnico commerciale, professionale e geometra 
“Stenio” (la sezione geometri è nata agli inizi degli anni 90). 

Nel 1982 nacque a Termini, come struttura scolastica privata, l’Istituto Magistrale 
“Ludovico Ariosto”, con corso di studi quadriennale, che dal 1995 è divenuto Liceo 
Socio-Psico-Pedagogico quinquennale544, 

Lo stesso anno fu nominato preside del Liceo-Ginnasio il professor Pasquale 
Giuffrè, sotto la cui direzione, mantenuta sino al 2006, l'istituzione fu resa più agevole 
e moderna. 

Nel gennaio 1989 il Liceo scientifico si trasferì negli attuali locali siti in Piazza 
Sansone n. 12 predisposti dalla Provincia Regionale di Palermo. 

In ambito nazionale, negli anni Ottanta e Novanta del XX secolo, alcune innova- 
zioni si ebbero, con l'avvio dei Programmi Brocca per i Licei, ed in parte anche negli 
istituti tecnici, mentre si pose mano alla riorganizzazione dell’istruzione professionale 
tramite il cosiddetto Progetto 92. Nelle elementari furono introdotti nuovi programmi 
(1985) e la pluralità dei docenti per una medesima classe (1990)?4°, Nello stesso torno 
di tempo furono eliminati gli esami di riparazione (recentissimamente reintrodotti). 

Le condizioni dell’edilizia scolastica di Termini, sono oggi sicuramente migliorate 
rispetto a quelle degli anni Settanta, ma ancora persiste il problema dell’uso di locali 
non appositamente progettati per essere adibiti ad istituti scolastici. 

L'introduzione delle recenti riforme (Berlinguer e Moratti), con i cosiddetti crediti 
formativi, hanno dato vita a lunghe e accese polemiche545 ed alla presentazione, nel 
2006, di un nuovo disegno di legge di iniziativa popolare, volto a riformare l’intera 
struttura scolastica italiana, struttura che, a dispetto delle varie modificazioni, secondo 
Bosna è rimasta sostanzialmente quella voluta da Casati nel 1859547, Si attende l’ul- 
teriore riforma Fioroni. 

Dal 2006 la direzione del Liceo-Ginnasio “Gregorio Ugdulena” è affidata alle cure 
del bagherese professor Gianfranco Di Stefano al quale auguriamo di poterla reggere 
ad multos multosque annos. 
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Dal 1994 al Liceo Ugdulena è aggregato l’Istituto Magistrale di Caccamo (poi dive- 
nuto Liceo Socio-Psico-Pedagogico). Attualmente le due istituzioni costituiscono due 
sezioni dell'Istituto d'Istruzione Superiore “Gregorio Ugdulena”. 


5 





Tommaso Geraci, Giuseppe Sunseri, medaglione bronzeo a rilievo, 1995 (dono del Lions Club “Termini 
Imerese”, presidente A. Pusateri). Liceo Classico G. Ugdulena”. 
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CAPITOLO V 
NOTIZIE STORICHE SULLA FAMIGLIA UGDULENA (A.C.) 


Il cognome Ugdulèna, Guddulèna o Uddulèna, alquanto raro, potrebbe avere 
relazione con il nome proprio medievale Gudula (varianti Ugdula, Guddula, Gudul, 
Udula, Gudua, Gudla). Santa Gudula548 Vergine è la protettrice del Belgio e che, 
assieme a S. Michele, ha il patronato della città di Bruxelles. Le spoglie mortali della 
santa, raffigurata con una lanterna o con una candela accesa, dopo varie vicissitudini, 
si conservano proprio nella cattedrale di detta città sub vocabolo S. Micaelis et Sanctae 
Gudulae. Il suo culto si diffuse ampiamente anche grazie alla particolare devozione 
che le riservò la Casa d’Austria549, Nei domini asburgici, quindi, si diffuse il culto di 
S. Gudula, e se ne ritrovano tracce in Olanda (St. Goedele o Goule), nei Paesi Bassi 


francofoni (S.Gudule) ed in Spagna (S. Gudula). 


La famiglia Ugdulena?90 è documentata a Termini Imerese sin dalla prima metà 
del XVI secolo con i fratelli Angelo serior e Domenico Ugdulena (Guddulèna). 

Angelo svolgeva la redditizia professione di mulattiere (Gordonaro)99!.. È probabile 
che sia stato anche un allevatore di muli, lucrosa attività poiché questi animali da soma 
non solo erano il mezzo di trasporto più diffuso, ma anche indispensabile per il trasfe- 
rimento delle derrate dall’entroterra sino al fiorente Caricatore del Grano (complesso 
di magazzini adibiti allo stoccaggio e dazio delle derrate) di Termini Imerese. Del 
resto, gli Ugdulena, nei vari rogiti notarili del XVI secolo sono indicati con il titolo di 
Honorabilis, che si dava alle persone facoltose. 

Domenico Ugdulena??2, nel periodo 1542-48, corrispondente all’arco di tempo nel 
quale fu redatto il più antico registro di battesimi dell'Archivio storico della Maggior 
Chiesa di Termini, ebbe quattro figli: Pietro (battezzato il 21 maggio 1542993), 
Angelo junior (b. 21 novembre 1544554) e come si deduce dal nome, la tanto sospirata 
Desideria (b. 9 novembre 1547295). Un rogito del 5 ottobre 1563 rammenta /’Hono- 
rabilis Leonardus Gudulena quondam dominici, un altro figlio del detto, che, in qualità 
di fideiussore di un certo Andrea de Palermo, versò onza una al Magnifico Vincenzo 
Spinola, mercante genovese ed abitatore della città di Termini956, 

Padrino di battesimo, sia di Angelo junior che di Desideria Ugdulena, fu Sebastiano 
Lodato (Laudato), certamente appartenente alla ben nota famiglia di intagliatori del legno. 

Congiunto di Angelo e Domenico fu Girolamo che, il 30 novembre 1544927, fece 
battezzare il figlio Giacomo Uddulena. Questo ultimo, anteriormente al 1592, sposò a 


3 


Termini una certa Leonarda dalla quale ebbe Leonardo (b. 10 marzo 1592958). 

Negli atti dei Giurati del 1580-8195? troviamo menzione de /i eredi di lo qluon] 
dam presti natali Gudulena che possedevano una vigna del valore di onza una e tarì 2. 

A causa della presenza di un'estesa lacuna nella serie degli atti di battesimo della 
Maggior Chiesa di Termini Imerese, che si estende dal 1549 al 1562550, la genealogia 
non è ricostruibile direttamente?0! ed il phylum riprende poi da Mastro Giuseppe 
Ugdulena (Guddulena)952 senior che ante il 1587 sposò una certa Margherita dalla 
quale nacquero Mastro Francesco (b. 19 novembre 1587563) ed Antonino Ugdulena 
(b. 6 ottobre 1590504). 

Mastro Francesco Ugdulena (Uddulena) contrasse matrimonio il 26 febbraio 
1620565 con Paola Greco996 figlia di Mastro Giuseppe. La moglie era rimasta vedova 
dal precedente matrimonio (contratto il 24 ottobre 1612597) con un certo Mastro 
Antonio Dentici o Lo Dentici. 

Dalla coppia nacque Mastro Giuseppe Ugdulena (Uddulena) junior, nato e battez- 
zato il 29 gennaio 1629, che il 5 novembre 1651 si accasò con Filippa Grifo, figlia di 
Mastro Giovanni Antonio Grifo?98 e di Lucia Zangàri, e si spense il 10 marzo 1697, 
venendo sepolto al Carmelo?59, Gli Ugdulena erano, tra l’altro, conduttori di una casa 
della Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa, posta nel popoloso quartiere 
dei Bagni (1687). 

Attorno alla metà del ‘600, agiati esponenti della famiglia Ugdulena, erano inse- 
riti nel ruolo delle persone facoltose et nobili, in grado di pagare la fornitura di un 
cavallo per la milizia urbana, mentre erano cancellati nel 1659-60 allorché Antonina 
Ugdulena dichiara d’esser povera e di non poter più sostenere le spese per il manteni- 
mento di una cavalcatura?70, 

Da Mastro Giuseppe junior e da Filippa Grifo nacquero Paola Gaetana (b. 22 
novembre 1654), Francesco Luciano (b. 14 novembre 1657), Giovanni Antonio 
Onofrio (b. 8 luglio 1662, poi divenuto sacerdote, vicario foraneo ed economo sacra- 
mentale con il nome di Onofrio, morto alla veneranda età di 8/ anni incirca, il primo 
maggio 1743, ricevendo sepoltura nella Chiesa di S. Maria della Consolazione) e Paola 
Santa (b. 31 ottobre 1665). 

Francesco (Luciano) Ugdulena sposò Giovanna Mascellino?7! figlia del fu Leonardo 
e di Ursula il 17 gennaio 1677 e si spense il 10 marzo 1697, all’età di anni 42 incirca 
e fu sepolto nella chiesa dei Padri Carmelitani, essendosi confessato con il dottor don 
Giuseppe Zangari ed avendo ricevuto i/ viatico et l'estrema untione dal sac Don Paolo 
Impallaria?72, 


Da Francesco Ugdulena e da Giovanna Mascellino nacquero: Giuseppe Vincenzo 
Francesco che poi divenne sacerdote con il nome di Giuseppe (n. 16 settembre 
1679)?73, Onofrio Gregorio Leonardo Ugdulena (n. 27 febbraio 1682)974 ed Ursula 
(n. 27 giugno 1683)°72. 
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A partire dal Signor Don Onofrio Gregorio Leonardo Ugdulena la famiglia fu 
ascritta alla locale nobiltà ed il detto fu Giurato a Termini nel 1801976, 

Don Onofrio Gregorio Leonardo in prime nozze sposò Donna Lucia Bartoccelli di 
Don Antonino e di Donna Caterina della Terra di Petralia inferiore (oggi comune di 
Petralia Sottana in provincia di Palermo), Dopo le nozze, avvenute in Petralia in faciem 
ecclesiae?77, gli sposi ricevettero la solenne benedizione a Termini nella chiesa di S. 
Giuseppe dal sac. Onofrio Ugdulena, zio dello sposo, il 12 gennaio 1727278. 

Da Don Onofrio Gregorio Ugdulena e da Donna Lucia Bartoccelli nacque il 1° 
ottobre 1729279, Francesco Gregorio Ugdulena, che ricoprì la carica di Portolanotto 
Esattore del Regio Caricatore attorno al 1770?80 e che fu valente pittore, allievo di 
Gaspare Serenario, presepista e scultore-intagliatore del legno?8!., Morì a Termini 
Imerese il 6 marzo 1792 e fu sepolto nella Maggior Chiesa?82, 

Don Onofrio Gregorio Ugdulena, rimasto vedovo, il 22 aprile 1737 sposò Donna 
Paola Gamba?83 figlia di Antonino e di Caterina, previa dispensa di Sua Santità del 
16 marzo 1737 per consanguineità di 2° e 3° grado divenuta esecutoria nel Regno di 
Sicilia il 18 aprile 1737. 

Da Don Onofrio Gregorio Ugdulena e da Paola Gamba nacquero: Don Giuseppe 
Gregorio Ugdulena (n. 21 giugno 1738)?84, Donna Giovanna Gregoria (n. 24 ago- 
sto 1739)585, Don Giuseppe Gaetano Gregorio (n. 11 agosto 1747)°86,Vincenza 
Antonina Caterina (n. 19 aprile 1750)287, Don Antonino Francesco (n. 3 gennaio 
1755)288, Don Ignazio Carmelo Camillo (n. 31 luglio 1758, poi divenuto sacerdote 
con il nome di Ignazio)989, 

Don Giuseppe e Don Onofrio Ugdulena furono compari di matrimonio alle nozze, 
celebrate in casa dal Sac. Dottor Don Pietro Mola, tra Don Cataldo Romano e Donna 
Gerolama Palmisano (padre e madre di Baldassarre Romano) celebrate il 10 ottobre 
1786290, 

Nel 1810 Dorn Onofrio Gregorio Ugdulena ricoprì la carica di deputato della 
Cappella del Beato Agostino Novello nella Maggior Chiesa e per essa acquistò, il 9 
marzo, tre migliaia di /umeri fittili con manici, al prezzo di onze due e tarì sedici, dai 
ceramisti collesanesi Mastro Pietro e Mastro Settimo Cellino?9!. 

Don Antonino Francesco Ugdulena fu deputato delle acque (cioè degli acquedot- 
ti) di Termini, assieme a Don Ignazio di Michele Marsala e Don Pietro Arnone, nel 
1801292, Don Antonino sposò in prime nozze Donna Giuseppa Maria Carrabella ed 
in seconde nozze Rosalia Scolaro di Giuseppe e di Rosa Vaianisi, il 7 luglio 1814293 
ed ebbero Dorn Onofrio Gregorio (sacerdote Don Onofrio Gregorio), Dorn Giuseppe 
e Don Francesco. 

* Don Giuseppe (al battesimo Giuseppe Salvatore Michele Gaetano Vincenzo 
Gabriele) Ugdulena nacque a Termini Imerese il 9 agosto 1818594 e fu bat- 
tezzato il giorno seguente), fu fervente patriota, partecipando attivamente ai 
moti del 1848, collaborando al giornale Indipendenza e la Lega e proponendo 
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per il parlamento siciliano un’unica assemblea legislativa con un senato che 
preventivamente avrebbe dovuto discutere tutte le deliberazioni da prendere. 
Ebbe un ruolo rilevante assieme ai fratelli Gregorio e Francesco nei moti del 
1860. Fu, inoltre, giurisperito, docente di diritto costituzionale e di diritto 
internazionale nell'Università di Palermo. Morì a Palermo il 4 giugno 1880; 
Don Francesco (al battesimo Francesco Gregorio Antonino Camillo Salvatore) 
Ugdulena nacque a Termini Imerese il 19 maggio 182029 ed ebbe come 
padrino il reverendo sacerdote don Innocenzo Longo, mentre la madrina fu 
Maria Rosa Carrabella. Francesco fu medico rinomato e profondo studioso di 
scienze mediche, patriota (fu intimo amico di Giuseppe Garibaldi), deputato 
alla camera dei Comuni nel 1848 assieme al fratello Giuseppe, Consigliere 
del Comune di Palermo nel 1860, direttore Generale del dicastero degli 
Interni, Amministratore della Società di Navigazione Trinacria, presidente 
della Commissione di Antichità e Belle Arti (1874) ed autore di scritti di 
retorica rimasti inediti9%, Don Francesco sposò Donna Caterina Compagno 
e morì a Palermo il 10 settembre 1893. 


CAPIFOLO VI 
GREGORIO UGDULENA CHI ERA COSTUI? (S.M.) 


6.1 La nascita ed periodo termitano 


Gregorio Ugdulena nacque a Termini Imerese il 20 aprile del 1815 da Don Antonio 
e Rosaria Scolaro?97 nel palazzetto di famiglia sito nella via che oggi porta il suo nome. 

Condusse gli studi elementari e superiori nel Collegio termitano sino alla Fisica e 
Agronomia. Studiò le lettere italiane, latino e l’archeologia sotto la sapiente guida di 
Baldassarre Romano?98; il greco e la storia con Niccolò Palmeri e la metafisica e l’etica 
con Giuseppe Balsamo. Ebbe come compagni di studio Vito La Mantia?99 e i fratelli 
Francesco e Giuseppe Coppola000, 

Gregorio fu un ragazzo prodigio: all’età di sedici anni divenne professore provvi- 
sorio90! di scienze matematiche e a diciannove vinse il concorso per l'insegnamento 
come titolare nel Collegio termitano; a diciotto anni vestì l’abito ecclesiastico902, 

Si narra che a Palermo gli ecclesiastici esaminatori del Seminario arcivescovile, 
credendo che il giovane termitano fosse uno sprovveduto, sarcasticamente gli avessero 
chiesto: “Etiam che caso è?”. Egli rispose ironicamente “accusativo”. Avendolo poi 
interrogato più attentamente restarono stupiti della vastità del suo sapere903, 

Nel 1834 Gregorio vinse il premio dell'importo di 5.100 lire, istituito da monsi- 
gnor Paolo Di Giovanni per lo studio del greco, del latino, dell’italiano, della storia 
greca e della storia patria. Nello stesso anno conseguì gli ordini ecclesiastici inferio- 
ri604, L’anno seguente fu affidato ai Padri dell’Oratorio filippino. 


6.2 Il periodo palermitano 


Nel 1837, anno in cui si andava diffondendo il morbo coleroso in Sicilia, lUgdu- 
lena trasferì il proprio domicilio a Palermo905, con l'intento di intraprendere la 
carriera universitaria. Partecipò, quindi, al concorso per la cattedra di scienze mate- 
matiche presso la Regia Università di Palermo. La commissione, rimase esterrefatta 
per l'esattezza e l'eleganza del suo elaborato, ma lo ritenne copia mnemonica dei testi 
di Lagrangia006, per cui fu collocato al secondo posto in graduatoria e la cattedra fu 
assegnata a Niccolò Cervello507, Nel giudizio negativo dato dalla commissione dovette 
avere un ruolo di primo piano il fisico palermitano Domenico Scinà il quale, avendo 
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sviluppato un astio notevole nei confronti dei termitani Paolo Balsamo (che nel 1787 
lo aveva superato nel concorso per la cattedra di Agricoltura) e Niccolò Palmeri, si 
rivalse abbondantemente sul loro discepolo Gregorio Ugdulena008, Per la delusione 
l'Ugdulena si ammalò gravemente e, come rammenta l’astronomo Nicolò Carioto 
Pensabene, egli si trovava nella sua abitazione di Palermo in via Carminetto, ridotto 
in fin di vita. L’Ugdulena, ripresosi dopo un certo tempo dal dispiacere, passò al 
contrattacco e fece ricorso presso le competenti autorità napoletane al fine di far riesa- 
minare gli scritti impugnando la nomina del Cervello. 

Nello stesso torno di tempo, a causa del colera, che aveva decimato la popolazione, 
l'università di Palermo si trovò priva di docenti per numerose cattedre quali quelle di 
eloquenza italiana, ebraico, latino, geometria, algebra superiore, matematiche miste, 
storia ecclesiastica, teologia dogmatica. Gregorio concorse a tutte le cattedre010, e 
probabilmente per lo stress sostenuto fu colpito da un forte attacco di emottisi e corse 
il pericolo di morire. 

Ritroviamo l’Ugdulena temporaneamente a Termini nel 1840 dove recitò l’Orazio- 
ne per la canonizzazione della beata Veronica Giuliani! 

Nel 1842, Gregorio vinse presso la Curia arcivescovile di Palermo il concorso per 
l'ottenimento dell’arcipretura di Termini, ma poi ne ricusò l’incarico9!?, 

Nel 1843 risultò ancora vincitore della cattedra di lingua ebraica e sacra scrittura 
presso la Regia università di Palermo©13. Venne esaminato da monsignor Giuseppe 
Crispi docente di letteratura greca e archeologia che lodò il candidato per la sua pre- 
parazione e per la sua lucida esposizione. 

Nello stesso anno diede alle stampe due orazioni scritte per due amici termitani, 
una Per le esequie fatte in Termini il 28 giugno 1843 a Melchior Lo Faso Mira©14, l’altra 
Per le esequie di Raffaele Inguaggiato barone di Gibbisi celebrate in Termini il 23 giugno 
1843 nella chiesa del Monte di Pietà. 

Nel 1844 pronunciò l’omelia Per la Natività del Signore nella prima messa solenne 
di Lionardo Cipriani, suo fraterno amico. 

Il 20 ottobre del 1845 dettò le iscrizioni funebri per le esequie del padre Cesare 
Càrcamo dell’oratorio di S. Filippo Neri615 che recitò poi l’undici dello stesso mese: 
Per le esequie del Padre Cesare Carcamo dell'oratorio di Palermo celebrate nel Collegio di 
Maria Immacolata al Borgo l’11 novembre 1845 (edita a Palermo nello stesso anno a 
cura del sacerdote Salvatore Martines)516, L’Ugdulena era un assiduo frequentatore 
della biblioteca palermitana dei padri filippini all’Olivella. 

Nello stesso anno 1845, scrisse l'articolo Sulla fondazione e le vicende e i vescovi della 
chiesa di Palermo che fu inserito nel quarto volume dell’Enciclopedia dell'ecclesiastico. In 
quest'anno iniziò pure lo studio del tedesco e tradusse / Compagni di Walhalla rappre- 
sentati da Re Ludovico Primo di Baviera fondator di Walhalla®!. 

Durante i moti siciliani del 1848, Ruggero Settimo (1778 — 1863), fu nomina- 
to presidente del Comitato generale, e si costituì il Governo supremo della città di 
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Palermo in rivolta: Gregorio Ugdulena fu chiamato a farne parte018.ed accettò dopo 
il placet delle massime autorità della chiesa palermitana. Dai conservatori, per questa 
sua adesione ai moti del 1848, fu in seguito appellato giacobino. 

Il 5 febbraio, dopo la sconfitta dell’esercito borbonico, Gregorio Ugdulena (scelto 
come vicepresidente del Terzo comitato) nella cattedrale di Palermo, in occasione della 
Solennità nazionale, durante la cerimonia di benedizione delle bandiere, mentre la 
banda musicale intonava l’inno di Pio IX, tra il giubilo della gente, pronunciò insieme 
a Ruggero Settimo, l’orazione Parole di ringraziamento al Signore®!9. 

Il 12 febbraio, trigesimo dell’inizio della rivolta, nella chiesa di San Giuseppe ai 
Teatini don Gregorio celebrò poi le esequie dei caduti morti dal 12 al 29 gennaio. La 
lettura fu interrotta da frequenti e fragorosi applausi920, 

L’Ugdulena fu altresì nominato presidente della Commissione per l’elezione dei 
rappresentanti al Parlamento ed inviato (quale rappresentante dell’Università di 
Palermo) in qualità di deputato alla camera del Comuni siciliani. In seno a tale istitu- 
zione, insieme ad Emerico Amari, fece parte della Commissione permanente®2!, 

In questo torno di tempo scrisse la prefazione delle Segrete memorie®22 dell’amico 
Paolo Balsamo. 

Il 25 marzo, nella chiesa di S. Domenico, fu ufficialmente inaugurato il Parlamento 
siciliano del governo provvisorio presieduto da Ruggero Settimo principe di Fitalia 
e coi ministri Mariano Stabile, Pietro Riso, Pasquale Calvi, Vincenzo Fardella mar- 
chese di Torrearsa, Pietro Lanza e Branciforte principe di Scordia, Casimiro Pisani e 
Gregorio Ugdulena. 

Nella seduta del 13 aprile Gregorio Ugdulena, in persona, dichiarò decaduti i 
Borboni dal trono del Regno di Sicilia923, 

A maggio, l’Ugdulena dichiarò inviolabile la persona di Ruggero Settimo che non aveva 
rassegnato le proprie dimissioni richieste dall'opinione pubblica024. Ancora nella seduta 
del 9 giugno modificò l'art. 1 della Costituzione del 1812 che dichiarava “unica ed esclu- 


siva religione dello Stato la Religione Cattolica”, aggiungendo “Apostolica, Romana”025, 


Il 29 giugno fu nominato Cappellano Maggiore del Regno026, 


6.3 La restaurazione borbonica ed il confino 


Con la Restaurazione, il 15 maggio del 1849, Ferdinando Carlo Maria II Borbone 
delle Due Sicilie, detto Re Bomba, entrò a Palermo con le sue truppe e prese nuo- 
vamente il potere. Giunse a Palermo il luotenente della Sicilia Carlo Filangeri (o 
Filangieri), principe di Satriano e duca di Taormina, con l’incarico di reprimere dura- 
mente l’insurrezione siciliana. 

Gregorio Ugdulena, pur essendo cosciente delle vessazioni alle quali sarebbe andato pre- 
sto incontro decise di restare in Sicilia per non abbandonare la madre vecchia e paralitica9?. 
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Fu reclamata dalla cittadinanza un’amnistia che venne accordata, ma furono esclusi 
dal provvedimento i capi e gli autori della rivoluzione. La lista degli amnistiati com- 
prendeva quarantaquattro cittadini, e se in essa vi fosse realmente anche il sacerdote 
Ugdulena non è affatto pacifico poiché vi sono discrepanze di opinioni presso gli 
storici siciliani. 

Il termitano Alfonso Sansone©28 sostiene che nell'elenco era presente originaria- 
mente anche l’Ugdulena©29, ma per un banale errore di trascrizione nella bella copia 
della lista, il nome venne omesso e fu scorrettamente ripetuto due volte quello dell’a- 
bate Vito Ragona. Il Carini030 sostiene invece che l’Ugdulena fu escluso di proposito 
dall’amnistia. 

Nello stesso anno Gregorio fu comunque rimosso dalla cattedra di ebraico e dalla 
carica di cappellano maggiore031, 

Il 5 agosto, l’Ugdulena fu inviato a domicilio forzoso in Termini Imerese, dove fu 
ospite della famiglia Rallo ed in particolare nella loro casa di campagna in contrada 
Pileri, vigilato costantemente dalla polizia e tenuto lontano dai parenti e dagli altri 
amici032, 

Il 9 gennaio del 1850 a Termini fu arrestato, a piazza Duomo, mentre usciva 
dalla cattedrale, dal Direttore di Polizia Salvatore Maniscalco, per essere condotto nel 
castello di San Giacomo in Favignana933. L'accusa: Eccitare il malcontento contro il 
governo del Re. Ma prima di partire per Favignana chiese ed ottenne di vedere la madre 
paralitica e fu accompagnato da Giuseppe Compagno (che egli chiamava affettuosa- 
mente Peppino) cognato del fratello Francesco Ugdulena, che lo condusse poi sino a 
Favignana. Il 12 gennaio, dopo avere trascorso una notte ad Alcamo e una a Trapani, i 
due giunsero a Favignana dove furono ospitati da Leonardo Adragna e da Vito Solima. 
Nell’isola furono ricevuti dal giudice Pasquale Garufi che li informò che dovevano 
adattarsi a dormire all'aperto perché in quel luogo non c'erano locande. Per fortuna, il 
cancelliere Paolo Selvaggio634 si offrì di ospitarli in casa propria. Il giorno seguente, 13 
gennaio, l’Ugdulena dormì invece in casa del sacerdote Alfonso Amico, fratello dello 
scrittore Ugo Antonio e vi rimase per nove giorni635, 

Il giorno 21, per ordine del principe di Satriano fu richiuso provvisoriamente nel 
castello di San Giacomo; l’indomani fu tradotto nel forte di Santa Caterina, prigioniero 
in una cella e gli furono concesse due ore d’aria sia di mattina che di pomeriggio. 

Il giorno 8 febbraio le disposizioni restrittive furono annullate e fu lasciato libero 
all’interno della fortezza per ordine del luogotenente come conferma una lettera del 
10 che egli spedì ai fratelli636, 

Il 1° aprile nella cappella del castello di S.Caterina cominciò a scrivere la traduzione 
e il commento della Sacra Scrittura037. 

Il 23 aprile, grazie all’intercessione del barone Pietro Landolina di Rigilifi, inten- 
dente della provincia di Trapani, che inoltrò richiesta per buona condotta, le disposi- 
zioni restrittive furono ancora una volta abolite ed ebbe libertà di circolare nell’isola 
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intera ed in tale occasione si dedicò alla perlustrazione di Favignana scoprendo le fon- 
damenta di una torre d’avviso, delle stanze sotterranee con delle iscrizioni in spagnolo 
e latino538, Restava comunque in vigore l’obbligo di recarsi di persona ogni sera presso 
l'ufficio del giudice Garufi. Una sera, l’Ugdulena non si presentò ed il Garufi lo fece 
arrestare ed a viva forza lo fece condurre nel suo ufficio, apostrofandolo così: // re è 
stato clemente con voi mentre avrebbe dovuto trattarvi con la mannaia039. Rinchiuso in 
una cella buia e malsana, nelle segrete della fortezza di S. Caterina, si ammalò grave- 
mente rischiando di perdere la vita. 

Intanto la situazione precipitò anche per il fratello Francesco che l'otto settembre 
fu arrestato a Termini e condotto anche egli in esilio a Favignana insieme alla moglie 
Caterina Compagno. Francesco e Caterina giunti a Favignana trovarono Gregorio in 
fin di vita e lo salvarono in extremis649. L’evasione di uno degli esiliati fece reintrodurre 
le misure restrittive approvate dal Buccard, comandante di presidio della provincia di 
Trapani, per cui il Garufi adibì a dormitorio un'unica grande camerata. 

Gregorio Ugdulena, stanco della vita che conduceva a Favignana, scrisse al luogote- 
nente Filangeri affinchè gli fosse concessa una residenza più comoda nella quale poter 
continuare i suoi studi. L’otto novembre, per irrisione - afferma il Sansone - gli viene 
assegnata quella di Lipari che egli non volle accettare e rispose che preferiva di gran 
lunga essere trasferito all’Estero04!. A tale scopo, il 25 luglio chiese il rilascio di un 
passaporto che gli fu negato. 

Per interessamento dell’Intendente Castrone fu destinato con il fratello ad esser 
trasferito a Trapani, ma ciò non avvenne perché il Governo temeva che il popolo 
potesse avvicinare quei satrapi della demagogia degli Ugdulena. Fu disposto allora il 
trasferimento nella Sicilia centrale, a Caltanissetta, ma il Filangeri alla fine ripiegò per 
un’altra destinazione più vicina: Mazara. Era il 14 gennaio del 1852642. 

A Mazara gli Ugdulena furono accolti dal commendatore Vito Favara Verderame e 
dal vescovo Antonio Salamone. Questo ultimo nominò Gregorio docente di teologia 
nel seminario arcivescovile, per affiancare l’insegnamento di filosofia svolto da Simone 
Corleo, ma la polizia borbonica glielo vietò perentoriamente043, 

I due fratelli Ugdulena erano ritenuti singolarmente pericolosi dal Governo - figu- 
riamoci se erano assieme - per cui il 14 ottobre Francesco fu confinato a Porticello 
nei pressi di Solunto (oggi frazione del comune di S. Flavia), mentre l’undici gennaio 
del 1853, Gregorio fu trasferito a Marsala dove settimanalmente doveva presentarsi 
nell'ufficio dell’Ispettore di Polizia544, 

Ben presto Gregorio fu accolto dagli intellettuali di Marsala che l’otto febbraio lo 
vollero tra i soci della prestigiosa Accademia lilibetana di Scienze e Lettere. 

Infine, 21 agosto viene trasferito in domicilio forzoso a Termini presso la Casa gesuitica999, 

Nel 1855 scoppiò nuovamente l’epidemia di colera ed egli con grande coraggio ed abne- 
gazione sospese i lavori di traduzione dedicandosi alla cura degli infetti tra i quali vi erano 


molti suoi cari amici, come l’amico Coppola da lui assistito nel momento del trapasso45. 
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Il 21 maggio del 1856, per intercessione di un agente diplomatico borbonico, il 
marchese di Miccichè (che perorò la sua causa presso madame de Brenier moglie di un 
ministro francese allora residente in Napoli), ritornò a Palermo per pochi dì per assistere 
alla morte della madre697, 

Nei mesi di agosto e settembre del 1857, l’Ugdulena presentò la Memoria sulle 
monete punico sicule648 nell’Accademia di Lettere, Scienze ed Arti di Palermo. 

Il 28 novembre del 1857 recitò a Termini l'elogio funebre del suo indimenticabile 
maestro Baldassarre Romano649 (spentosi il 28 novembre) ed il 28 febbraio del 1858, 
nell'Accademia di Scienze e lettere di Palermo pronunciò il Discorso intorno alla vita 
e agli scritti del prof Baldassarre Romano, Lo stesso anno il prof. Antonino Salinas 
pubblicò, presso le officine tipografiche Lo Bianco, l'Appendice alla memoria sulle 
monete punico-sicule dell'abate Gregorio Ugdulena ed esame della stessa. 

Il 17 maggio recitò a Palermo l’elogio funebre di don Francesco Benso e Mortillaro, 
duca della Verdura99!, 

Nel 1859, presso la tipografia di Francesco Lao in Palermo, l’Ugdulena pubblicò 
i due corposi volumi della Santa Scrittura in volgare, riscontrata nuovamente con gli 
originali ed illustrata con breve comento da Gregorio Ugdulena prete termitano552 che 
contiene il Pentateuco. L’opera reca la seguente dicitura, in ultima di copertina: Prezzo 
del presente volume: Per li soscrittori, Lire ital. 12,50. Per gli altri, Lire ital. 18, 75. Si 
vende presso l'Autore in Palermo, parrocchia della Chalsa. 

Nella prefazione generale, l’Ugdulena sostiene che non farebbe opera al tutto disutile 
all'edificazione de’ fedeli e della chiesa in Italia, ed alla comune e diritta intelligenza di 
questi libri, su’ quali posa, come sopra saldissima base, la nostra fede, anzi tutto l'edifizio 
della moderna civiltà, chi imprendesse di presentargli di nuovo al pubblico sotto veste ita- 
liana ch’allo stato attuale delle nostre conoscenze fosse interamente conforme. L’Ugdulena 
si era reso ben presto conto che nell’affrontare lo studio della Bibbia doveva assolu- 
tamente fare una nuova collazione delle antiche, cioè fondare la sua ricerca non solo 
sulle varie versioni esistenti (ad es. la Vulgata di S. Girolamo), ma sopra i testi originali 
ebraici allora disponibili. 

L'imponente studio filologico dell’Ugdulena ricevette elogi dal ministro 
segretario di Stato Giovanni Cassisi (che ne inviò una copia al re993), da Pietro 
Cumbo054; ministro per gli affari di Sicilia, ma soprattutto da molti studiosi di 
teologia europei. 

A seguito della pubblicazione della Sacra Scrittura, su proposta dello stesso ministro 
Cumbo e dell’arcivescovo di Palermo, monsignor Giovan Battista Naselli655, Gregorio 
Ugdulena fu nominato canonico del porto di Palermo556, In questo torno di tempo, 
lUgdulena fu a torto accusato dalla pubblica opinione di avere ritrattato l’atto di 
decadenza dei Borboni, pronunciato il 13 aprile del 1848 e di avere dedicato la Santa 
Scrittura al nuovo re Francesco II, voci ovviamente del tutto infondate097. 
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6.4 Ugdulena patriota, politico e docente universitario 


Il 4 aprile 1860 iniziarono a Palermo le prime sollevazioni rivoluzionarie contro la 
polizia borbonica, che in dieci giorni si propagarono in tutta la città. Giunse intanto 
in Sicilia Rosolino Pilo che annunciò l'imminente arrivo della spedizione capitanata 
da Giuseppe Garibaldi, i/ Generale. L’undici maggio, Garibaldi sbarcò a Marsala con i 
Mille e il 14, da Salemi, assunse i poteri militari e civili nel nome di Vittorio Emanuele 
Re d’Italia, dando inizio al periodo della cosiddetta Dittatura garibaldina. Il 17, 
Garibaldi, con il decreto di Alcamo n. 3, nominò segretario di Stato Francesco Crispi. 

Il giorno 27, Giuseppe Garibaldi entrò trionfalmente a Palermo salutato dal popolo 
alla Fieravecchia. Ad accoglierlo i tre fratelli Ugdulena: Gregorio, Giuseppe e Francesco. 

Francesco fu nominato vicepresidente del Comitato di guerra; Gregorio segretario 
del Comitato provvisorio di Finanza998, 

Il 28 maggio, invalidata l'assemblea del Municipio di Palermo, Garibaldi nominò i 
nuovi senatori: tra questi Francesco Ugdulena che intanto curava Nino Bixio, ferito 
ad una costola, ospitandolo nella sua casa di Palermo059, 

Il 2 giugno, Garibaldi istituì a Palermo i vari dicasteri: Gregorio Ugdulena fu 
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nominato ministro dell'Istruzione pubblica e ministro per il Culto9°%, mentre Francesco 


Ugdulena fu creato Direttore del Dicastero dell'Interno e Giuseppe Ugdulena, Ispettore 
generale delle prigioni in Sicilia). 

Il 23 giugno (con il decreto n. 122) Gregorio Ugdulena nominò a sua volta don 
Vincenzo Lello Cappellano maggiore in Sicilia ed assegnò le cariche di componenti della 
Commissione di Antichità e Belle Arti a Giuseppe Meli, Filippo Basile ed Agostino Gallo. 

Poco dopo, il Gabinetto Crispi decadde per le mene di Giuseppe La Farina e 
Garibaldi scrisse a Gregorio Ugdulena ringraziandolo per i sagrifizi e l'abnegazione 
mostrati nel reggere i destini dell'Isola. 

Il 29 giugno, essendo ministro della Pubblica istruzione il padre Ottavio Lanza, 
Gregorio fu nominato Giudice della Regia monarchia ed Apostolica Legazia, carica che 
rifiutd993, Garibaldi lo nominò allora Direttore dell'Ospedale militare54, carica che 
accettò dedicandosi alacremente ai feriti ricoverati: i malati lo omaggiarono di una 
medaglia fatta coniare appositamente per lui005, 

Con decreto n. 163 del 14 luglio riottenne la cattedra di ebraico presso l’Università 
di Palermo. 

Il 17 settembre l’Uditore generale dell'esercito Antonino Mordini fu nominato 
Prodittatore della Sicilia ed il 18 settembre Gregorio Ugdulena fu richiamato a reggere 
il ministero dell’Istruzione pubblica e del Culto. 

Ebbero così inizio le riforme promosse dall’Ugdulena: 

1 Destinò all’uso dell'istruzione pubblica l'ex Collegio Massimo gesuitico di 
Palermo; 
2. Aprìa Palermo il Liceo nazionale; 
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Estese alla Sicilia la Legge Casati sull'istruzione pubblica; 
Istituì l’insegnamento della lingua francese nel Liceo nazionale; 
Fondò gli Asili d’infanzia in Sicilia; 
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Stabilì che gli Asili d’infanzia fossero a spese della carità privata e ove questa 
non bastasse dei Municipi; 
Riordinò gli istituti educativi maschili e femminili996; 
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Riformò l’Istituto per i sordomuti mettendovi a capo una deputazione 
formata da Gaetano Daita, Filippo Santocanale, Federico Napoli, padre 
Giovanni Vannucci ed il professore Filippo Casoria. 

9  Istituì la Commissione di probi cittadini per l'emendamento delle Opere dram- 
matiche; 

10 Riordinò le Università della Sicilia; 

11 Nominò nuovi docenti universitari; 

12 Istituì nuove cattedre universitarie; 

13 Scisse la cattedra di matematica in Introduzione al calcolo e Calcolo diffe- 
renziale (nominando rispettivamente docenti Federico Napoli e Giuseppe 
Albeggiani); 

14 Fondò nell'Università di Catania la cattedra di Diritto pubblico e vi nominò 
come docente Filippo Maugeri; 

15 Redasse il Regolamento per l'ammissione e gli esami universitari; 

16 Riordinò il Ministero dell'istruzione pubblica; 

17 Riordinò il Ministero per il Culto: nominò Capo divisione del Culto il sacer- 


dote Agostino Rotolo e Capo divisione dell'Istruzione pubblica Giuseppe 
Addati007, 


Il 1° ottobre, l’Ugdulena recitò a Palermo nella chiesa di S. Domenico l'Orazione 
per i martiri della libertà, caduti, in Sicilia0®8. 

Il 24 gennaio del 1861, Gregorio scrisse a Francesco Crispi per difendersi delle 
accuse attribuitegli da un anonimo libello diffamatorio secondo il quale gli si rinfac- 
ciava di non essersi interessato per far costruire il porto di Termini Imerese. Si sospettò 
che lo scritto fosse opera del La Masa o di qualcuno della sua cerchia099, 

Il 27 gennaio egli fu eletto deputato del Parlamento nel collegio di Marsala 
(VII legislatura) ed il 18 febbraio prese parte in Torino alla seduta inaugurale del 
Parlamento, ma la sua elezione non potè essere convalidata poiché egli faceva parte del 
numero dei docenti universitari parlamentari eccedenti e quindi per far ciò dovette 
rinunciare alla cattedra. Dirà di sé: Le mie opinioni politiche mi fanno appartenere alla 
parte più liberale ed avanzata della camera; ed in questo senso ho parlato nei miei pochi 
discorsi, ma non al partito democratico, come parecchi giornali, anche francesi, han ripe- 
tuto, non avendo mai professate dottrine repubblicane, né pur nel 1848, ed essendo sempre 
stato per la monarchia costituzionale nel senso della parola, come seguace della scuola ingle- 
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se, recata dall'ab. Paolo Balsamo in Sicilia, e seguita dal Palmeri, che fu il più illustre tra 
i suoi discepoli, e mio maestro970, 

Il 20 aprile tenne alla camera un discorso sull’armamento nazionale e la conser- 
vazione dell’esercito meridionale ed accusò Camillo Benso conte di Cavour di essere 
stato antirivoluzionario e conservatore. 

Nella IX legislatura, iniziata il 18 novembre, Gregorio Ugdulena non fu rieletto 
e pertanto ritenne di poter ritornare ad insegnare accettando la nomina a docente di 
Lingua e letteratura greca nell’Istituto di studi superiori di Firenze, capitale del Regno, 
e membro del Consiglio superiore dell'Istruzione pubblica. Si trasferì quindi in Firenze 
dove ebbe come collega Pasquale Villari971, Nel 1868 nelle Pubblicazioni del Regio 
Istituto di Studii superiori”? di Firenze fu inserito il Corso di letteratura greca dettato 
da Gregorio Ugdulena nel reale istituto di perfezionamento in Firenze. 

Successivamente fu rieletto deputato al Parlamento nella X e XI legislatura. Alla 
Camera dei deputati sedette insieme a Giuseppe Garibaldi, Francesco Crispi e Nino 
Bixio, nel penultimo settore di sinistra che accoglieva “uomini radicalmente dissen- 
zienti per idee e per convincimenti”073, Dopo questa nuova parentesi politica riprese 
ancora l'insegnamento, accettando nel 1870 la docenza di Lingua e letteratura greca ed 
ebraica all’Università di Roma e trasferendosi nell’Urbe (quartiere Sant'Andrea delle 
Fratte074 in Via Fractina n. 41). 

Il 14 novembre del 1871, il Salinas pubblicò nel Bu/lettino della Commessione di 
Antichità la lettera dell’Ugdulena Sopra l'iscrizione soluntina, dove Gregorio polemizza- 
va vivacemente con Adolf Holm075 sull’interpretazione di un'iscrizione greca ritrovata 
a Selinunte. 

Nello stesso anno fu dato alle stampe a Firenze dalla Tipografia della Camera dei 
Deputati il discorso Sopra l'elezione dei Vescovi. Nell'opera polemizzò con Camillo 
Benso conte di Cavour sul principio della libera Chiesa nel libero Stato576 . 

Il 2 giugno 1872 padre Gregorio Ugdulena fu colpito da coliche intestinali a causa 
dei cattivi cibi della trattoria e del mutamento della stagione. Fu assistito dai termita- 
ni sac. don Michele Errante della Vanella e Michele Cosentino, che allora risiedevano 
a Roma, alle ore 12 circa improvvisamente si spense. Ad impartirgli l'estrema unzione 
fu proprio don Michele Errante della Vanella078, 

L’otto giugno, la camera dei Deputati (presidente Biancheri) e il Ministero della 
Pubblica istruzione (Quintino Sella), nonché l’Università di Roma commemorarono il 
parlamentare e docente Gregorio Ugdulena. Le sue spoglie mortali giunsero a Termini 
Imerese trasportate col treno il 13 giugno e ricevettero un’accoglienza tiepida, tanto che 
gran parte del clero termitano non prese parte alla cerimonia funebre. Francesco Ciofalo 
recitò /’Elogio funebre pel sacerdote Gregorio Ugdulena recitato a dì 13 giugno 1878 nel 
cimitero di Termini Imerese che fu poi stampato a Palermo presso la tipografia Mirto979, 

Il 21 luglio Mons. Isidoro Carini, socio collaboratore dell’Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Palermo lesse nella sede del consesso la Commemorazione di Gregorio 
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Ugdulena e delle sue opere080; il 22 luglio, per interessamento del fratello Francesco, fu 
pubblicata postuma nella Rivista Sicula, la Prolusione al Corso di ebraico di Gregorio 
Ugdulena081, 

Nel 1874 fu eretto nel cimitero di Termini Imerese il monumento commemora- 
tivo di padre Gregorio Ugdulena, opera dello scultore Benedetto Civiletti, maestro 
di Mario Rutelli, su progetto e direzione dei lavori dell’architetto termitano Angelo 
Coppola. Durante la cerimonia inaugurale, Antonino Salinas lesse il discorso Di 
Gregorio Ugdulena breve ricordo letto nella solenne inaugurazione del monumento eretto 
nel Camposanto di Termini Imeres®82. 
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NOTE 


Cfr. ultra. 

Cfr. G. Cosentino, Codice Diplomatico di Federico INI d'Aragona re di Sicilia (1355-1377), Palermo, 
1885 p. 210. 

Cfr. V. Mortillaro, Catalogo ragionato dei diplomi esistenti nel Tabulario della Cattedrale di Palermo, 
in V. Mortillaro, Opere, tomo I, Palermo 1848, doc. del 22 ottobre 1375, p. 304. 

Cfr. atto del 9 gennaio 1357 (doc. CCCCXX in Cosentino, ciz.). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Architetti e Pittori a Termini Imerese tra il XVI ed il XVII secolo, 
Termini Imerese, ediz. GASM, febbraio 2001, pp. 181-182, p. 19 e nota n. 23. Era ancora vivente 
il 25 settembre 1419 come attesta un rogito in notar Giuliano Bonafede (cfr. Archivio di Stato di 
Palermo sezione di Termini Imerese, d’ora in poi ASPT). 

Cfr. A. Contino, Nascita ed espansione della città di Termini nel corso dei secoli. In: A. Contino, 
Geologia Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia settentrionale), 
tesi di dottorato di ricerca in Geologia, XVII ciclo, 2006, Università degli studi di Palermo, 
Dipartimento di Geologia e Geodesia, 214 pp., 64 figg., 2 tavv. £. t. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini nei tempi moderni fino al XVIII 
secolo, mss. Biblioteca Comunale Liciniana di Termini Imerese (d’ora in poi BLT) ai segni AR e - 
13 e Biblioteca Comunale di Palermo (d’ora in poi BCP) 4 Qgq D 78. 

Cfr. documento pergamenaceo in BLT ai segni AR a IT 11. 

Cfr. documento pergamenaceo recante la data del giorno 8 giugno che si conserva in BLT ai segni 
AR a II 6. 

Cfr. V. Solito, Termini Himerese città della Sicilia posta in Teatro, tomo II, Messina 1671 p. 84. 
Cfr. Solito, /dem, che cita un evento del 1348; G. B. Caruso, Memorie istoriche di quanto è accaduto 
in Sicilia dal tempo de’ suoi primieri abitatori sino alla coronazione del re Vittorio Amedeo, Palermo 
1737, tomo IV, pp. 205-207, che attinse alla cronica di fra Michele da Piazza, rammenta la libe- 
razione di Termini, avvenuta dopo quella di Polizzi (inizi del mese di febbraio del 1354). 

Cfr. F. Giunta, Vinciguerra Aragona in “Dizionario Biografico degli Italiani” (d’ora in poi DBI), 
Istituto dell’Enciclopedia Treccani, vol. III, p. 702-4. Cfr. A. Marrone, Repertorio della feudalità 
siciliana, 1282-1390, Palermo: Mediterranea. Ricerche storiche, 2006, p. 52. Solito, op. cit. p. 84. 
Cfr. E. Mazzarese Fardella, // Tabulario Belmonte, Palermo, 1983, p. 75 e segg.; A. Marrone, op. 
cit. p. 444 e segg. 

Cioè il comune. 

Cfr. S. Fodale, Manfredi (II) Chiaromonte, In: DBI, vol. XXIV, pp. 533-535. 

Cfr. F. Maurici, L'insediamento medievale nel territorio della provincia di Palermo. Inventario preli- 
minare degli abitati attestati dalle fonti d'archivio (sec. XI-XVI), Palermo, 1998, p. 94. 

Secondo Maurici, op. cit., p. 70, sorgeva probabilmente presso Roccapalumba o sui monti di 
Calamigna o dei Cani. Il Casale è documentato sin dal 1170. 
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Cfr. documento pergamenaceo in BLT ai segni AR e JI 14. 

Sull’amministrazione di Termini, città demaniale, Cfr. A. Contino — S. Mantia, nota n. 74 in B. 
Romano, Notizie Storiche intorno alla città di Termini. Biografie e note al testo di A. Contino e S. 
Mantia, Termini Imerese, ed. GASM, p. 87. 

Istituita dai Normanni e riformata in età federiciana, fu designata Tribunale della Regia Gran Corte 
dal 1569. Cfr. F. L. Oddo, Dizionario di antiche istituzioni siciliane, Palermo 1983, pp. 104-105. 
Magistrato della Magna Curia Rationum, corte dei conti di età aragonese. Cfr. Oddo, op. cit. 

Cfr. A. Giuffrida (a cura di), // cartulario della famiglia Alagona di Sicilia (Documenti 1337-1386), 
Palermo, 1978, pp. 26-27. Sui numerosi beni feudali che possedette si veda A. Marrone, Repertorio 
della feudalità siciliana cit., pp. 200-203. 

Cfr. A. Marrone, Repertorio della feudalità siciliana. cit. pp. 203-204. 

Cfr. A. Marrone, / titolari degli uffici centrali del Regno di Sicilia dal 1282 al 1390, “Mediterranea. 
Ricerche storiche”, anno II, n. 4, Palermo, 2005, pp. 299-354. 

Cfr. H. Bresch, Un monde méditerranéen. Economie et société en Sicile 1300-1450, Accademia di 
Scienze, Lettere e Arti di Palermo, École Frangaise de Rome (Bibliothèque des Écoles Frangaises 
d’Athènes et de Rome, 262), tomi 2, Rome 1986, p. 644 e p. 902. 

Cfr. L. T. White jr., Il monachesimo latino nella Sicilia normanna, trad. it. di A. Chersi, Editrice 
Dafni, Catania 1984 [titolo originale: Latin Monasticism in Norman Sicily, The Medieval Academy 
of America (Monographs 13, Publication 31), Cambridge Mass. 1938], doc. VII p. 391. 

Cfr. in proposito G. Margais, La Barbérie musulmane et l’Orient au Moyen Age, Paris, 1946 p. 269. 
Sull’onomastica giudaica siciliana si veda N. Zeldes, The Former Jews of this kingdom: sicilian coverts 
after the expulsion, 1492-1516, Brill Academic Publishers, XIV+364 pp. 

Sulla presenza giudaica nell’occidente islamico si veda F. Cresti, Sulla sponda mediterranea del 
Maghreb: gli Ebrei nella storia dell'occidente islamico, “Mediterranea. ricerche storiche”, anno II, 
aprile 2005, pp. 7-44. 

Riguardo l’etimo del toponimo Chaltigegne o Chartigegne o Chartigene, A. Contino (Gli 
Schimmenti di Castelbuono e la contrada dei Mulinelli a Termini nel secolo XVI . In: “Le Madonie” 
anno LXXV, n. 3, 15 febbraio 1995, p. 3) ha proposto una derivazione dall'arabo Harat al Gennet 
(Harat = quartiere, strada”; Gennet = paradiso, giardino, dimora”), in relazione alla presenza di 
spazi verdi, che comprendevano anche parte dei resti dell’anfiteatro e della cosiddetta curia. 

Il toponimo che, come si ricava dallo studio dei rogiti quattrocenteschi da noi effettuato, presenta 
le grafie Barlaci e Barlaxi (leggi Barlasci), in volgare siciliano, e Barlachiorum o Barlaxiorum nel 
latino notarile, deriva dal greco Perilasion “anfiteatro” cfr. G. Alessio, L'elemento greco nella topo- 
nomastica della Sicilia. “Bollettino del Centro Studi Filologici e Linguistici Siciliani”, Palermo, 
1953, vol. I, pp. 65-106. Stessa origine ha il lemma italiano par/agio o parlascio che nel medioevo 
designava luoghi deputati allo svolgimento di assemblee, non solo civiche, e che spesso coincide- 
vano con gli anfiteatri e le curie. 

Cfr. spagnolo e portoghese arruga, rua, provenzale rua, ruga, ruda, francese rue “strada” (F. Diez, 
Etymologisches vòrterbuch der romanischen sprachen, Bonn, A. Marcus, 1853, p. 299). 

Sulla struttura della sinagoga di Termini si veda A. Scandaliato, La giudecca di Termini Imerese nel 
XV secolo. Il divorzio tra Lazzaro Sacerdote e Perna. In:“Atti Acc. di Sc. Lett. e Arti di Palermo” 
(d’ora in poi ASLAP), Palermo, 1993-94, pp. 9-26. 


Cfr. rogito in notar Francesco Pesce o Pixi di Termini Imerese, in copia negli Atti del Convento di 
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S. Francesco d'Assisi di Termini Imerese, ms. sec. XV-XVII della LBC ai segni Atti 286 f. 36. 
Famiglia notabile e nobile di origine iberica (Teijeiros, Tejeira, Teijeira, Tejeiro, Teijeiro, Tejeiros) 
originaria della Galizia, e che prese nome dalla cittadina di Teijeira, documentata a Termini sin dal 
XV secolo. Nicolò La Tegera fu giurato della città di Termini nel 1488-89 (cfr. ASPT, atti notar 
Pietro de Ugo, vol. 12855, 1488-89, s. n.). 

La sinagoga era sita nell’area dove poi sorse il monastero di S. Marco delle clarisse cfr. ultra. 

La contrada Conchara o Concha di Lauro, ovvero della Concha, nel secolo XVI fu detta delli Furchi 
(vi si tenevano le pubbliche esecuzioni) e successivamente del Mazziere (cfr. A. Contino — S. 
Mantia, rota n. 81. In: B. Romano, Notizie Storiche intorno alla città di Termini. Biografie e note 
al testo di A. Contino e S. Mantia, Termini Imerese, ed. GASM, p. 88. Sul torrente del Mazziere 
si veda A. Contino, Geologia Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia 
settentrionale), tesi di dottorato di ricerca in Geologia, XVII ciclo, 2006, Università degli studi di 
Palermo, Dipartimento di Geologia e Geodesia, 214 pp., 64 figg., 2 tavv. f. t., ad indicem. 

Cfr. V. Di Giovanni, Notizie sull'insegnamento pubblico in Palermo e sulle provvisioni concedute 
agli studenti del Comune ne’ secoli XIV e XV, “Atti dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Palermo” (d’ora in poi ASLAP), vol. IV, Palermo 1887. 

Cfr. L. Wadding, Annales minorum seu trium ordinum a s. Francisco institutorum etc. Ad Claras 
Aquas (Quaracchi), s. e., 1931-64, tomo XIV p. 59 e F. U. Huntermann, Bull/arium franciscanum, 
Ad Claras Aquas (Quaracchi), 1929-1949, n. s. , III, pp. 48 e segg. 

Cfr. L. Wadding, op. cit., a. 1256 n. 47 (VI, 455), V. Solito, op. cit, tomo II, Messina 1671 p. 
75. Su S. Gandolfo si veda: Processus Auctoritate Ordinaria, et Delegata Super Sanctitate, Vitae, 
Miraculis et veneratione piae memoriae B. Gandulft a Binasco Patroni Generosae Civitatis Politii Ord. 
Minor. S. Francisci, Politii, apud Alphonsium dell’Isola, MDCXII, 342 pp., G. Miserandino S. J., 
Vita, virtù e miracoli del glorioso S. Gandolfo dell'Ordine di S. Francesco d'Assisi Singolar Protettore 
della Generosa Città di Polizzi, Palermo 1743, 116 pp; S. Mantia, Gandolfo da Binasco: il “primo” 
dei santi siciliani? In: “Le Madonie” n. 12, 15 settembre 1994 p. 3. 

ASPT, notar Giuliano Bonafede, 1419-20, registro, vol. 12831 s. n. 

Per il titolo di Episcopus Caliponiensis cfr. ultra. 

I de Pando dimorarono a Scala sin dal XII secolo, avendo fondato la chiesa di S. Andrea Apostolo, 
patrono di Amalfi, detta appunto de Pando (Cfr. M. Camera, Memorie storico-diplomatiche dell’an- 
tica città e ducato di Amalfi etc. Stabilimento tipografico nazionale, 1878, parte II p. 305 e p. 311). 
Angelo de Pando da Scala nel XIV secolo fu docente nello studio di Napoli (Cfr. G. G. Origlia 
Paolino, Istoria dello Studio di Napoli, Napoli Stamperia Di Simone, 1753, p. 167). Si rammenti 
che le famiglie nobili della costiera amalfitana con la decadenza della repubblica di Amalfi si tra- 
piantarono a Napoli dove sorse una cospicua colonia. 

Appartennero alla fiorente colonia amalfitana di Messina (cfr. M. Camera, op. cit. , parte I, p. 207). 
Ivi sono documentati, sin dalla prima metà del Trecento, con il mercante Roberto de Pando che ebbe 
la concessione di 40 onze sulla gabella del fumo (dei fornai), che fu poi trasmessa alla figlia Margherita 
de Pando, moglie di Enrico de Tricotta o Trivotta o Tritotta, ed in successione a Costanza Tricotta 
(B. Pasciuta, /r regia curia civiliter convenire. Giustizia e città nella Sicilia tardomedievale, Torino, 
2003, p. 177; A. Marrone, op. cit., 2006 p. 318 e segg.), moglie di Benedetto de Palmerio, ed infine 
a Maria Palmerio moglie di Enrico Ventimiglia (Cfr. G. L. Barberi, / capibrevi, III, I feudi di Val di 
Mazara, a cura di G. Silvestri, Palermo, 1888, p. 141). Occorre sottolineare che i Tricotta o Tritotta 
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risiedettero a Termini Imerese ed Antonio fu capitano della cittadina nel 1396 (V. Solito, Termini 
Himerese città della Sicilia posta in Teatro, tomo II, Messina 1671, p. 87). Un Guglielmo Tricotta, 
possedeva il diritto di esazione sui proventi di due mulini di proprietà della curia nel territorio di 
Termini Imerese (cfr. Recensio feudorum del re Martino del 1403 in R. Gregorio, Bibliotheca scripto- 
rum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, 2 voll., Palermo, 1791-92). Da un rogito in 
notar Giuliano Bonafede di Termini del 9 settembre 1412 sappiamo che il Nobile Cirillo de Tritotta 
era cittadino della città di Palermo, ma aveva interessi commerciali a Termini (cfr. ASPT, atti notar 
Giuliano Bonafede, vol. 12829 s. n.). 

La presenza di mercanti amalfitani che frequentavano il Caricatore del Grano e la città di Termini 
è documentabile sin dalla fine del XII secolo, ma con tutta probabilità deve farsi rimontare anche 
a parecchi secoli addietro. Una delle famiglie amalfitane più antiche di Termini sono i Ravello 
che prendevano nome dal centro abitato omonimo. Ad essa appartennero: Simone, habitator 
Thermarum, che il 28 aprile 1299 trasportò su nave genovese un carico di 800 salme frumento dal 
porto di Termini sino ad Ischia [cfr. Catalogo ragionato di un protocollo del notar Adamo de Citella 
1298-99, in “Archivio Storico Siciliano” (d’ora in poi ASS), anno XIII, 1888, p. 165-182]; il notar 
Lancia de Ravello, probabilmente congiunto del predetto Simone, personaggio di spicco nella 
Termini della prima metà del XIV secolo, essendo stato procuratore dell’uriversitas di Termini nel 
1342 (Cfr. G. M. Sceusa, Termini Imerese Splendidissima e Fedele città della Sicilia, ms. del 1796, 
BLT ai segni AR 4, 22). Da notare che i Ravello fecero parte della comunità amalfitana stanziata 
a Messina nella contrada degli Amalfitani o Amalfitania. 

Il collegamento tra il titolo della chiesa di S. Andrea Apostolo di Termini e la repubblica di Amalfi 
è stato per la prima volta postulato da A. Contino nella conferenza “Termini medievale città mari- 
nara e commerciale e “le repubbliche di Genova e di Pisa” tenutasi presso il CUTI il 10 settembre 
1994 ed il 17 settembre 1994 presso il centro sociale “Il Faro”. La chiesa di S. Andrea Apostolo di 
Termini, dovette esistere almeno alla fine del XIV secolo, visto che è citata in un rogito del 26 
novembre 1409 (Cfr. ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, registro, vol. 12829, s. n.). Sul culto e 
sulle reliquie di S. Andrea ad Amalfi Cfr. M. Camera, Memorie storico-diplomatiche dell'antica città 
e ducato di Amalft etc. Stabilimento tipografico nazionale, 1878, parte I, p. 33 e pp. 45-51. 

La chiesa madre di Amalfi, dedicata a S. Andrea Apostolo, era originariamente intitolata a Maria 
SS. e S. Giovanni Battista. Cfr. M. Camera, op. cit., parte I, p. 33. Il più antico documento sinora 
da noi rintracciato, nel quale è citata la chiesa di S. Giovanni Battista è un atto del 15 febbraio 
1412 rogato in notar Giuliano Bonafede di Termini Imerese (Cfr. ASPT, atti notar Giuliano 
Bonafede, registro, vol. 12829, s. n.). La costruzione dell’edificio di culto va quindi fatta risalire 
almeno alla fine del XIV secolo. Sulla chiesa di S. Giovanni Battista di Termini si veda, inoltre, 
l'inventario del 1655 scoperto e reso noto per la prima volta dagli scriventi (Cfr. A. Contino — S. 
Mantia, Architetti e Pittori...cit., pp. 181-182). Curiosamente, M. Corselli, Commende Melitensi 
nella Sicilia Occidentale, Palermo novembre 2001 pp. 81-82 pur riprendendo di peso le nostre 
attribuzioni e le nostre documentazioni (ad es. l'inventario del 1655) omette di citare le fonti a 
stampa dalla quale sono state tratte. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Architetti e Pittori a Termini Imerese...cit., p. 182. 

Cfr. Cfr. V. Mortillaro, op. cit., pp. 299-303. 

Gregorio Salimpipi o Saglimpipi appartenne all'omonima famiglia di Messina, documentata sin 
dagli inizi del XIV secolo, che annoverò notai e giuristi tra i quali Bartolomeo che ricoprì la carica 
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di regio maestro portulano (c. 1332- c. 1341) della città dello stretto. Cfr. A. Marrone, Repertorio 
della feudalità siciliana. cit. pp. 375-376. 

Cfr. Mortillaro, op. cit. pp. 303-306. cfr., inoltre, A. Contino — S. Mantia, rota n. 68 in B. 
Romano, Notizie Storiche...cit., p. 86. 

Mortillaro, op. cit. pp. 307-309, doc. del 26 marzo 1376; V. Solito, tomo II, op. cit. p. 86. 
Sull’ospedale di S. Michele Arcangelo presso il Castello, sito tra la Maggior Chiesa e la chiesetta 
di S. Antonio Abate (sita all’inizio dell’attuale Via Castellana oggi non più esistente) si veda A. 
Contino - S. Mantia, rota n. 68, in B. Romano, Notizie Storiche...cit., p. 86. Riferimenti a caseg- 
giati demoliti tra il 1710 ed il 1720 si rinvengono in numerosi ms. in AME. Nel ms. Mazzo di 
numero primo di Nostra Signora Annunziata ai ff. 68-69 si fa menzione di un gruppo di case, già 
esistenti agli inizi del XVI secolo, poste nel borgo di Termini per le quali è annotato a tergo del 
documento: aversi sfabricato le case pler] serv[iziJo del Regio Castello l'anno 1710. Similmente nel 
Libro dei Benefattori della Venerabile Cappella del SS. Sacramento al £. 8 viene citata una casa nel 
borgo e nel quartiere di S. Giacomo demolita verso il 1714. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Architetti e pittori..cit., p. 20 e nota n. 26 a p. 68. 

Cfr. ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, vol. 12830, s. n. Il rogito è citato da E. Giunta, profili di 
termitani illustri meno illustri-misconosciuti, ed. GASM, 2002, ad vocem (il documento in questione 
è stato scoperto da R. M. Dentici-Buccellato). 

Cfr. ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, vol. 12831, 1417-22, f. 37 r. Da notare che G. M. 
Sceusa ms. cit., menzionando questo rogito rammenta, Tomaso de Bando vescovo di Caliponia nostro 
Terminese. R. M. Dentici Buccellato, Dall’abitato romano all'abitato medievale: Termini Imerese in 
Atti del Colloquio internazionale di Archeologia medievale. Ist. di Storia Medievale, Università di 
Palermo vol. 1, pp. 198-215, Arti grafiche Cappugi e F., Palermo, 1976, cita ancora Tommaso 
de Pando Episcopus caliponensis, senza chiarire l'ubicazione della sede vescovile, seguita pedisse- 
quamente da E. Giunta, profili di termitani illustri.. cit. e da S. Arrigo, Breve storia della chiesa di 
Termini Imerese, ediz. GASM, 2005 p. 47. Da una verifica da noi effettuata sui rogiti in questione 
emerge chiaramente, per la prima volta, che la lettura corretta è episcopus caliponiensis. 

Rendiamo noti qui per la prima volta, alcuni documenti su Giovanni de Pando. Il 9 ottobre 1419 
Giovanni de Pando habitator terre termarum si accordò con Enrico de Gulino per l’enfiteusi di un 
pezzo di terreno posto nel territorio di Termini nella contrada di Giancaniglia (Janoanigla), confi- 
nante con le terre di mastro Nicolò di Satariano, di Giovanni di Chaya ed Antonio de Molinario 
(ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, vol. 12831, 1417-22 f. 28). Il 25 ottobre, Agazho de ricio 
dittu ferratu si accordò con Giovanni de Pando e Guglielmo de Anna, e concedette loro a mezza- 
dria un terreno in contrada Barratina (Z4em, f. 35); il 2 novembre Giovanni de Pando si accordò 
con Mastro Alduino de Càvaro per l’acquisto di un tuppareddu, ovvero un ovolo, cioè gemma di 
olivo, da trapiantare, mentre il 18 novembre acquistò panni da Johanni de Sulîto, pagando 22 tarì 
aurei (f. 4lv.). 

Calipo (Callipo) o Colipo (Collipo) è l'antico nome di Leiria, città del Portogallo ed importante sede 
vescovile (oggi vescovato di Leiria-Fatima), suffraganea dell’arcivescovado di Lisbona (cfr. A. Chiusole, 
Il mondo antico, moderno e novissimo, 1739, G. B. Recurti, p. 20). Ancor oggi il territorio attorno 
alla città di Leiria (nell'omonimo distretto) è chiamato Agro Caliponense e gli abitanti sono designati 
Caliponensi (Cfr. C. De Figueiredo, O que se néo deve dizer, Lisboa, A. M. Texeira e C., 1927-29 £. 23: 
caliponense do natural de Leiria; F. Fanis, Portugal, 1846, Firmin et Didot Fréres, p. 393). 
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In tale data, Giribaldo de Aricio, habitator terre termarum diede ad enfiteusi a Giovanni de Pando, 
figlio del vescovo Tommaso, un suolo di casa sito in Termini nel quartiere vecchio, confinante con 
le case che gli aveva lasciato in eredità il padre (ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, vol. 12831, 
1417-22 £. 53v.). Lo stesso giorno, Giovanni de Pando e la moglie Joanna vendettero a Filippo de 
Castellis una casa con solaio (solerata), posta in Termini, nel quartiere vecchio, confinante con la 
casa di Antonio de Bordonaro, per la somma di sei onze auree. (dem, £. 53v.). Giovanni de Pando era 
ancora vivente il 21 aprile 1436 (cfr. ASPT, atti notar Giuliano Bonafede, vol. 12834, 1436-1449. 
s.n.) allorché viene stipulato, secondo l’uso e la consuetudine della terra di Termini, agli atti del notar 
G. Bonafede, il contratto matrimoniale tra Antonia de Pando, figlia di Giovanni e di Giovanna, 
da un lato, e Bartolomeo de Curiali, dall'altra. La sposa portava in dote una casa con solaio sita in 
Termini nel quartiere vecchio, confinante con la casa di Pietro de Xillufo. 

Cfr. V. D’Arienzo — B. Di Salvia, Siciliani nell’Algarve, Sellerio, Palermo, 1990, 202 pp. ed i par- 
ticolare i capitoli V (pp. 49-54), VI (pp. 54-57) e XI (pp. 89-92). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, La chiesa di S. Orsola e le Rocchecelle in Termini Imerese, 2001, p. 23. 
Cfr. F. Rotolo, L'ordine francescano in Sicilia nella seconda metà del sec. XV. Il ministero provinciale 
del P. M. Giacomo di Leo. In: D. Ciccarelli — A. Bisanti (a cura di), “Francescanesimo e civiltà 
siciliana nel Quattrocento”, Provincia Regionale di Palermo, biblioteca Francescana di Palermo, 
Palermo, Alaimo, 2000, pp. 7-39. Si vedano in particolare le pp. 12 e 13. 

Non è suffragata da alcun elemento probante l’ipotesi di E. Di Cesare (Francescani e vita sociale a 
Termini Imerese nel XV secolo. in D. Ciccarelli — A. Bisanti, op. cit., p. 106), secondo la quale si tratte- 
rebbe di due distinte personalità omonime, probabilmente zio e nipote. In S. Arrigo, Breve storia della 
Chiesa di Termini Imerese, ed. GASM, Termini Imerese, 2004 p. 47 vanno rilevate diverse incongruenze 
cronologiche: si riporta la data 1453 al posto di 1435 (che è quella riferita dal Cagliola) e si afferma che 
il Di Leo sarebbe morto nel 1470 nonostante si riferisca che era attivo ancora nel 1498. 

Cfr. F. Rotolo, L'ordine francescano in Sicilia nella seconda metà del sec. XV. Il ministero provinciale 
del P. M. Giacomo di Leo. In: D. Ciccarelli — A. Bisanti (a cura di), “Francescanesimo e civiltà 
siciliana nel Quattrocento”, Provincia Regionale di Palermo, biblioteca Francescana di Palermo, 
Palermo, Alaimo, 2000, pp. 7-39. 

Cfr. V. Solito, op cit., p. 97 e 135. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, nota n. 107 in B. Romano, Notizie Storiche...cit., p. 90. 
Curiosamente, e senza alcuna prova documentaria a sostegno, in S. Arrigo, Breve storia della Chiesa 
di Termini Imerese cit. p. 18 e p. 47, viene ripetutamente utilizzata la grafia errata /nvaglias (che, 
peraltro compare solo nel ms. del sec. XX di Mons. G. Formusa, Libro di Cronaca che si conserva 
presso l'archivio della Maggior Chiesa di Termini, d’ora in poi AME), al posto di quella corretta 
Isvaglias o Sveglias che è riportata dal Romano (citato da Arrigo a p. 17), da Ughelli, Italia Sacra, 
Roma 1643, vol. IX col. 447 e da R. Pirro, Sicilia Sacra etc., Ia ediz. a cura di A. Mongitore, 
Palermo 1733 pp. 425: Petrus Sveglies, seu Isvaglies Messanensis; Rotolo, op. cit. p. 22, riporta la 
grafia Ysuaglias (Ysvaglias). 

Cfr. Rotolo, op. cit. p. 30. 

Cfr. Rotolo, op. cit. p. 39. 

Cfr. I. Peri, Restaurazione e pacifico stato in Sicilia. 1377-1501, Laterza, 1988 p. 149 e segg. 

Cfr. A. Mongitore, Storia dei conventi e monasteri di Palermo, ms. Biblioteca Comunale di Palermo 
(d’ora in poi BCP) ai segni Qg E 6, parte prima, alla voce Convento di S. Domenico. 
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Per la definizione e la storia del patriziato urbano siciliano si veda C. Trasselli, Da Ferdinando il 
Cattolico a Carlo V. L'esperienza siciliana 1475-1525, voll. 2, Soveria Mannelli (CS), 1982 p. 437; 
V..Vigiano, Nobiles e nobilitas nella Palermo della prima metà del XVI secolo, “Archivio storico per 
la Sicilia orientale” (d’ora in poi ASSO), fasc. I (1998). Eadem, Élite della città di Palermo. Corte 
e Viceré nella età di Carlo V.. In: J. Bravo Lozano (a cura di), Espacios de poder: corte, ciudades y 
villas, “Actas del Congreso celebrado en la Residencia de la Cristalera. Universidad Autonoma, 
Madrid”, octubre de 2001, Madrid, 2002, vol. II, pp. 133-148. G. Macrì, La “nobiltà” senatoria 
a Palermo, «Mediterranea. Ricerche storiche», n. 3, aprile 2005, pp. 75-98, on line sul sito www. 
mediterranearicerchestoriche.it. 

B. Romano, Notizie Storiche.. cit., p. 50. Come documenta C. Trasselli, Siciliani tra 400° e 500°, 
Intilla editore, 1981, un tal Maestro Ramonducius, nel 1511 aprì a Termini una scuola di ballare e 
sonare. Era quindi diffuso non solo l'insegnamento della musica sacra, ma anche di quella da ballo. 
Cfr. B. Romano, Notizie storiche intorno alla Città di Termini ricavate dagli atti degli antichi notai, 
ms. 1838, BCP ai segni Qg D 81, pp. 150-155. 

Cfr. Solito, op. cit., tomo II p. 90. 

Cfr. B. Romano, Notizie storiche intorno alla Città di Termini ricavate dagli atti degli antichi notai, 
ms., cit. 

Cfr. F. Titone, / consigli populares del 29 aprile e del 6 maggio 1450. Confronto istituzionale e con- 
flitto politico a Palermo “Reti Medievali”, VI, 2005/1 (gennaio-giugno), Firenze University Press, 
<http://www.dssg.unifi .it/_RMY/rivista/mater/Titone.htm>. 

Cfr. ASPT, atti notar Antonino Bonafede di Termini, registro, vol. 12838, 1469-73 s. n. Si veda 
pure B. Romano, Notizie Storiche...cit., p. 49. 

Cfr. B. Romano, Notizie storiche intorno alla Città di Termini ricavate dagli atti degli antichi notai, 
ms. cit. 

Cfr. B. Romano, Notizie Storiche...cit., p. 49. 

Ferdinando de Vega fu presidente del Regno di Sicilia nel 1550. La famiglia materna degli Osorio 
ebbe un ramo a Termini, oriundo da Salamanca, rappresentato da Pietro (1522-1555), Praefectus, 
che fu sepolto nella chiesa di S. Vincenzo dei PP. ed il cui monumento funerario oggi si conserva 
al Monte; di poco successivo fu Diego, Capitano d'Armi a Guerra di Termini nel 1570. I De Vega 
(in castigliano “valle fertile, pianura”) ebbero un ramo a Termini documentato sin dal XV secolo 
con Gaspare e Giovanni, più volte giurati. Ebbero palazzo gentilizio nella Strada di Porta Girgenti 
(oggi Via Vittorio Amedeo di Savoia) poi passato propter ductione uxoris ai Gallegra. 

Francesco Marulì, altrimenti detto Nuovo Anassarco o Secondo Archimede o Leonardo siciliano, nacque 
a Messina il 19 novembre 1494 e morì ivi il 21 luglio 1575. Ordinato sacerdote nel 1521 si recò 
a Roma per il giubileo del 1525 e fu uno dei sostenitori dell’insediamento dell’ordine Gesuitico a 
Messina. Dal 1562 fu consulente del Concilio Tridentino proponendo la revisione del Breviario 
Romano e compilò il nuovo Martyrologium Sanctorum. Fu studioso di scienze matematiche (autore 
del De Lineis Horarii e dell’ Opuscula Matematica), cosmografo e geografo (scrisse la Cosmographia 
ed il Theatrum Orbis Terrarum), storico (scrisse il Sicaniarum Rerum Compendium, Messina, 1562) 
astronomo (scoprì la Ste/la Nova di Cassiopea, anteriormente al danese Tyge Brahe che la vide nel 
1572), fisico (nel 1554 scoprì il meccanismo dell’accomodamento oculare, la cui paternità non devesi 
a Renè Decartes che lo rese noto nel 1637) filosofo (applicò per primo il metodo induttivo), gramma- 
tico, poeta (autore del De Poetis Latinis, Destruttione d'Africa, Rime, De Contemtu Mundi, De Secessu 
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Montis Maronis) e studioso di scienze nautiche (nel 1571 stabilì la rotta delle le navi cristiane che 
parteciparono alla battaglia di Lepanto). Sul Maurolico si veda: S. Marulì, Vita dell'Abate di S. Maria 
del Parto Don Francesco Marulì, Messina, 1613; D. Scinà, Elogio di F. Maurolico, 1808; S. Correnti, 
Il Messinese che scoprì la Stella Nova, La Sicilia, 17 settembre 1972; A. Mogavero Fina, Via Francesco 
Maurolico, Le Madonie, anno LXI, n. 11, 1 gugno 1981 p. 3. 

Cfr. Archivio di Stato di Palermo (d’ora in poi ASP), Tribunale del Real Patrimonio (d’ora in poi 
TRB) Riveli di beni et anime della Splendidissima e Fedele città di Termini anno 1569. 

Atti del Magnifici Giurati di Termini (d'ora in poi AMG), 1570-71ms. BLT ai segni I/7 10 48 £. 
164. 

Cfr. B. Romano, Notizie Storiche.. cit., p. 51 e la nota n. 57 di A. Contino — S. Mantia , p. 84. 
Evidenziamo qui per la prima volta che dell’antica sede comunale detta Tocco esiste una rappre- 
sentazione nel ciclo di affreschi del 1609-10, opera del pittore manierista termitano Vincenzo La 
Barbera, raffigurante i fasti di Termini Imerese e dell’antica Imera. In particolare, nel nono qua- 
drone (raffigurante La ferma opposizione di Stenio all’avidità di Verre) chiaramente visibile l'antica 
sede comunale medievale, provvista di loggiato (demolita nel XVII secolo) e la fontana pubblica 
cinquecentesca dell'acquedotto civico. 

Calzante è la definizione data da F. Franchini Guelfi (Le casaccie nell’arte e nella storia ligure, 
Catalogo della Mostra, 21 dicembre - 6 gennaio 1975, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 
p. 8) di aggregato di più confraternite o “compagnie” accomunate da una stessa sede, da uno stesso 
itinerario processionale e da una serie di rapporti devozionali e mutualistici che fanno del sodalizio un 
nucleo associativo assai compatto. 

Cfr. B. Serio, Della istruzione pubblica nei secoli XVI e XVII in Sicilia, ASLAP, n. s., vol. I, Palermo 
1845. 

Cfr. ASP, TRB, vol. 704 f. 1118. 

ASPT, notar Matteo de Michele, bastardello, vol. 1501, 1613-16, s. n. 

Come era uso a quel tempo le donne nubili portavano i capelli lunghi, al contrario delle sposate. 
ASPT, notar Matteo de Michele, vol. 13039, 1609-10 f. 986. 

ASP, TRB vol. 704 f. 1177. 

ASP, TRB vol. 704 f. 1126. 

Cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 9, £. 4. 

È rammentato negli atti giuratori del 1607-8 e del 1610-11 nel ruolo dei Giudici del Civile; fu 
giudice ordinario della Corte Capitanale di Termini nel 1608-9. 

Cfr, ASPT, Registro di Atti notarili del Monte di Pietà di Termini, 1530-1720, vol. 14962, ff. 485- 
487. 

Cfr. A. Contino - S. Mantia, Vincenzo La Barbera architetto e pittore termitano. Presentazione di 
Maria Concetta Di Natale. Termini Imerese, 1998, ed. GASM, pp. 86-87 e nota n. 292. 

Cfr. Idem p. 88. 

Cfr. ASPT, atti notar Leonardo Iacino, vol. 13390, 1654-55, testamento del dottor Francesco De 
Bartolomeo del 9 giugno 1655. 

Cfr. A. Mongitore, op. cit., t. I f. 86; B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di 
Termini.., ms. cit.; G. Pitrè, Medici, chirurgi, barbieri e speziali antichi in Sicilia (secoli XIHI-XVIII), 
Rist. anastatica, ed. Reprint, p. 77. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini.., ms. cit. 
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Cfr. ASPT, atti notar Giuseppe Bertolo di Termini, vol. 13244, 1636-38, pp. 56-60. 

Cfr. ASPT, atti notar Sebastiano Bertòlo junior, vol. 13093, 1601-2 f. 1181. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. II, p. 134, A. Mongitore, Bibliotheca Sicula sive de scriptoribus siculis, 1708, 
t. II, Typ. Didaci Bua, 44 vocem. 

Cfr. ASPT, atti notar Comella, registro, 1633-36, vol. 13118 f. 68v e segg. 

Cfr. V. Solito op. cit, t. Il, p. 134 e soprattutto M. Pluchinotta, Lessico delle Famiglie Nobili 
Siciliane, ms. Biblioteca Comunale di Palermo ai segni Qg £ 182, voll. 4, alla voce Caracciolo. Il 
R. Concistoro fu istituito da Filippo II con la prammatica de reformatione tribunalium (cfr. B. 
Masbel, Descrizione e relazione del governo di stato e guerra del Regno di Sicilia, Palermo 1694, pp. 
51-52). 

Diritti sui dazi del pontile del Caricatore del Grano. Cfr. F. San Martino De Spucches, La storia 
dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni, 10 voll., Palermo, 1924-41. 
Da notare che il Sammartino De Spuches designa Donna Agata, come era allora costume, con il 
cognome da sposata cioè Caracciolo e dà erroneamente Statella come cognome da nubile, mentre 
la nobildonna portava il cognome Bruno e per parte di madre era una Speciale et Statella. 

Cfr. AME, liber desponsatorum vol. 11 £. 17. 

Cfr. AMG, 1607-8 e 1608-9. 

Sulla famiglia dei Malacrida di Termini e Caltavuturo si veda A. Contino — S. Mantia, La chiesa 
di S. Orsola..cit., p. 24. Sui Malacrida della Lombardia (ivi documentati sin dal XIII secolo) ed in 
particolare dal Comasco e diramati nella Valtellina Cfr. A. Malacrida, Memorie storiche e genealogi- 
che della famiglia Malacrida di Valtellina, ms. 1814, Biblioteca “E. Vanoni” di Morbegno, 147 pp.; 
G.B. Orsini, / Malacrida. In: Periodico della Società Storica Comense, vol. 22 (1938), pp. 126-139). 
A Morbegno esiste tuttora la loro dimora gentilizia. 

Cattivi (captivi, cioè “catturati”) erano chiamati i prigionieri cristiani presso i musulmani seque- 
strati soprattutto con atti di pirateria (da cui l’espressione siciliana “sintirisi pigghiàti di turchi”). 
Cfr. A. Mango di Casalgerardo, Nobiliario di Sicilia, Bologna e Palermo 1915-18 (ristampa ana- 
statica A. Forni 1979) voll. 2, 44 vocem. Cfr. pure V. Solito op. cit., t. II, p. 134. 

Cfr. ASPT, notar Pietro De Martino, vol. 13425 s. n. 

Cfr. A. Contino — Mantia, Nota n. 48 in B. Romano, Notizie Storiche..cit., pp. 83-84. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. II, p. 135. 

Cfr. AME, Liber defunctorum, vol. 100 £. 26 n. 1. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. II, p. 135 ed A. Mongitore, op. cit. ad vocem. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. Il, p. 135 e Mongitore, op. cit. t. I p. 378. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Vincenzo La Barbera Pittore e Architetto Termitano, Termini Imerese, 
1998, pp. 20-21. 

Cfr. A. Contino - S. Mantia, / Curlo, una famiglia ligure a Termini Imerese (Palermo) nei seco- 
li XVI e XVII. In: B. Bernabò (a cura di), “Tigullio Antico. Alla riscoperta del culto di Santa 
Rosalia. Arte, storia, tradizioni”, Zonta International Club, Portofino Tigullio, Distretto 30 area 
3, Regione Liguria, Provincia di Genova, Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico e 
Demoetnoantropologico della Liguria, Università degli studi di Genova, Genova Capitale Europea 
della Cultura, Genova 2002, Litoprint, pp. 51-53. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. II, p. 135 e A. Mongitore, op. cit. t. II, Appendix Ia £. 17. 

Cfr. V. Solito op. cit., t. II, p. 135. 
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Cfr. I. Candioto, La compagnia dei Bianchi in Termini Imerese, Palermo, 1926. 

Cfr. V. Solito, op. cit. t. II p. 135. 

Cfr. A. Mongitore, Bibliotheca Sicula cit., £, 132. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini nei tempi moderni fino al XVIII 
secolo, mss. BLT ai segni AR e + 13 e BCP 4 Qg D 78. 

Il Calanna fu infatti autore dell’opera Philosophia seniorum sacerdotia et platonica. A iunioribus et 
laicis neglecta philosophis. De mundo animarum et corporum, Panormi, De Francisci, 1599. Dello 
stesso anno è l’Orazioni ambi funebri nella morte del Potentissimo Re Filippo II Nostro Signore 
composte e recitate nella città di Termini nella chiesa Maggiore (Palermo, De Francisci, 1599). Sul 
Calanna cfr. A. Mongitore, Bibliotheca Sicula, cit.; V. Solito, op. cit., tomo II, p. 136, V. Abbate, 
La “Cammara Picta” del Magistrato e l“Umanesimo” termitano agli inizi del Seicento in Storia 
dell’Arte, 68, 1990, p. 59 nota n. 88; P. Mazzamuto, Lirica ed epica nel XVI secolo in AA. VV., 
Storia della Sicilia, vol. IV, Palermo 1980, p. 314 e segg. 

Sulle fasi di ampliamento e successivo smantellamento del Castello di Termini si veda: A. 
Contino, Le Grotte della Rocca del Castello in Termini Imerese (Palermo). In: Atti del “2° Seminario 
Internazionale di studi sul Carsismo negli Iblei e nell’area sud-mediterranea”, 28-30 maggio 2004, 
Castello di Donnafugata (RG). Suppl. a “Speleologia Iblea” n. 12, 2007, pp. 255-264. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Architetti e pittori a Termini Imerese tra il XVI ed il XVII secolo, edi- 
zioni GASM, 2001, p. 181. 

Nel 1515 i giurati (civici amministratori) di Termini si lamentavano con l’autorità viceregia per 
non teniri uno dinaro di patrimonio per beneficari un tocco undi si conveni tutta la città quannu 
si ha da teniri Consiglio et Parlamento (A. M. Musso, Codice de’ Privilegi e Consuetudini della 
Splendidissima e Fedele Città di Termini Imerese, ms. 1760, BLT ai segni AR e - 2, p. 280 e segg.). 
Nel 1535, ancora i giurati comandano tassativamente che nessuno debba intrarj di notti in lo 
toccu di la detta citate, né in quillo di jorno né di notti dija fari bructicza alcuna. Era quindi diffusa 
l'abitudine di insozzare (soprattutto con rifiuti organici) le pareti e la pavimentazione del loggiato 
esterno e per contrastare ciò ai trasgressori era comminata la ragguardevole pena pecuniaria di onza 
una (Cfr. AMG, Frammenti dei registri dal 1518 al 1589, mss. della BLT ai segni ZZ/ 10 i 3). 

La figura di Flaminio Giancardo o Biancardo da Cremona, musicista lombardo attivo in Sicilia nel 
XVI-XVII secolo è totalmente sconosciuta alla critica. La scoperta di questo musicista, che svolse 
la sua attività siciliana esclusivamente a Termini Imerese, si deve agli scriventi che nel 1998 hanno 
reso noto alcuni documenti sul Giancardo (Cfr. A. Contino - S. Mantia, Vincenzo La Barbera 
architetto e pittore termitano. Presentazione di Maria Concetta Di Natale, Termini Imerese, ed. 
GASM, 1998, p. 25 e nota n. 62), fornendo un primo inquadramento della ancora ben poco nota 
personalità di tale versatile artista. 

Si veda, rispettivamente l’atto di possesso dell’arcipresbiterato: /o S/igno]r do[n] petro scarpachi (sic) 
pigliò possessione dell’Arciprestato della magiore chiesa de thermine (AME, liber baptizatorum, vol. 5 
£. 98) e quello morte (AME, liber defunctorum, vol. 91 £. 97). 

Cfr. ASPT, atti notar Matteo de Michele, vol. 13037, 1606-7 £. 291. La figura di Giovanni Leonardo 
Faraone, maestro di scuola di origine beneventana, attivo in Sicilia nel XVI-XVII secolo è stata sco- 
perta dagli scriventi che hanno reso nota per la prima volta la sua collaborazione con Vincenzo La 
Barbera nell’ideazione dei quadroni per gli affreschi della Sala delle Adunanze del Palazzo di Città 
(Cfr. A. Contino - S. Mantia, Vincenzo La Barbera.., cit. p. 83 e nota n. 287).Nel Ruolo dell’Officio 
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di Mastro Notaro della Corte Civile di Termini del 1610-11 si legge il nome di Giovanni Leonardo 
Faraone assieme a Pietro Bertolo, Nicolò Forti, Domenico Gerardi, Giambattista Salemi, Matteo 
de Michele, Notar Calogero Martorana, Costantino Boccaccio, Fabiano Bertolo, Giacomo Lo 
Cascio, Gabriele Miroldo, Giuseppe Grendale, Pietro La Quaraisima e notar Leonardo Gentile 
(cfr. AMG, 1610-11). Il 22 giugno 1611, Giovanni Leonardo Faraone venne eletto maestro di 
grammatica et humanitatis pro anno uno, con il compenso di onze 20 annuali (AMG, 1611, ms. 
LBC s. n.). Il Faraone è indicato come beneventano ed abitatore della città di Termini, il 12 settem- 
bre 1616 allorché ricevette da Giovanni Giacomo Cinquemani, addetto alla tesoreria della corte 
giuratoria di Termini, onze tre pro salario (cfr. ASPT, notar incognito, vol. 1696, 1616-17, f. 331). 
Si veda un mandato di pagamento, della somma di onze 7 e tarì 15, da parte di Mastro Giacomo Cardella 
di Caccamo Gabelloto dell'Acatapaniìa in ASPT, notar incognito di Caccamo, vol. 1650, ff. 44r.-45r. 

Cfr. AMG, 1607-8 ms. BLT ai segni Z/7 10 a 21 f. 64v. 

Cfr. V. Abbate, La “Cammara Picta”...cit., nota n. 95. 

Don Francesco Nugnes e Zabatteri il giorno 11 gennaio 1608 inviò al padre Ottavio Gaetani S. 
J. Una dettagliata relazione intorno all’origine ed il culto della Madonna della Consolazione. La 
relazione è stata scoperta da Salvatore Mantia (cfr. S. Mantia, Appendice 1 in G. Catanzaro, Storia 
di un Santuario 1553-2003, Termini Imerese, 2003 pp. 109-111). Il Nugnes è documentato 
ancora con la carica di vicario nell’anno indizionale 1613-14 ed ebbe pure la mansione di arciprete 
sostituto (cfr. ASPT, atti notar Matteo de Michele, vol. 1501, bastardello, 1613-16 s. n.). 

Cfr.V. Abbate, ciz, p. 61 e nota n. 94 p. 69. 

Cfr. Solito op. cit. t. II, p. 95. Per lo scampato pericolo durante la peste del 1575-76, i termitani 
proclamarono patrono S. Vincenzo Ferrer. 

Iscrizione sita nella man destra della casa di Città essendo giurati Andrea Giambruno, Cesare Anfuso, 
Gerolamo Speciale, Gianfrancesco Bertolo e recante la data 1610 (cfr. Francesco Maria Emanuele di 
Villabianca, Iscrizioni di Termini, ms. sec. XVIII, BCP ai segni Qq D 124. Si veda pure V. Abbate, 
op. cit., p. 63 e nota n. 97 p. 70 dove è riportata la trascrizione con alcuni errore. La trascrizione 
corretta è riportata nell’appendice documentaria (documento n. 1) di questo volume. 

Gerolamo Salamone nacque a Termini attorno al 1556 e morì ivi il giorno 8 settembre 1612 e fu 
sepolto nella chiesa dell'Annunziata della quale era arcidiacono (cfr. Archivio della Maggior Chiesa 
di Termini, d’ora in poi AME, Liber defunctorum. vol. 91 £. 94). 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini.., mss., cit. 

B. Romano, Notizie Storiche..cit., p. 49. 

Emblematico è il caso della famiglia liparese di armatori di barche dei Polverino che diedero il 
nome a quella che oggi è chiamata Via Tantillo, tra Via Bagni e Via Porta Erculea, nel cuore della 
Termini marinara. Salvatore Polverino /iparoto fece testamento agli atti di notar Sebastiano Bertolo 
junior del 12 marzo 1604 (ASPT, vol. 13077 s. n.), in favore del figlio Martino, disponendo di 
voler essere sepolto in S. Rocco (al Carmelo) oppure in S. Caterina. I Polverino, nel XVII secolo, 
possedevano un tenimento di case in cinque stanze (corpî) nel quartiere sotto S. Lucia, dotato di 
tutte le comodità dell’epoca: pozzo, acqua corrente e pergola. Un Giuseppe fu Console dei Pescatori 
nel 1710-11 ed un don Tomaso Polverino è ricordato nel registro giuratorio del 1724-25, tra le 
persone facoltose di Termini Imerese, mentre il padron Antonino Polverino era proprietario di 
una tartana (grossa imbarcazione da carico e da pesca, con albero a vela latina ed una o più vele 
triangolari dette fiocchi). 
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In tale data l'Universitas di Lipari, avendo necessità di frumento volle acquistarne, per l’anno 
seguente, una certa quantità. All’uopo fu inviato a Termini Giovannello Bonfiglio procuratore di 
due dei giurati liparesi, Giovanni Mercorella e Giacomo Pirera, in virtù di atto di procura in notar 
Ottavio Galluppo di Lipari. Il prezzo pattuito fu di tarì tre, grana sei e piccoli 5 per ogni salma di 
frumento Cfr. notar S. Bertolo, cir. 

AME, liber baptizatorum, vol. 33 f. 145v. n. 5. 

Cfr. R. Pirro, Sicilia sacra disquisitionibus et notiis illustrata, tomus primus, editio tertia emendata, 
et continuatione aucta cura et studio A Mongitore. Accessere additiones et notitiae abbatiarum ordinis 
sancti Benedicti, Cisterciensium et aliae quae desiderabantur, auctore V. M. Amico, Panormi [in realtà 
Venezia] 1733. Ad vocem. 

Cfr. Garcia y Villoslada Ricardo, Sant'Ignazio di Loyola, ed. Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1990; 
De Dalmases C., I/ Padre Maestro Ignazio, ed. Jaca Book, Milano 1984. Vastissima è la bibliografia 
su S. Ignazio di Loyola e sulla Compagnia di Gesù; qui ricordiamo solo le opere principali sia ita- 
liane che estere. Le migliori bibliografie sul Santo e sulla storia della Compagnia di Gesù sono: J.F. 
Gilmont — P. Daman, Bibliographie Ignatienne, 1894-1957, 1958, 251 pp.; L. Polgar, Bibliographie 
sur l'histoire de la Compagnie de Jésus, 1901-1980, 3 tomi: I, Toute la Compagnie, Roma 1981; 
II, Les pays, Roma 1983-96; III, Les persones, Roma 1980; F. Zubillaga — W. Hanisch, Guia 
manual de los documentos historicos de la compania de Jesùs, 1971 32 pp., Monumenta Historica 
Societatis Iesu. Fondamentale per lo studio del pensiero ignaziano risulta l’opera di I. Iparraguirre 
S.J., Historia de la practica de los ejercicios espirituales de San Ignacio de Loyola, vol. I. Practica de 
los ejercicios espirituales de San Ignacio de Loyola en vida de su autor (1522-1556), Bilbao-Roma, 
Institutum Historicum Societatis Iesu, 1946, LII+320 pp. Sulla prolifica produzione letteraria e sulla 
biografia dei scrittori della C. di G. si veda C. Sommervogel, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 
XI, 1484-1529, Paris, 1832 (edizioni ampliate e rivedute, a cura di Augustin Backer S.J., Aloys 
Backer S. J. e Auguste Carayon S. J., vennero alla luce nel 1890 presso l'editore Picard di Parigi 
e tra il 1891 ed il 1898 a Bruxelles ed a Parigi nel 1900, presso Schepens).; Garcia y Villoslada 
Ricardo, Sant'Ignazio di Loyola, ed. Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1990; De Dalmases C., // 
Padre Maestro Ignazio, ed. Jaca Book, Milano 1984. Per ulteriori apprendimenti si consulti la 
collana Monumenta Ignatiana in Monumenta Historica Societatis Iesu edita a Madrid ed a Roma a 
partire dal 1903. 

D. Novarese, Da Gandîa a Messina: un nuovo modello universitario per l’Europa?. In: M. Peset Reig 
(a cura di), Doctores y Escolares, Departamento de historia del derecho y financiero, Universidad 
de Valencia, Valencia 1998, pp. 611-616. 

Cfr. D. Novarese, Da Gandîa a Messina..., cit. 

Cfr. D. Novarese, Istituzioni politiche e studi di diritto fra Cinque e Seicento. Il Messanense Studium 
Generale tra politica gesuitica e istanze egemoniche cittadine, Milano, 1994, 645 pp.; Idem, Studenti 
e laureati nel Seicento a Messina, I Libri Matricularum del Messanense studium Generale nel decennio 
1634-1643, Milano, 1996, 378 pp., Idem, Da Università collegiata della Societas Iesu a Studium 
cittadino. Note sui Capitoli dello Studio della Nobile città di Messina. In: A. Romano (a cura 
di), Dall’Università degli Studenti all’Università degli Studi, Messina, 1991, Atti dell’Accademia 
Peloritana dei Pericolanti, (suppl.), LX (1991), pp. 125-146; Idem, Note sull'insegnamento a 
Messina nel secolo XVII. Spigolature d'archivio. In: A. Romano (a cura di), Cultura ed istituzioni 
nella Sicilia medievale e moderna. Materiali per una storia delle istituzioni giuridiche e politiche 
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medievali, moderne e contemporanee, Studi 2, Soveria Mannelli, 1992, pp. 165-196. 

Questo titolo corrisponde all'attuale di sindaco e discende dal praetor romano. A Messina era inve- 
ce designato con il termine di origine greco-bizantina straticò (dal greco strategòs nella pronuncia 
bizantina). 

Con istanza della civica assemblea panormitana del 16 aprile 1550. Cfr. Aguilera, Provinciae 
Siculae Societatis Jesu ortus et res restae, vol. I c. 2 p. 45. 

Rodolfo Pio nacque a Carpi nel 1580, fu vescovo di Faenza dal 1528 al 1544 circa e successi- 
vamente di Girgenti (con funzioni amministrative) dal 1544 al 1564 (anno della sua morte). 
Sulla vita e le opere di questo alto prelato si vedano: C. Franzoni, Gli inventari dell'eredità del 
Cardinale Rodolfo Pio da Carpi, Museo Civico di Carpi, 2002, ediz. CTS, 135 pp.; K. M. Setton, 
The Papacy and the Levant (1204-1571), 1984, Diane Publishing C., vol. IV, The Sixteenth 
Century, 1180 pp. 

Cfr. Alessio Narbone in La compagnia di Gesù in Sicilia, Palermo 1850, Il Narbone specifica poi 
che vennero a Palermo il padre Giacomo Lainez per fondarvi il Collegio, S. Francesco Borgia dei 
duchi di Gandìa, al seguito dell’imperatore Carlo V, nel suo viaggio siciliano dopo la campagna 
africana del 1535, nonché Francesco Piccolomini e Giampaolo Oliva nel 1631. 

Cfr. F. Renda, Bernardo Tanucci e i beni dei gesuiti in Sicilia, Roma 1974. 

Nel 1553, su interessamento del vicerè de Vega e dietro istanza del parlamento siciliano, i Gesuiti 
di Palermo andarono ad abitare la Badia di S. Maria della Grotta dell'Ordine di S. Basilio che 
divenne la sede del Collegio Imperiale riconosciuto da Carlo V. I Gesuiti conferivano lauree in 
filosofia e teologia per facultate nobis tributa pontificia concessione, assenso regio confirmata, in virtù 
della bolla 19 agosto 1560 di papa Pio IV, riconfermata da Gregorio XIII con bolla del 7 maggio 
1578, nonché in virtù del decreto reale di Filippo II di Spagna e I di Sicilia del 10 settembre 1583 
che rendeva esecutorie le bolle pontificie. Cfr. G. La Grutta, L'università (cenni storici) in Guida 
dello Studente, Università di Palermo, A. A. 1981-82 p. 27. 

Cfr. G. Filiti, La Chiesa di Casa Professa della Compagnia di Gesù in Palermo, Palermo, 1906 e 
J. Vallery-Radot, Le recueil de plans d'édifices de la compagnie de Jésus conservé a la Bibliothèque 
National de Paris. Biblioteca Istituti Historici Societatis Iesu, vol. XV, Rome 1960 pp. 60-61. 

E. Vasco S. J., I/ Ratio studiorum adattato ai tempi presenti, ossia esposizione ragionata di alcune 
modificazioni che salva la sostanza del ratio studiorum potrebbero introdursi nell'insegnamento lettera- 
rio dei nostri Collegi d'Italia, Roma Civiltà Cattolica, vol. I, 1851 p. 1. 

Cfr. Idem, p. 2. 

Cfr. Idem, p. 3. 

Il Cap. XII paragrafo IV delle Costituzioni della Compagnia di Gesù recita: Quum Societatis atque 
studiorum scopus sit, proximos ad cognitionem et amore Dei et salutem suarum animarum iuvare. 
Cfr. Idem, p. 4. 

Cfr. Costituzioni della Compagnia di Gesù, capo V. 

Cfr, Idem: Litterae humaniores diversarum linguarum (Italiano, Latino, Greco, Ebraico, ma come 
recita il Capo XII delle Costituzioni possono essere istituiti, se necessari e utili, gli insegnamenti 
di lingua Chaldaica, Arabica et Indica). Sub Litteris humanioribus: intelligatur Grammaticam, 
Rbhetoricam, Poesim, Historiam. 

Cfr. Idem: “Metaphysica et Theologia tam Scholastica quam Positiva”. 

Cfr. Idem: “Etiam Mathematica tamen ad finem Nobis propositum conveniunt”. 


123 


169 
170 


Hi 


17 


172 


173 


174 


175 


(N 


17 


177 
178 
179 


180 


124 


Cfr. Idem: “Professores: idonei, et quidem iusto numero”. 

Il Vasco, rifacendosi al capitolo VII delle Costituzioni, sostiene che quando non ci è dato di stendere 
a tutti i luoghi e a tutte le classi di persone i nostri ministeri, si antipongano sempre que’ luoghi e quelle 
persone da cui si spera sia per derivare maggior bene al pubblico ed alla Chiesa. Ed ancora: I nostro 
insegnamento non è fatto precipuamente per quei giovani che sono in grado di tendere efficacemente alle 
civili carriere, tuttavolta può riuscire a vantaggio anche di quelli alle professioni proprie delle posizioni 
inferiori, per lo che le nostre scuole vorrebbesi riguardare come fatte indistintamente per qualsivoglia 
condizione di giovani (cfr. E. Vasco S. J., Il Ratio studiorum, cit. p. 22). 

Cfr. Costituzioni della Compagnia di Gesù, Regola IX: Neminem vero eo quod ignobilis sit aut pauper 
excludat. 

Cfr. V. Solito cit, tomo II, Messina 1671 p. 126. La chiesa di S. Vito, la cui esistenza è documen- 
tata sin dal XV secolo, era sita presso l’attuale Piazza Umberto I. 

Cfr. AMG, II 10 A 14, 1586-87: Petizione della Badessa del Monastero delle Clarisse di S. Marco. 
Dal documento risulta che il monastero era tutto rovinato... et quello poco di moniali che vi sono se 
morino de fame e perciò la badessa chiedeva che fossero trasuntate grana 19 al detto monastero già 
concesse al collegio gesuitico da realizzarsi. 

Cfr. A. Contino - S. Mantia, Eventi siccitosi nell'area di Termini Imerese (Palermo) dal XVII al 
XVIII secolo. “Gli Apoti”, Anno I n. 4, Ottobre-Dicembre 2005, Termini Imerese, ed. GASM, 
204-210. 

Cfr, V. Solito, op. cit. p. 126. Per una più puntuale rassegna dei vari lasciti si veda: Atti e Scritture 
del Collegio Gesuitico di Termini Imerese, mss. in due tomi, sec. XVII LBC ai segni Atti 149; Libro 
di Note e Assenti di numero 1 e 2 del Collegio Gesuitico, ms. 1625-52, LBC ai segni Atti 156; Libro 
Maestro Segnato di lettera D del Collegio della Compag[nila di Giesù di questa città di Termine per conto 
dell'amministrazione del P. Ant[oniJno Maria Grimaldi Rettore di detto Collegio comin[cian[do dalli 15 
d'ottobre Xa Ind[itio]Jne 1686 e poi seguendo in esso ms. sec. XVII-XVIHI, LBC ai segni Atti 159. 

Gli Anfuso o Anfusio (Anfossi?) sono documentati a Termini sin dal XV secolo, provenienti dalla 
Liguria. Gianfrancesco fu Giurato della città di Termini nel 1569-70 e governatore della Cappella 
del SS. Sacramento nella Maggior Chiesa nel 1583. Babillano de Anfusio figlio di Gianfrancesco 
sposò Caterina de Marino figlia di Michelangelo il 25 novembre 1584 alla presenza del Sigzior 
Gerardo Gaugenti Capitano e del Signor Ferrante de Gravina ed altri s[igno]ri (AME, liber despon- 
satorum vol. 7 £. 3). Dalla coppia nacquero: Francesco poi divenuto sacerdote, Don Michelangelo 
che sposò Maria Tantillo e Burgarino, suor Francesca e don Cesare. Il sac. don Francesco Anfuso 
il giorno 8 gennaio 1617 battezzò Agata figlia del pittore termitano Vincenzo La Barbera (cfr. A. 
Contino — S. Mantia, Vincenzo La Barbera Architetto e Pittore Termitano, 2001, pp. 91 e doc. n. 
26 p. 137). In S. Arrigo, Breve storia della Chiesa Termitana, cit. p. 48 si afferma che il sac. Anfuso 
avrebbe battezzato Vincenzo La Barbera e che morì di anni 59 nel 1649. Poiché Vincenzo La 
Barbera nacque nel 1577, cioè 13 anni prima del sac. Anfuso (nato nel 1590), è ben evidente a 
chiunque l’infondatezza di questa affermazione. 

Cfr. AMG, 1626-27, ms. LBC ai segni Z// 10 b 4, atto del 21 novembre 1626. 

Cfr. Libro di Note e Assenti, cit. 

Cfr. Atto di Battesimo di Francesco, schiavo moro di D. Filippo Cipolla in LBME, A17, 1626-35, 
atto del primo ottobre 1629 f. 52, cit. da Contino — Mantia in B. Romano, Notizie storiche.., cit. 

Anonimo, // Duomo di Termini Imerese ms. AME. Sul Randazzo cfr. A. Gallo ms. cit., 44 vocem. 
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Cfr. AME; baptizatorum, vol. 2 f. 171v. n.9. 

CFr. P. F. J. Alegre, Historia de la Compatiia de Jesùs en Nueva Espania. A cura de C. M. de 
Bustamante, Ciudad de Mexico, J. M. Lara, 1842, tomo II, libro V p. 87 e libro VI p. 200. Si 
veda pure l’edizione del 1956 pubblicata a Roma presso l’/nstitutum Historicum Societatis Iesu, p. 
436; A. Pérez de Ribas, Pioneer black robe of the West Coast, administrator, historian, New York, 
United States Catholic Historical Society, 1951, 22 edizione, p. 51; Idem, Naufragos de Alvar 
Nunez cabeza de Vaca, Editorial Layac, 1944, p. 78 e 104. 

Cfr. Alegre, op. cit., tomo II, libro IV, p. 63; R. Chang- Rodriguez, G. Baudot y B. Garzia Cuaròn, 
Historia de la literatura mexicana, desde sus origines hasta nuestros dias, 1999, siglo XXI, p. 490. 
Cfr. Perez de Riba, op. cit. e Solito, op. cit., tomo II, p. 139 e pp. 141-147. 

Cfr. Alegre op. cit., tomo II, libro VI p. 200. 

Cfr. Solito, op. cit., tomo II, p. 139; B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di 
Termini... ms., cit. e Sommervogel, op. cit., ad vocem. 

Cfr. Solito, op. cit., tomo II, p. 139; T. Tamburini, De Sacramentis, Venetiis 1694, tomo 7, capi- 
tolo 12 f. 2. 

Cfr. Solito, 0p. cit, tomo II, p. 140; Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di 
Termini..., ms., cit. Confronta anche A,. Contino — S. Mantia, nota n. 46 p. 83 in B. Romano, 
Notizie Storiche.., cit. Ivi per una svista risulta che don Simone fu Vicario Foraneo, carica che 
invece ricoprì un suo congiunto il sac. don Stefano Bonafede (dal 1593 al 1603), durante l’arci- 
presbiterato di don Scarpaci-Ferro. 

Cfr. Contino — Mantia in B. Romano, Notizie Storiche... cit. nota n. 136 p. 94. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini... ms. cit. 

Cfr. Contino — Mantia in B. Romano, Notizie Storiche... cit. nota n. 44 p. 83. cfr. C. Sommervogel, 
Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, XI, 1484-1529, Paris, 1832, ad vocem). 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 14 ad indicem. In Sommervogel, Bibliothèque de la Compagnie 
de Jesus, cit. ad vocem è riportata erroneamente la data del 18 aprile (giorno del battesimo) e l’an- 
no 1616 (errore di stampa al posto di 1618). Fide Sommervogel la data erronea è ripresa da A. 
Contino — S. Mantia, nota n. 44. In: B. Romano, Notizie storiche cit., p. 83 e da E. Giunta, profili 
di termitani illustri..cit., p. 36. Mongitore, op. cit. ad vocem riporta erroneamente la data del 30 
novembre 1613 che, invece, è il giorno di nascita del fratello Giuseppe. 

Cfr. C. Sommervogel, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, XI, 1484-1529, Paris, 1832, 44 
vocem. 

Cfr. Dissertazione sull'origine e sullo stemma di Termini, Palermo, tip. Amato, 1779 p. 52. 
Baldassarre Romano iniziò la stesura dell’Notizie Storiche intorno alla Città di Termini dal 1660 al 
1838 che doveva costituire la continuazione dell’opera del Solito, ma che purtroppo rimase incom- 
pleta. Il ms. è stato edito nel 1997 dagli scriventi che hanno inserito nelle numerose ed esaurienti 
note alcune notizie storiche, in gran parte sino allora inedite, dal 1667 al 1713 e dal 1714 al 1799. 
Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini..., mss., cit. 

Cfr. A. Contino - S. Mantia, Architetti e pittori a Termini imerese tra il XVI ed il XVII secolo, 2001, 
pp. 63-64. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 34 £. 231r n. 3 (padrino Sac. Don Giuseppe Oliveto). Si veda 
pure Sommervogel, op. cit; G. M. Mira, Bibliografia siciliana ovvero gran dizionario bibliografico 
delle opere edite e inedite, antiche e moderne di autori siciliani.., Palermo, Tip. G. B. Gaudiano, 
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1875-81, ad vocem. (per errore di stampa leggesi la data di morte 1791). E. Giunta, profili di termi- 
tani illustri..cit. p. 39 riporta tra i termitani illustri un fantomatico Cataldo Rizzo, evidentemente 
sconoscendo che si tratta dello pseudonimo di Cesare Giambruno S. J. 

Cfr. Libro di Note e Assenti, cit. libro II, f. 12. Tale terreno era dato ad enfiteusi a Don Diego 
Ciprì. Dall’assento relativo si ricava che, il 4 gennaio 1420, tale terreno fu concesso dal procuratore 
del beneficiale della Chiesa di S. Leonardo extra moenia a tal Lorenzo Lo Presti, come da rogito in 
notar Giuliano Bonafede di Termini Imerese. Agli inizi del Cinquecento passò ai Romano baroni 
della Regia Secrezia (ufficio di esazione dei dazi regi), successivamente agli Stabile-Comitino ed 
infine ai Gesuiti. 

Cfr. Libro di Note e Assenti, cit. libro Il f. 57. 

Sui Cicala di Termini, oriundi da Cammarata e di antica ascendenza ligure si veda A. Contino - S. 
Mantia, Vincenzo La Barbera architetto e pittore termitano. Presentazione di Maria Concetta Di 
Natale. Termini Imerese, 1998, ed. GASM, p. 20. 

Cfr. Libro di Note e Assenti, cit. libro II, f. 77. 

Cfr. AME, liber defunctorum, vol. 92 £. lv. n. 5. Fu sepolto nella cappella di patronato dei Bruno 
in S. Maria di Gesù (La Gancia). 

Cfr. AMG, 1639, ms. BLT ai segni Z/ 10 6 12. 

Cfr. L. Sampolo, La R. Accademia degli Studi di Palermo, Palermo, Tip. dello Statuto, 1888, p. 64. 
Cfr. F. M. Emanuele di Villabianca, Diari, mss. Biblioteca Comunale di Palermo, vol. XVII, p. 
209 e segg. 

Si veda D. Scinà, Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo decimottavo, Palermo, tomo II, 
1827 p. 296 e segg.; sac. B. Lagumina, // Falso codice Arabo-Siculo della Biblioteca Nazionale di 
Palermo, ASS n. s., V, Palermo 1880, pp. 233-314; P. Vàrvaro, Giuseppe Vella e i suoi falsi codici 
arabi in ASS, n. s. XXX, Palermo, 1905, pp. 321-332; M. Amari, Storia dei Mussulmani di Sicilia, 
con note a cura di C. A. Nallino, Catania, 1933-39, vol. I, pp. 6-9. 

La serie degli studiosi termitani che hanno attinto al falso codice dell’abate Vella è inaugurata da 
A. G. Battaglia, Storia di Termini Imerese con documenti editi ed inediti, vol. I, Palermo, 1895, 
Tip. F. Castellana, 109 pp. (si vedano soprattutto i documenti), prosegue con I. Candioto, Civitas 
Splendidissima (Termini Imerese), Palermo 1940, pp. 30-35 (dove si cita sia il falso codice diplo- 
matico che gli studi di Michele Amari) e raggiunge l’apoteosi con N. Marsala, Termini e i Castelli, 
Palermo, tip. Renna, s. d., dove sono riportati tutti i riferimenti alla nostra città presenti nell’o- 
pera del Vella. Si veda anche G. Giacomazzi e G. Corrieri, Termini Imerese, Palermo, 1965 p. 28. 
L’unico studioso termitano a sottolineare l'infondatezza del codice diplomatico dell’abate Vella, 
come fonte storica, fu Vincenzo La Scola nel suo pregevole lavoro Storia Nostra Termini Imerese 
dalle sue origini ai nostri giorni, stampato a Termini Imerese presso la Tipografia Amore nel 1922. 
In G. Mirabella, Censimento dei beni culturali di Termini Imerese (con nota introduttiva di A. 
Tullio), Lions Club Termini Imera Cerere, anno sociale 1990-91, Palermo 1991 p. 18, la conquista 
viene “anticipata” all’825 d. C., quando è ben risaputo che lo sbarco avvenne a Mazara il 18 giugno 
827 d. C. (cfr. C. Lo Jacono, La prima incursione musulmana in Sicilia secondo il Kitàb al-Futiih 
di Ibn A‘tham al-Kiift, in AA.VV., Studi arabo-islamici in onore di Roberto Rubinacci nel suo settan- 
tesimo compleanno, Istituto Universitario Orientale, Napoli, 1985, vol. I, pp. 347-363; A. Aziz, 
A history of Islamic Sicily, Edinburgh University Press, Edinburgh, 1975; R. Traini, a.v. Sikilliya 
(Sicilia), in “Encyclopaedia of Islam”, II ed., vol. IX, Brill, Leiden-Paris, 1997, pp. 582-589). 
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Cfr. L. Sampolo, cit. p. 83. Giovanni Vincenzo Giuseppe Pensabene nacque a Termini il 23 otto- 
bre 1726 da Giacomo e da Lucrezia (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 38 £. 143 n. 21, padrino 
Antonio figlio di Lorenzo Pusateri; il nome Giovanni, che era stato omesso, venne aggiunto per 
ordine di Monsignore come in filza 3638). Morì nel 1804, di lui esisteva una biografia manoscrit- 
ta, opera di Baldassarre Romano (cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di B. Romano. In: B. 
Romano, Notizie Storiche... cit., p. 37. 

Erano i comuni di Alcamo, Bivona, Caltanissetta, Castrogiovanni (Enna), Marsala, Mazzara, 
Mazzarino, Mineo, Monreale, Naro, Nicosia, Noto, Piazza, Polizzi, Regalbuto, Sciacca, Scicli, Termini, 
Vizzini. Corleone ebbe scuole di grammatica, retorica ed umane lettere. Cfr. L. Sampolo, cit, p. 86. 
Cfr. G. Balsamo Gullo, Intorno al Can. Giuseppe Balsamo, Palermo, 1855. 

Il Gioeni nacque a Palermo nel 1717 e morì a Firenze nel 1798. Nel 1752 pubblicò a Napoli 
presso Benedetto Gessari, la Dissertazione intorno agli ecclesiastici benefici. Dotò di un congruo 
numero di volumi la biblioteca comunale di Palermo ed istituì nel 1783 la cattedra di filosofia 
morale e civile nell'Accademia degli studi di Palermo. Cfr. L. Sampolo ciz., pp. 120 e segg. 

I Fileti erano una famiglia termitana di armatori, probabilmente oriunda da Messina. Nel 1724-25 
sono documentati dagli atti giuratori, i comandanti di barche (padron) Matteo e Sebastiano, men- 
tre un Cosimo fu soldato della milizia urbana nel 1725-26. Da notare che Baldassarre Romano 
tradusse dal francese e pubblicò a Napoli, nel 1813, il Corso elementare di tattica navale, opera dello 
stratega Audibert Ramatuelle. 

Cfr. Idem, doc. XXVIII. 

Sugli Albacino o Arbasino, armatori termitani oriundi della Liguria, cfr. A. Contino — S. Mantia, 
La chiesa di S. Orsola... cit. p. 17. 

Cfr. AME, Liber Baptizatorum vol. 38 £. 202 n. 5. 

Donna Maria Anna Albaxini sposò a Palermo /Y/lustre Dottor Don Filippo Coniglio ed ebbe- 
ro l’Illustre Donna Antonina Coniglio che andò in sposa all’///ustre Don Bernardino Gentile. 
Donna Antonina morì a Termini il giorno 11 maggio 1810 all’età di 25 anni circa (AME, Liber 
Defunctorum, vol. 70 £. 19 n. 2). Ricevette i sacramenti dal Rev. Canonico Don Rosario Albaxini e 
dalla Maggior Chiesa di Termini il corpo fu traslato a Palermo e consegnato al parroco di S. Croce, 
come attesta apposito rogito in notar Don Giambattista Grimaldi di Palermo del 13 maggio 1810, 
al fine di essere sepolto nel monastero delle Cappuccinelle. 

(Cfr. Atti dei Giurati, 1770-71 ms. BLT). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche 
Intorno alla Città di Termini. A cura di A. Contino e S. Mantia, 1997, Termini Imerese, ed. 
GASM, p. 21 nota n. 23. 

Cfr. N. Palmeri, Necrologio di Paolo Balsamo, “Biblioteca Italiana”, Milano, maggio 1818; G. 
Sanfilippo, Per la solenne dedicazione del monumento di Paolo Balsamo, Termini Imerese 1866; G. 
Boccardo, Dizionario di Economia politica, vol. I p. 260; P. Larousse, Grand dictionnaire universelle 
de le XIX siècle, vol. 2 p. 132. 

Il Dottor Don Luciano Romano nacque a Termini il giorno 10 agosto 1720 da Mastro Vincenzo 
e da Mattea Occorso (AME, liber baptizatorum, vol. 38 f. 83 n. 23). Il 15 settembre 1769 sposò 
a Termini Donna Maria Anna Maltese figlia di Don Andrea e di Donna Anna (compari di matri- 
monio Don Domenico Romano, nonno di Baldassarre e Don Francesco Ciprì, cfr. AME, liber 
desponsatorum, Paroecia Consolationis, vol. 31 ad indicem). 
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223 Cfr. B. Romano, Notizie intorno a Mariano Dominici, Palermo 1839 e B. Romano, Della letteratu- 
ra e de’ letterati della città di Termini, ms., cit. Il Dominici nacque a Termini il 25 gennaio 1752. 
Fu discepolo del medico termitano Luciano Romano e coltivò la poesia. Fu il primo, sin dal 1775, 
a curare per mezzo di vaccini e chinino rispettivamente le pleuriti e le febbri malariche. Fu medico 
personale del vicerè Francesco d'Aquino (1786-95) e dell’arcivescovo e vicerè Domenico Pignatelli 
(1802-3). Fu Accademico euraceo (Sinnadio Negrino) ed autore delle Prolusioni al corso di medicina 
pratica (inedito). Morì il 9 luglio 1838. 
224 Giuseppe Michele Coppola nacque a Termini Imerese da Bartolomeo e da Francesca (Aglieri) 
Rinella il 23 novembre 1817 (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 71 £. 44v. n. 16; padrino sac. 
Gerolamo Capuano, madrina Maria Canale fu Mastro Sebastiano) e morì a Castelvetrano il 12 
aprile 1895. Studiò nel Liceo termitano e successivamente nella Regia Università di Palermo. Fu 
intimo amico di Gregorio Ugdulena, avendo condiviso con lui la casa di abitazione in Palermo. 
Nel 1867 divenne primario dell'ospedale civico di Palermo. Fu socio di numerose accademie 
scientifiche, soprattutto mediche e ricevette diverse onorificenze. 
225 Cfr. Notiziario del Regno di Sicilia anno 1798, Palermo, Reale Stamperia, alla voce Termine. 
Il Capitano della Città (cioè il sindaco) era D. Ignazio Polìto, Giudice Criminale il Dottor Don 
Giuseppe Maria Lo Faso e Giudice Civile il Dottor Don Carlo Gallegra. 


226 Cfr. ultra. 
22 
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Filippo Francesco di Paola Tommaso Ciofalo nacque a Termini dal mastro bottaio Gaspare e da 
Mattia il 21 dicembre 1763 (Cfr. AME, Liber baptizatorum, vol. 44 f, 62 n. 2; padrino il bottaio 
Mastro Filippo Sodaro fu Girolamo). Fu accademico euraceo (Nea/bo Eraclito) e governatore della 
Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa nel 1826-27 e 1827-28. Morì il 13 marzo 1844 
(cfr. AME, liber defunctorum, vol. 123 £. 37 n. 23). 

228 Fu accademico euraceo (Gallicio Frondeo). 

229 Chr.L. Sampolo, cit, Appendice documentaria, docc. XXIX e XXX. 

230 Cfr, Idem, p. 87. Il Sampolo cita il piano di Riforma che dalla Commissione di Pubblica Istruzione 
ed Educazione si propone al Governo per le Accademie e Collegi dell'Isola. 


231 Cfr. AME, Liber Baptizatorum, vol. 42 f. 96r n. 8. 
232 
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Il cognome Carioto/Carioti è di origine greca e significa abitante della Caria, regione storico- 

geografica dell'Asia Minore. 

233. Cfr. V. Di Giovanni, Storia della filosofia in Sicilia, ristampa Cappelli ed., 1985 p. 77; Anonimo, 
Almanacco della Real Casa e Corte per l’anno 1826, Napoli, Dalla Stamperia Reale, 1825 p. 81 
“Canonico Don Niccola Carioti”. 

234 Cfr. G. Cacciatore, Elogio di Nicolò Cacciatore in ASLAP, vol. I, n. s., 1845. 

235 Nacque a Ponte di Valtellina il 16 luglio 1746 e morì a Napoli il 22 luglio 1826. Compilò il 
catalogo di posizioni stellari. Nel 1817 diresse la costruzione dell’osservatorio di Capodimonte e 
fu direttore di tutti gli osservatori del Regno delle Due Sicilie. Cfr. G. Foderà Serio - P. Nastasi, 
Giuseppe Piazzi survey of Sicily: the chronicle of a dream. In: “Vistas in Astronomy”, 28 (1985), 
pp. 269-276; G. Foderà Serio, Nota biografica e Bibliografia In: G. Piazzi, “Sulle vicende dell’A- 
stronomia in Sicilia”, ediz. a cura di G. Foderà-Serio, Sellerio, 1990, pp. 19-22, pp. 23-28. 

236 Cfr. G. Piazzi, Della scoperta del nuovo pianeta Cerere Ferdinandea ottavo tra i primari del nostro 

sistema solare, Palermo Stamperia Reale, 1802. 

237 Nacque a Brunswick nel 1777 e morì a Gottinga nel 1855. Come astronomo pubblicò il trattato 
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Teoria motus corporum coelestium in sectionibus conicis solem ambientium (1809) ed una memoria 
sulle perturbazioni secolari. 

Cfr. Della Specola Astronomica de’ Regj Studj di Palermo, Libro V di Giuseppe Piazzi C. R. Regio 
Professore d’Astronomia, Socio della Reale Accademia delle Scienze di Napoli e corrispondente di quella 
di Torino e Pietroburgo, Palermo 1794, Reale Stamperia £. 1 e £. 15. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di B. Romano. In: B. Romano, Notizie Storiche... cit., p. 
37. 

Cfr. Anonimo, Quinto Libro ove si nota i RR. Preti che servono questa venerabile comunia, alcuni 
capitoli e altre cose, ms. BLT, f. 284. 

N. Cacciatore, Viaggio ai bagni minerali di Sclafani, Palermo 1828. 

Cfr. AME, Liber desponsatorum, vol. 78 ff. 38r - 39v n. 3. I genitori di Angelo si sposarono a 
Termini il 3 gennaio 1821 (cfr. Archivio Anagrafico del Comune di Termini Imerese, d’ora in poi 
AACT, Matrimoni, 1820-22, ad vocem). 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 82 f. 14 n. 4. 

Il 4 giugno 1749 Francesco Maria Leto e Gagliardo fu investito del titolo di Barone di Cammisini 
alias Lo Piro, avendolo ricevuto dalla madre. 

Nacque a Palermo nel 1814, morì nel 1895. Fu professore sostituto di Chimica filosofica e far- 
maceutica (dal 1836-37), ricevendo poi la laurea 24 honorem nel 1842. Direttore del Gabinetto di 
Chimica farmaceutica e docente di Storia naturale dei medicamenti(1881-82), Fu anche docente 
di Chimica applicata alle arti industriali. Un breve necrologio fu redatto da A. Peratoner. Cfr. P. 
Nastasi, Da Domenico Scinà a Michele La Rosa: In: P. Nastasi (ed.), Le scienze chimiche, fisiche e 
matematiche nell’Ateneo di Palermo, “Quaderni del Seminario di Storia della Scienza della Facoltà 
di Scienze di Palermo”, 7 (1998), Punto Grafica, pp. 121-165. 

Vincenzo Tineo (1791-1856) fu figlio del botanico Giuseppe, direttore dell'Orto Botanico dell’U- 
niversità di Palermo, al quale successe nel 1819, mantenendone la direzione sino alla morte. Tra 
le sue pubblicazioni rammentiamo il Catalogus plantarum R. Horti Panormitani (1827), l’Elencus 
plantarum rariorum Siciliae minus cognitarum (1846). Cfr. P. Nastasi (ed.), Le scienze chimiche, 
fisiche e matematiche nell’Ateneo di Palermo, “Quaderni del Seminario di Storia della Scienza della 
Facoltà di Scienze di Palermo”, 7 (1998), Punto Grafica, pp. 121-165. 

Sul Calcara cfr. ultra. 

Cfr. G. Di Marzo, Appendice. In: Dizionario Topografico della Sicilia di V. M. Amico e Statella, 
tradotto ed annotato da G. Di Marzo, Palermo, Tip. Morvillo, 1855, vol. I, p. 635. 

Cavalier Angiolo Porcari. Cfr. International Exhibition, Official Catalogue, United States Centennial 
Commission, ed. Nagle, 1876, p. 49. 

Cfr. H. Hess, Mafta zentrale herrschaft und lokale gegenmacht, Univ. of Michigan, 1970 ed. Mohr 
p. 223 (titolo originale: Maftosi und maftoses verhalten, thesis, Universitàt von Heidelberg, 1967, 
230 pp.). 

Cfr. Archivio Storico del Comune di Palermo (d’ora in poi ASCP) Libro del giuramento all'Im- 
macolata (giuramento che i pretori, poi sindaci di Palermo, come era consuetudine, effettuavano 
il giorno antecedente ai festeggiamenti dell’Immacolata) dove è effigiata l'insegna araldica di casa 
Porcari, con l’indicazione Palermo 7 dicembre 1862. 

Cfr. A. Battaglia, Ne/ trasporto delle ceneri e nell'inaugurazione del monumento del B.ne Angelo 
Porcari al camposanto di Termini Imerese, Termini Imerese, Tip. Amore, 1887. 
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Cfr. R. De Leo, L’erbario del Barone Porcari conservato nella Biblioteca Liciniana di Termini Imerese 
(Palermo), Lav. Ist. Bot. Giard. Colon. Palermo, 1965, vol. 21, pp. 197-362. 

Cfr. A. Battaglia, cit. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini..., ms., cit. Sulle accademie 
palermitane cfr. D. Schiavo, Saggio sopra la storia letteraria, e le antiche Accademie della città di 
Palermo. In: Saggi, 1755, pp. IL-LI. 

Nacque a Palermo il 30 aprile 1707; fu uno dei fondatori dell’Accademia Freina e direttore di 
quella del Buon Gusto, entrambe a Palermo. Regio Storiografo nel 1764. Morì il 4 dicembre 1767. 
E noto soprattutto per aver scritto Lo stato presente della Sicilia, pubblicato a Palermo nel 1761 in 
due volumi presso Francesco Valenza, che fornisce un quadro esauriente dello stato dell’Isola nella 
seconda metà del XVII secolo. L’Abbate Don Arcangelo Leanti della città di Palermo è menzionato 
il 10 settembre 1743, in qualità di padrino, nell’atto di battesimo di “Federico, Maria, Arcangelo, 
Ciro, Carmelo, Gaspare, Baldassarre, Melchiorre” figlio dell’Illustre Don Gaetano Parisi e di Donna 
Domenica Caraccioli Marchesi dell’Oleastro (oggi comune di Bolognetta, in provincia di Palermo), 
marito e moglie della città di Palermo (Cfr. AME, Liber baptizatorum, vol. 40 £. 90 n. 469). 

Fu, inoltre, Conte di Capaci, Signore di Brucato e di Isola delle Donne (Isola delle Femmine). Era 
figlio di Don Ignazio Pilo e Migliaccio e di Donna Giovanna Denti dei duchi di Pilastro e principi di 
Castellaro. Fu poeta improvvisatore, accademico euraceo (Saffo Thermeo) e termitano di adozione. 
Di lui rimangono elegie latine in seno ai manoscritti dell’Accademia Euracea conservati nella BLT 
(ai segni AR 4 32) ed un’orazione sul Beato Agostino Novello che si conserva manoscritta ai segni 
AR c 6, il De Laudibus Beati Augustini Novelli ad Cives Himerenses Oratio. Si spense a Termini il 
29 giugno 1775 e fu sepolto nella chiesa dei padri conventuali di S. Francesco (cfr. AME, Liber 
defunctorum vol. 114 £. 10). 

Fu accademico euraceo (Melampo Cinico), autore di elegie latine rimaste inedite e che si conser- 
vano negli atti del consesso accademico termitano. 

Fu poeta e fine traduttore (sua è la versione italiana del poema La Gréce di Louis Racine). Fondò 
a Palermo l'Accademia di Storia Ecclesiastica e fu uno dei padri fondatori della benemerita Libreria 
pubblica (oggi Biblioteca Comunale di Palermo). Cfr. G. E. Ortolani, Ritratti degli uomini illustri 
della Sicilia ornata de’ loro rispettivi ritratti, Napoli 1812-21, ad vocem. 

Tommaso Natale (1773-1819) fu filosofo, giureconsulto e poeta. Fu allievo di Nicolò Cento e 
nel 1756 scrisse la Filosofia leibniziana esposta in versi toscani, invisa al S. Uffizio. Fondamentale 
è l’opera Riflessioni politiche intorno all'efficacia e necessità delle pene. Fondò presso Palermo un 
borgo che da lui prese il nome di Tommaso Natale. Cfr. G. Bozzo, Le lodi dei più illustri siciliani 
trapassati ne’ primi quarantacinque anni del secolo XIX, Palermo, 1851. 

Vespasiano Caracciolo nacque da Don Federico e da Donna Rosa Leanti, fu autore di sonetti scritti 
con gli pseudonimi di Evandro Sebazio e di Lino Imereo. Il 2 febbraio 1761 sposò Donna Teresa 
De Napoli figlia del fu Don Federico e di Donna Melchiona Pilo, avendo celebrato il fidanzamento 
nella parrocchia di S. Nicolò dei Tartari di Palermo il 23 dicembre 1758 (cfr, AME, Liber despon- 
satorum, vol. 32 £. 49). Morì il 26 giugno 1781 a Termini Imerese (cfr. AME, Liber defunctorum, 
vol. 114 f. 70). 

La famiglia De Napoli ebbe parecchi legami con Termini Imerese, dove è documentata sin dagli 
inizi del XVI secolo con il nobile Giovanni Napoli che, con il suo testamento agli atti di notar 
Giovanni Tommaso Tranchida di Palermo del 7 febbraio 1518, trasuntato agli atti di notar Don 
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Tommaso Antonio Vecellio o Augello di Termini del 5 ottobre 1563, nominò erede l Ospedale 
degli Uomini e la Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa di Termini. 

I De Napoli acquistarono dai Romano e Ventimiglia il feudo di Resuttano ed ebbero il patronato 
di una cappella in S. Maria di Gesù (La Gancia). 

Su Dafni si veda B. Romano, Discorso su Dafni nella V Egloga di Virgilio. In: G. Capozzo (a cura 
di), “Memorie su la Sicilia”, t. III, Palermo 1842, pp. 189-192. 

Fu socia dell’Ereina di Palermo e della Colonia Ereina Imerese, nonché dell’Euracea. Si veda P. 
Ferri, Biblioteca femminile italiana, Padova, Crescini 1842, ad vocem. 

Cfr. D. Scinà, Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo decimottavo, Palermo, tomi II, 
1824-25 e 27. 

Giuseppe Bartolomeo Giovanni Policarpo, nacque da Don Cristoforo e da Don Caterina il 26 genna- 
io 1733 (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 38 f. 205 n. 9; padrino Dottor Don Giuseppe Ficarra 
di Palermo e per esso Giovanni Buonuomo per procura in notar Cristoforo Rauza del 7 gennaio; 
madrina la Signora Giovanna Di Dio, vedova, di Palermo). Morì il 23 giugno 1797 (cfr. AME, 
liber defunctorum, vol. 114 £. 175v n. 3). 

Sul Gargotta si veda: V. Catanzaro, Elogio funebre del Dott. Paolo Gargotta da Termini, Palermo, 
Tip. Meli, 22 pp.; AME, Liber defunctorum, Paroecia Sancti Ferdinandi in Castro Thermarum, vol. 
116, 1800-1823. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini... ms. cit. ed A. Contino — 
S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche Intorno alla Città di 
Termini. A cura di A. Contino e S. Mantia, 1997, Termini Imerese, ed. GASM, pp. 11-26 ed in 
particolare le p. 13 e 21 (nota n. 14). 

Cfr. Libro dell'eredità di Donna Caterina Anfuso e Solito alla Comunia del Clero ms. BLT, £. 100. 
I Ciprì pagavano un censo di onza 1 e tarì 6 su una casa in molti corpi sita nel quartiere sotto il 
convento di S. Vincenzo e su un podere grande con giardino nella contrada di S. Leonardo ed un 
altro nella contrada di Giardinello. 

B. Romano, Della letteratura e de’ letterati, mss. cit. 

Cfr. G. Mira, Bibliografia siciliana cit., ad vocem e cfr. pure Elogio Funebre del Sacerdote Padre 
Giuseppe Gandolfo recitato nella chiesa di S. Giuseppe dei P. P. Teatini da Giuseppe Romano della 
Compagnia di Gesù, Palermo 1849. 

Era figlio dell’I//ustre don Goffredo Calvello e di donna Laura Castelli. Abitò a Termini dove sposò 
nel 1781 donna Rosa Caracciolo e Napoli figlia di don Vespasiano e donna Teresa De Napoli, 
baroni dello Zarbo (cfr. AME, denunzie matrimoniali, vol. 85 f. 53). 

Nacque a Corleone (Cfr. G. Di Marzo Ferro, Dizionario geografico, biografico, statistico e commer- 
ciale della Sicilia, Palermo, tip. F. Lao, 1853 p. 42) e fu professore di Eloquenza sublime nella 
Regia Università di Palermo. Compose l'iscrizione posta alla base della statua al re Francesco 
II del foro borbonico (1828). Morì nel 1830 (cfr. P. Insegna, Appendice, in: G. E. Di Blasi e 
Gambacorta, Storia cronologica dei Vicerò, Luogotenenti e Presidenti del Regno di Sicilia, seguita da 
un'appendice sino al 1842, volume unico, ediz. a cura di P. Insegna, 1842, p. 797 e p. 809) 

Sui Levante si veda A. Mogavero Fina, Via M. Levante. In: “Le Madonie” n. 2, anno LXIII, 15 
ottobre 1983 p. 3. Appartenne ad una famiglia castelbuonese originaria di Lèvanto in Liguria (sin 
dal secolo XII) e trapiantata in Sicilia nel XVI secolo con Giovanni Gioacchino che sposò Brigida 
Ventimiglia dei marchesi di Geraci. Fu congiunto del dottor don Giuseppe Levanti figlio del 
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dottor don Antonino e di donna Anna, che sposò a Termini nel 1800 donna Anna Salvo figlia del 
signor don Vincenzo e di donna Rosa (ancora senza titolo marchionale di Pietraganzili) ed abitò 
nel palazzo di Piazza Duomo (già dei Bruno). 

Il primo ottobre 1818 il padre Giuseppe Maria Cardinale, su licenza dell’arciprete Papanìa, con- 
giunse in matrimonio, a Termini Imerese, Don Daniele Cardinale da Alia, figlio di Don Filippo e 
di Donna Gerolama Maltese, con Donna Concetta Merletta di Catania ed abitatrice dall'infanzia a 
Termini, figlia di Don Domenico Merletta e di Donna Agata Pesce. Testimoni Notar Don Pietro 
Maltese e Mastro Giuseppe Màscari (cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 79 £. 2). 

Cfr. A. G. Battaglia, L'Accademia degli Arcadi in Termini Imerese (1767-1824). In: “Antologia 
Siciliana” n. 2-3, 1901. 

Cfr. Idem. 

Cfr. Nuova raccolta di opuscoli siciliani p. 137 e 164. 

Cfr. F. Pitaro, La copeta, “Calabria Sconosciuta”, a. IX, n. 36 (Ott.-Dic. 1986), pp. 29-30. 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini... ms. cit. 

Accademico euraceo con lo pseudonimo di Dameta Thermeo, appartenne ad una antica e nobile 
famiglia termitana. 

Era figlio di Don Carlo Faija (fu Girolamo e fu Maddalena) che, dopo la morte della sua prima 
moglie Elisabetta Montes, si trasferì da Palermo a Termini sposando poi il 12 aprile 1768 Ignazia 
Furnarotti (AME, liber desponsatorum, vol. 31 £. 232 n. 4). In E. Giunta, profili di termitani illu- 
stri..., cit. p. 40, è menzionato un certo Girolamo Forza (?!) al posto di Girolamo Faija. 

Nacque a Termini nel 1754 c. da Matteo Rini e da Filippa (cfr. AME, Liber Defuctorum Paroeciae 
Sancti Ferdinandi, vol. 116, 1800-1823, 44 vocem). 

Nacque a Termini nel 1735 c. da Francesco Castro e morì il 16 maggio 1792 essendo sepolto 
in S. Antonio da Padova (Cfr. AME, liber defunctorum, vol. 114 £, 185). Fu accademico euraceo 
(Polemone Pinguico). Due suoi sonetti si leggono nei ms. euracei (AR c, 0). 

Fu accademico euraceo con lo pseudonimo di Coridone Mellibo. 

Nacque nel 1747 c. da Paolo Sansone alias Zoida e Annamaria Mormino. Fu poeta dialettale con 
lo pseudonimo di Lindoro Papanico e successivamente di Lindoro Cretico e suoi poemi si conserva- 
no tra i ms. dell’Euracea conservati nella BLT. Fu delegato della Regia Monarchia e dell’Apostolica 
Legazia. Morì a Termini il 30 aprile 1822 e fu sepolto alla Consolazione (cfr. AME, liber defun- 
ctorum, vol. 80 f. 5 n. 5). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di B. Romano in Romano, Notizie Storiche.. cit., p. 13 e 
nota n. 12 p. 20. 

Fu accademico euraceo (Meliseo Septico). Morì il 30 ottobre 1824 e fu sepolto nella chiesa dei PP. 
Riformati di Termini (cfr. AME, Liber defunctorum, vol. 81 £. 33 n. 13). 

Nacque da Filippo Saverio Sceusa e da Stefania Provenzano, fu accademico euraceo (Uranio 
Bellino). 

Nel 1789 compose l’Elogio del B. Agostino Novello, nel 1795 una poesia dedicata al Beato, e nel 
1800 discorso Se mai poteva succedere naturalmente l’uscita del sangue e dell’acqua dal costato di Gesù 
Cristo, che si conservano negli atti ms. dell’Euracea. Si spense a Palermo all’età di 68 anni nel 1848. 
Un'edizione ciclostilata vide la luce nel 1950 a cura di I. Candioto, con una introduzione all’opera 
redatta dello stesso studioso. 

Ruggero I aveva donato le decime di Termini alla diocesi di Lipari (nel 1094) pur essendo la citta- 
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dina posta in quella di Palermo. Nel 1134, Ruggero II confermò i possedimenti di Lipari-Patti, tra 
i quali l’intera proprietà di S. Egidio presso il Castello e la metà della decima di Termini, nonché 
la chiesa di S. Sofia a Vicari (cfr. Cfr. L. Townsend Withe jr., Il monachesimo latino nella Sicilia 
normanna, Editrice Dafni, Catania, 1984, pp. 140-141). 

Sull’opera e sulla figura di Rocco Pirro o Pirri cfr. P. Collura, L'opera di Rocco Pirri e le prospettive 
della nuova storiografia ecclesiastica siciliana, in ASS, serie IV, vol. IV (1978), pp. 319-335; F. 
Giunta, Rocco Pirri, introduzione a R. Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus et notiis illustrata, terza 
edizione a cura di A. Mongitore e V. M. Amico, vol. I, Sala Bolognese 1987 (ristampa anastatica 
dell’edizione di Palermo, 1733), pp. V-XII. 

Esistette almeno sino alla fine del Seicento. Si veda A. Contino — S. Mantia, nota n. 15. In: B. 
Romano, Notizie Storiche, cit., p. 79. 

Su S. Egidio di Termini e S. Sofia di Vicari si veda L. Townsend Withe jr., op. cit., rispettivamente 
a p. 141 e 146 eda p. 158. 

Cfr. L. Luzi, “inviti non sunt baptizandi”. La dinamica delle conversioni degli Ebrei. “Mediterranea. 
Ricerche storiche”, anno IV, agosto 2007, pp. 225-270; M. Caffiero, Battesimi forzati, Viella, 
Roma, 2004, pp. 26-60; Idem, « Le insidie de’ perfidi giudei’. Antiebraismo e riconquista cattolica 
alla fine del Settecento». In: “Rivista storica italiana”, 105 (1993), pp. 558-81 ed in: P. Alatri e 
S. Grassi (a cura di) La questione ebraica dall'Illuminismo all'Impero (1700-1815), ESI, Perugia, 
1994, pp. 183-207; Idem, 7ra Chiesa e Stato. Gli ebrei italiani dall'età dei Lumi agli anni della 
Rivoluzione. In: C. Vivanti (a cura di), Gli ebrei in Italia, dall'’emancipazione ad oggi, Storia d’Italia, 
Annali 11°, vol. II, Einaudi, Torino, 1997, pp. 1089-1132. 

Nacque da Pietro e da Fara de Tena. Morì a Termini il 24 agosto 1781 e fu sepolto alla 
Consolazione (cfr. AME, liber defunctorum, vol. 114 £. 71). 

Cfr. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini..., ms., cit. 

Fu accademico euraceo (Celio Latrinio). Il medagliere di casa Gandolfo si conserva oggi presso il 
Museo Nazionale Archeologico di Palermo. 

Cfr. Idem. B. Romano, Della letteratura e de’ letterati della città di Termini... ms. cit. 

Nacque a Termini nel 1706 c., ricoprì la carica arciprete della Maggior Chiesa di Termini Imerese 
dal 1759 sino al giorno della sua morte avvenuta il dodici dicembre 1782 (Cfr. AME Liber defun- 
ctorum, vol. 114 f. 84 n. 43). 

Accademico euraceo (Damone Imereo). Nacque nel 1734 c. da Don Vincenzo e da Donna Benedetta 
Ganci, fu arciprete di Termini dal 1782 al giorno della sua morte avvenuta il 12 gennaio 1817, 
dopo di che fu sepolto nella Maggior Chiesa (cfr. AME, liber defunctorum, vol. 76 £. 23 n. 6). 
Accademico euraceo (Ardilione Cretico) 

Accademico euraceo con lo pseudonimo di Titiro Asperino e governatore della Cappella del SS. 
Sacramento nel 1788-89, 1789-90, 1797-98, 1820-21, 1821-22 e 1825-26. 

Accademico euraceo (Armindo Lesbico). 

Cfr. Anonimo, Cenni su taluni oggetti di belle arti, archeologia e storia naturale osservabili dal colto 
viaggiatore in Termini Imerese, “Giornale di Scienze, Letteratura e Arti per la Sicilia” (d’ora in poi 
GSLA) Palermo 1839, pp. 64-73. Secondo G. M. Mira, Bibliografia Siciliana cit., sarebbe stato 
scritto da Antonino Maria Gargotta. 

Cfr. AMG, 1724-25. Il cognome Gargotta deriva probabilmente da una località presso Naro [cfr. 
P. Collura, Le più antiche carte dell’Archivio Capitolare di Agrigento (1092-1280), U. Manfredi ed., 
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1961, p. 304], dove doveva sorgere qualche bettola donde la denominazione (cfr. italiano gargotta, 
dal francese gargote “taverna”) 

Cfr. Libro Primo di Conto della Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa di Termini (1624- 
50), ms. BLT, ad indicem. Una casa Gargotta nella contrada di Caracoli appartenne alla famiglia 
sino alla fine del XIX secolo. 

AME, liber desponsatorum, vol. 23 £. 47. Testes: Filippo Garifo e Mastro Francesco Maiorca. 
AME, liber desponsatorum, vol. 24 £. 51. Testes:Don Giuseppe Maiorca e Don Leonardo Barone. 
AME, liber desponsatorum, vol. 27 £. 175. Testes: Gerolamo Mustica e Mastro Giovanni Rizzo. 
AME, liber desponsatorum, vol. 31 £. 351. Testes: Don Matteo Satariano e Mastro Mariano Tantillo. 
AME, liber denuntiationibus, vol. 55, ad indicem. La prima denunzia fu fatta il 1° ottobre, la secon- 
da il 15 e la terza il 22. 

AME, liber desponsatorum, vol. 88 £. 70. Testes: Don Nicolò Sanfilippo e Mastro Giuseppe Giuffrè. 
Cfr. ASPT, fondo notai defunti. 

Nacque il primo aprile, cfr. AME, /iber baptizatorum, vol. 90 £. 53 n. 13 Testes: Beneficiale Don 
Giuseppe Facella e Donna Carmela De Luca moglie di Dor Vincenzo Garofalo. 

Cfr. AME, Fondo Parrocchia S. Nicola, Censimento della Popolazione di Termini Imerese, ai segni 
BA 2 (dalla lettera C p.p. alla lettera L). Nel censimento è citato anche un Agostino Gargotta, 
impiegato, sposato con Rosaria Cosentino e domiciliato in Via Cavalieri (oggi Gregorio Ugdulena). 
AME, liber desponsatorum, vol. 30 f. 211r n. 2. Compari: Mastro Ignazio e Mastro Giuseppe Di 
Luca. 

AME, liber desponsatorum, vol. 31 £. 6 n. 3. Compari: Antonino La Càvara e Cataldo Rizzo di 
Antonino. 

CFr. AME, liber desponsatorum, vol. 31 f. 279 n. 5. Officiò il Rev. Dottor Don Antonino Gargotta. 
Il consenso dei genitori fu stipulato agli atti di notar Don Antonino Gargotta. Testimoni: Don 
Girolamo Sceusa e Dor Giambattista Carrabella. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 44 £. 215 n.9. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 51 £. 74 n. 4. 

Cfr. Idem £. 116 n. 7. 

Cfr. Idem, £. 154 n.9. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 52 f. 269 n. 2. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 46 f. 29 n. 71. 

Cfr. V. Navarro, / bagni di Termini. In: Giornale di Scienze. Letteratura e Arti per la Sicilia, vol. 
75, anno 19, Luglio-Settembre 1841, Palermo 1841 p. 98 e segg. 

Sul sisma del 1823 e sui suoi danni nel Messinese e nel Palermitano si veda: E. Guidoboni, D. 
Mariotti, M. S. Giammarinaro, A.Rovelli, Identification of Amplified Damage Zones in Palermo, 
Sicily (Italy), during the Earthquakes of the Last Three Centuries. In: Bull. Seism. Soc. Am., vol. 93, 
4, 2003, pp. 1649-1669. Sugli effetti del sisma a Termini Imerese si veda: A. Contino, Geologia 
Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia settentrionale), tesi speri 
mentale di dottorato di ricerca in Geologia (inedita), XVII ciclo, 2006, Università degli studi di 
Palermo, Dipartimento di Geologia e Geodesia, pp. 159-160. 

Nacque a Polizzi Generosa il 3 febbraio 1766 e gli fu imposto il nome di Gandolfo Biagio da 
Mastro Vincenzo e da Maria Ciràulo (o Ceràulo o Ciràvolo) figlia di Salvatore Ciraulo e di Rosaria 


Aguglia. Morì a Termini Imerese il 27 marzo 1853, come concordemente riportano gli atti civili 
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ed ecclesiastici, e che fu sepolto nella chiesa di S. Antonio da Padova. Cfr. A. Contino — S. Mantia, 
Gandolfo Ferrara Pittore ed Incisore polizzano, “Le Madonie ”, LKXVII, 2, 1-15 febbraio 1997, p. 
3. G. Bongiovanni (in DEI vol. 46, 1996 pp. 491-492) pur basandosi sul solo atto di morte del 
Ferrara dell’archivio del Comune di Termini, dove risulta che morì ad 87 anni, deduce l’anno di 
nascita 1766 e dà per scontato la nascita del pittore nella nostra città, erra totalmente nella lettura 
del cognome materno del pittore che non è Cianciolo come da lui sostenuto, bensì Ciraulo come 
concordemente riportano tutti i documenti. 

Cfr. Anonimo, Cenni su taluni oggetti, cit., p. 64. 

Cfr. AME, liber defunctorum, vol. 124 £. 17v. n. 1. Fu sepolto nella chiesa dei Padri Reformati di S. 
Francesco. 

Saverio Ciofalo nacque a Polizzi Generosa il 27 giugno 1842 dal Giudice Regio Dott. Don Michele 
e da Maria Rosa Geraci. Sposò a Termini Donna Mattea Salvo il 12 ottobre 1861 (AME, liber 
desponsatorum, vol. 144 f. 20 n. 5). Fu docente del Ginnasio di Termini sino al 1905 (Cfr. ALGU, 
Stato del personale, ms. cit., ad vocem). Sulla figura del Ciofalo si veda: B. Accordi, Saverio Ciofalo. 
In: DBI, 44 vocem. Sul figlio Michele cfr. ultra. 

Su Paolo Gargotta si veda V. Catanzaro, Elogio funebre del Dr. Paolo Gargotta da Termini, 
Palermo, 1852. Nell’Almanacco della Real Casa e Corte per l'anno 1824, Napoli, Della Stamperia 
Reale, 1824 p. 111, è citato un certo Paolo Onofrio (sic) Gargotta vice-console di Sardegna; resta 
quindi il dubbio se si tratti di Paolo o del fratello Onofrio. 

Cfr. Anonimo (sac. S. Grillo), Cenno biografico di Teresa Salinas nata Gargotta da Termini Imerese, 
Palermo 1852, 19 pp. V. Mormino, Ghirlanda Biografica di Termitani Ilustri, vol. I, Palermo 1880 
p. 57. La Gargotta è menzionata da A. Ungherini, Manuel de bibliographie et d'iconographie des femmes 
célebres, 1900 (edizione consultata Naarden, A. W. Van Bekhoven, 1968, 8a ediz., 1968 p. 199). 
Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano, in B. Romano, Notizie Storiche, cit.; 
A. Contino, Stratigrafia e strutture geologiche del settore occidentale dei Monti di Termini Imerese, 
Università degli Studi di Palermo, Facoltà di Scienze FF. MM. e Nat., tesi di laurea inedita, 1990, 
relatore il Ch.mo Prof. Raimondo Catalano, p. 15; A. Contino, Geologia Urbana dell'abitato e della 
Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia settentrionale), tesi di dottorato di ricerca in Geologia, 
cit., p. 46; Perricone M. C. — Liotta G., Baldassarre Romano e la nascita dell’entomologia agraria in 
Sicilia. In: AA. VV., Atti del Convegno “I Naturalisti e la cultura scientifica siciliana nell’800”, 
Palermo 5-7 dicembre 1984, Palermo, pp. 331-338. 

Così lo definì il sac. Agostino Giuffrè-Caruso nell’iscrizione funebre del Romano. Cfr. A. 
Contino-S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano, cit. p. 18 e nota n. 85 a p. 26. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di B. Romano, cit., p. 13 e nota n. 22 a p. 21; P. Nastasi, 
Di Filippo Arena, Domenico Scinà e dell'espulsione dei gesuiti dalla Sicilia. In: I. Nigrelli (a cura di), 
La cultura scientifica e i gesuiti nel Settecento in Sicilia, Palermo, ILA PALMA, 1993, pp. 33-52.; P. 
Nastasi, Scind contestato. Controversie, polemiche e pettegolezzi nella cultura scientifica siciliana dei 
primi decenni dell’800. In: N. De Domenico, A. Garilli & P. Nastasi (a cura di), “Scritti offerti 
a Francesco Renda per il suo settantesimo compleanno”, Palermo, Assemblea Regionale, 1994, 
pp. 941-1029; P. Nastasi, Da Domenico Scinà a Michele La Rosa. In: P. Nastasi (ed.), Le scienze 
chimiche, fisiche e matematiche nell’Ateneo di Palermo, “Quaderni del Seminario di Storia della 
Scienza della Facoltà di Scienze di Palermo”, 7 (1998), pp. 121-165; P. Nastasi, Domenico Scinà 
e la fisica palermitana fra Settecento e Ottocento, “Studi Settecenteschi”, 18 (1998), pp. 1-32; P. 
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Nastasi, Labate Scinà e i terremoti dell’area madonita e palermitana del 1818-23. In: G. Bentivegna, 
S. Burgio, G. Magnano di San Lio (a cura di), Filosofia Scienza Cultura. Studi in onore di Corrado 
Dollo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2002, pp. 605-632. 

Fu lettore e successivamente docente di Storia Naturale nella Reale Accademia di Palermo ed 
autore degli Elementi di storia naturale (tomi 2), Palermo Reale Stamperia, 1801. In tale opera, 
riconobbe che le rocce sedimentarie derivano da originari sedimenti incoerenti, ma per spiegare 
la presenza di fossili sin sulle cime dei monti, ricorse alla teoria del diluvio universale che, a suo 
dire, sarebbe stato prodotto dall’effetto mareale generato dal passaggio di una cometa. Per i vulcani 
escluse l’esistenza di un focolaio unico centrale (modello proposto da Athanasius Kircher, nel suo 
Mundus subterraneus edito a Roma nel 1687), mentre ipotizzò l’esistenza di singoli focolai, a suo 
dire, prodotti dalla combustione di z0/fo, bitume etc. 

Cfr. A. Bivona Bernardi, Breve relazione sugli ossi fossili trovati non ha guari vicino Palermo, “La 
Cerere”, 1° e 15 aprile, 3 maggio 1830. Sul Bernardi si veda: F. Parlatore, Sulla vita e le opere del 
bar. Antonio Bivona Bernardi. In: GSLA, 1837, 60, pp. 225-241. 

Cfr. G. Di Stefano, op. cit. p. XCHI. 

Cfr. B. Romano, Ciamolito: fava pietrificata rinvenuta nei contorni di Termini. Al cav. Angelo 
Porcari, professore di storia naturale nella Regia Università di Palermo. “Il Poligrafo”, Anno I, 1856, 
pp. 290-291. Cfr. Appendice documentaria (doc. n. 6). 

Cioè costituito da rocce calcareo-dolomitiche dell’era mesozoica o secondaria. 

Friedrich Mohs (Gernrode, Harz, 1773 — Agordo, Belluno, 1839), mineralogista tedesco, fu auto- 
re della scala che da lui prende il nome, basata sulla comparazione con la durezza crescente, di dieci 
minerali tipo, dal talco al diamante. 

Sui carpoliti si veda: E. Martinetto, Come raccogliere e conservare i frutti (fossili). In: Paleoitalia, 
Newsletter della Società Paleontologica Italiana, n. 3. 2001 pp. 4-10. 

Si ritiene che questa favacea abbia avuto come areali originari il territorio a S del Mar Caspio e l'Africa 
settentrionale, dove era presente allo stato spontaneo, mentre a partire da 10000 anni fa si sarebbe 
sviluppata la sua coltivazione nel bacino del Mediterraneo e nell'età del bronzo sarebbe avvenuta la sua 
definitiva consolidazione nelle colture e nelle diete umane (cfr. Zohary D. — Hopf M., Domestication of 
plants in the Old World: the origin and spread of cultivated plants in West Asia, Europe, and the Nile Valley, 
Claredon Press, Oxford, 2000; K. Tanno — G. Willcox, The origin of cultivation of “Cicer arietinum” L. 
and “Vicia faba” L.: carly from Tell el-Kerkh, north-west Syria, late 10th millennium B. P. In: Veget. Hist. 
Archaeobot., 2006, vol. 15, pp. 197-204; Maxted N., An ecogeography study of “Vicia’subgenus “Vicia”. 
In: “Systematic and ecographic studies on crop genepool No 8”, International Plant Genetic Resources 
Institute (IPGRI), Rome; S. J. Bennet — N. Maxted, Ar. ecogeography analisys of the “Vicia narbonensis” 
complex. In: Genet. Res. Crop Evol., 1997, vol. 44, pp. 411-428). 

Raccolse nel suo palazzo catanese un’importante collezione mineralogica e petrografia. Le sue 
opere maggiori sono: Report of a colored rain of blood fall on the southern side ofthe Etna (Philosoph. 
Transactions, 1772), Relazione dell’Eruzione dell’Etna avvenuta nel luglio del 1787 etc. (Catania, 
1787), Litologia vesuviana (1790) etc. 

Cfr. Anonimo, Cenno biografico di Teresa Salinas nata Gargotta da Termini Imerese, Palermo 1852, 
19 pp. 

Era figlio di Francesco De Gratet, signore di Dolomieu e da Francesca De Bérenger. Entrò ad 
11-12 anni nell'ordine di Malta. A diciotto anni, in duello uccise un suo compagno, fu condanna- 
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to a morte ed infine graziato su interessamento del Gran Maestro. Grazie ai vari viaggi intrapresi 
per conto dell'Ordine, fece parecchie fondamentali osservazioni geologiche. Scoprì un carbonato 
doppio di calcio e magnesio che da lui prese il nome di dolomite (Cfr. Sur un genre de pierres cal- 
caires très peu effervescentes avec les acides, et phosphorescentes par la collision pubblicato nel Journal 
de Physique) Il 31 ottobre 1791, Dolomieu inviò a Ginevra a Nicolas de Saussure, figlio del celebre 
Horace, quattro campioni al fine di analizzarli. Il Saussure battezzò la roccia dolomie ed il minerale 
che la costituisce fu poi designato dolomite. Alla fine del XIX secolo da questo naturalista presero 
nome le Dolomiti. Egli aderì entusiasticamente alla teoria del plutonismo del geologo scozzese 
James Hutton (esposta in Theory of the Earth, 1788, Royal Society Edinburgh Transaction, vol. 
1 pp. 208-304), in contrapposizione con il tedesco A. G. Werner, sostenitore della teoria del net- 
tunismo (esposta nell’opera Neue Theorie von der Entstehung der Ginge, mit Anwendung auf den 
Bergbau besonders den frebergischen, Freiberg, 1791), secondo la quale tutte le rocce si sarebbero 
deposte in un oceano primordiale). Ebbe lusinghieri apprezzamenti nei confronti del Gioeni per 
la sua descrizione minuziosa dell’eruzione etnea del luglio 1787. Dopo il Terrore fu nominato 
inspecteur des Mines, professeur de géologie nell’Ecole des Mines, e membro dell’ Ynstitut (1795). 
Partecipò alla spedizione in Egitto. Al ritorno la nave fece naufragio nel Regno di Napoli e tra- 
sferito in Sicilia a Messina dove fu rinchiuso in carcere dove redasse l’Introduction à la philosophie 
minéralogique (1801); essendo liberato fu nominato professore di Mineralogia al Muséum, e ritornò 
poi nelle Alpi ed infine nel castello della sorella Alessandrina, dove si spense. Cfr. F. G. Bourrouilh- 
Le Jan, Dolomieu, gentilhbomme géologue. In: Pour la Science, n. 289, novembre 2001. 

Studiò l’area vulcanica vesuviana e quelle della Sicilia (Observations on mount Vesuvius, mount Etna 
and other volcanoes of the two Sicilies, 1772; Voyage au Mont Etna en 1769) e si occupò dello studio 
dei terremoti italiani (Account of the Earthquakes in Italy). Cfr. F. G. Bourrouilh-Le Jan, Dolomieu, 
gentilhomme géologue. In: Pour la Science, n. 289, novembre 2001. 

La casa è oggi di proprietà della famiglia Giunta. 

Cfr. H. Sturm — F. Seibt, Biographisces Lexicon zur geschichte der Bobmischen Linder, 2005, 
Oldenbourg, Wissenschaftsverlag, p. 664. Tra le sue opere: Monographia Bombyliorum Bohemiae 
iconibus illustrata, Pragae, I, Herri, 1796; Delectus Florae et Faunae Brasilensis, Vindebonae, A. 
Strass, 1820-25, tertia editio. 

Cfr. A. Contino, Minerali delle Madonie. Quarzo. “Le Madonie”, anno LXXVII n. 6, 1-15 Maggio 
1997, p. 4. 

Cfr. Anonimo, Cenni su taluni oggetti di belle arti, archeologia e storia naturale, cit. p. 71. Sulle 
mineralizzazioni pre-alpine dei Peloritani (Unità Longi-Taormina), sporadiche a sulfuri di Pb, Zn, 
Cu, Sb e Fe in metamorfiti di basso grado si veda: G. Bonardi, B. De Vivo, G. Giunta, A. Lima, 
V. Perrone, A. Zuppetta, Mineralizzazioni dell'arco-calabro-peloritano. Ipotesi genetiche e quadro 
evolutivo. “Boll. Soc. Geol. It.”, 1982. vol. 101, pp. 141-155. 

Il Philippi (1808-1904) fu autore dell’Enumeratio molluscorum Siciliae cum viventium tum in 
tellure terziaria fossilium quae in itinere suo observavi, vol. 1, Berolini (Berlino), 1836; tornato in 
Sicilia nel 1839 condensò i risultati nel vol. 2 dell’opera, stampato ad Halle nel 1844. Egli dedicò 
alla Gargotta il mollusco gasteropode polmonato Hefix gargottae Philippi (un esemplare del quale 
fu donato ad Antonino Gargotta) ed il mollusco bivalve d’acqua dolce Unio gargotta Philippi. Nel 
1845 pubblicò il saggio Comparative remarks on the Recent and Fossil Mollusca of the South of Italy, 
and more particularly, “The Edimburg New Philosofical Journal”, vol. 38, n° 76, pp. 202-214. 


137 


355 


(N) 


35 


357 


358 


359 


360 
361 


362 


363 


364 


138 


Arnold Escher von der Linth (1807-1872), venne in Italia assieme all’Hoffmann, tornato in 
patria, realizzò in collaborazione con B. Studer la Carte géologique de la Suisse (1853). Dal 1856 fu 
Professore di Geologia nella Eidgenossischen Technischen Hochschule di Zurigo. Di lui rimangono 
manoscritte le annotazioni con schizzi dal vero sul suo viaggio in Italia (1830-33) ed in particolare 
sul periodo siciliano (Geologische Exzerpte und Notizen zu Sizilien, Liparische Inseln, Neapel, 1831- 
32). Cfr. Arnold Escher von der Linth, Manuskripte und Korrespondenz, Wissenschaftshistorische 
Sammlungen der ETH-Bibliothek, Handschriften und Autographen der ETH-Bibliothek, vol. 
142, Ziirich, 1990, 39 pp. 

Cfr. F. Hoffmann, Geognostiche Beabchtungen. Gesammelt auf einer Reise durch Italien und Sicilien 
in den jahren 1830 bis 1832. In: “Archivs fir Mineralogie, Geognosie, Bergbau und Hiittenkunde 
besonders abgedruckt“, 1839, vol. 13, 576 pp., tav. 1, Reimer, Berlin. Tra le sue opere sulla geo- 
logia italiana ricordiamo: Lettera al sig. Emanuele Repetti sopra alcune osservazioni geologiche fatte nei 
vulcani spenti del Lazio, al Gran Sasso d'Italia, nei contorni di Napoli e sull'Etna in Sicilia. Catania 
19 febbraio 1831. In. GSLA, vol. 35, 1831, pp. 54-77. 

Cfr. F. Hoffmann, Lettera al Duca di Serradifalco sul novello vulcano nel mare di Sciacca. In: 
GSLA, n. 101 e 106. Un dettagliato resoconto della spedizione scientifica dell’Hoffmann è in L. 
Pasini, L'isola Ferdinandea, o il nuovo vulcano del Mediterraneo. In: “Annali di Scienze del Regno 
Lombardo Veneto”, Gennaio-Febbraio 1832, pp. 3-10. L’isola fu poi distrutta da alcune mareg- 
giate e della sua presenza rimase solo una secca. Per l'ubicazione si veda Bigi et a/., Structural Model 
of Italy, Scale 1. 500000, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Progetto Finalizzato Geodinamica, 
1983, S. EL. C. A., Florence. 

Cfr. A. Contino, Geologia Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia 
settentrionale), tesi di dottorato di ricerca in Geologia, cit. p. 46. 

Cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 84 £. 25 n. 4. Testimoni Sac. Don Andrea Russitano e Sac. Don 
Agostino Ricotta. 

Cfr. F. Lancia, Elogio di Pietro Calcara, Palermo, 1854, 16 pp. 

Cfr. G. Di Stefano, Cenno storico sullo sviluppo degli studi geologici in Sicilia, Boll. Soc. Geol. Ital., 
vol. 28, fasc. 3, 85 pp. 1909. 

Cfr. A. M. Moroni e G. Paonita, Nuovi dati sul Pliocene e il Quaternario dei dintorni di Palermo 
3) Una malacofauna delle sabbie gialle plioceniche di Altavilla, “Rivista Mineraria Siciliana”, fasc. 
79-81, 1963, Flaccovio editore, pp. 76-39 (ivi tutta la bibliografia precedente). 

Le marne azzurre, per la presenza di G/oborotalia puncticulata e per l'assenza di Globorotalia 
margaritae vanno attribuiti alla biozona a foraminiferi del Pliocene, valida per il bacino del 
Mediterraneo, MPI 4a (parte alta del Zancleano), mentre gli orizzonti sabbiosi di Altavilla, con- 
tenendo una microfauna planctonica a Globorotalia crassaformis e Globorotalia bononiensis vanno 
riferite alla biozona a foraminiferi MPI 5a (parte bassa del Piacenziano). Cfr. R. Sprovieri, / micro- 
foraminiferi della sezione di Altavilla Milicia, Actes du 5e Congrès du Néogène Méditerranéen, 
Bureau de Recherches Géologiques et Minières, Vol. 1-78, Lyon, 1971, pp. 447-458. 

Pittore vedutista, nacque a Termini Imerese, primogenito di sette figli, il 20 giugno 1804 da Dor 
Giuseppe (nativo di Novara di Sicilia) e da Donna Gioacchina Gagliano ed al battesimo gli fu impo- 
sto il nome di Andrea Fortunato Felice (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 62 £. 18 n. 12)..Sinora si 
riteneva erroneamente che il Sottile fosse nato nel 1802 (Cfr. L. Sarullo, Dizionario degli artisti sici- 
liani, vol. II, Pittura, a cura di Maria Antonietta Spataro, Palermo 1993; 44 vocem). Sue opere sono 
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presenti in collezioni private, nella Galleria Regionale “Empedocle Restivo” di Palermo (// Castello 
a mare di Palermo e Saffo sulla rupe di Leucade), presso il Palazzo dei Normanni (Paesaggio con torre 
idraulica, olio su tela) e nella Galleria Regionale Siciliana (La Croce di S. Maria di Gesù). 

D’origine inglese, nacque a Bruges, in Francia il 23 ottobre 1800. Nel 1838 successe al Cuvier 
all’Académie. Dal 1841 fu docente di entomologia al Muséum di Parigi. Tra le sue numerose 
opere ricordiamo: Lecon sur la physiologie et l’anatomie comparée de l'homme et de mammifères (3 
voll.), Paris 1855-78 e la voce Ane/lida, nella prestigiosa opera The Encyclopaedia of anatomy and 
physiology, edita da R.B. Todd (3 voll., London, 1836-47), pp. 172-173, alla quale collaborarono 
i migliori studiosi del tempo. 

Morì a Parigi il 28 luglio 1885. Cfr. De Hoefer (direct.), Nouvelle Biographie Universelle, Paris, 
1852, ad vocem. Studiò i crostacei dei depositi pleistocenici della piana di Palermo (Remarque sur 
la faune carcinologique des terraines quaternaires, Paris, 1860). 

Nacque a Parigi il 6 marzo 1820. Nel periodo 1844-47 studiò gli insetti nocivi d’Italia. Fu auto- 
re dell’Histoire naturelle des insects (3 voll.), Paris 1840. Morì a Parigi il 28 luglio 1885. Cfr. de 
Hoefer, op. cit., ad vocem. 

Nacque a Berthezène, nel Gard (Rhone-Alpes) il 10 febbraio 1810, Fu autore dell’opera Souvenirs 
d'un Naturaliste, Parigi, 1854. Morì a Parigi il 15 gennaio 1892. Cfr. de Hoefer, op. cit., ad vocem. 
Nel 1841, il Testa pubblicò a Palermo il lavoro P/eurotoma Lancea di Altavilla, mentre nel 1842, 
nel Giornale Officiale di Sicilia diede alle stampe il suo studio sul Pettoncolo d’Aradas, proveniente 
dall giacimento pliocenico di contrada Cannamasca presso Altavilla Milicia, che egli avrebbe rin- 
venuto sin dal 1828, tentando di rivendicare, 4 posteriori, così la paternità della scoperta. Si veda 
anche B. Naselli, Ristampa di una lettera scritta al Sig. Barone di Mandralisca e pubblicazione della 
risposta per Domenico Testa, Palermo 1842. 

In questo studio, il Calcara riconobbe per la prima volta la natura silicea (parla, infatti, di diaspri) 
d’alcuni livelli presenti nella sezione della Rocca del Castello di Termini [cfr. A. Contino, Geologia 
Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia settentrionale), tesi di dotto- 
rato di ricerca in Geologia, XVII ciclo, 2006, Università degli studi di Palermo, Dipartimento di 
Geologia e Geodesia, p. 47]. 

Cfr. C. Arnal, Jeannette Villepreux Power à Messine: l’Argonauta argo et l’invention de l'aquarium 
(1832), consultabile all'indirizzo http://www.astr.ua.edu/4000WS/VILLEPREUX. html. 

Cfr. C. Arnal, cit. 

Cfr. R. Owen, Mollusca. “Encycdlopaedia Britannica”, vol. XV, 1858, p. 328. 

Le femmine secernono, con l’espansione delle due braccia dorsali, una pseudoconca diafana nella 
quale trovano alloggio assieme alle loro uova. 

La specie più nota di questo genere è la Cymbulia Peronii, Lamarck, volgarmente detta “Scarpetta 
della Madonna”. In questi molluschi il piede assume una forma tipica di due ali laterali (donde 
il nome) che sono utilizzate per il nuoto. I loro resti, accumulandosi sul fondali di mare aperto, 
danno vita ai cosiddetti “fanghi a Pteropodi” e nel passato geologico diedero origine alle “marne a 
Pteropodi” del Terziario (Langhiano). Ulteriori contributi allo studio di questi molluschi furono 
dati dal malacologo Tommaso Di Maria marchese di Monterosato (1841-1927): Note sur quelques 
coquilles draguées dans les eaux de Palerme, “Journal de Conchyliologie”, 1878, 26, pp. 143-160. 
Cfr. A. F. C. Von Sallet, H. Dannenberg, H. Bressel, J. Menadier, K. Regling, Zeitschrift fiir 
Numismatik, 1920, Weidmann, p. 163. 
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Michele Panebianco (1806-1873), allievo del pittore e decoratore romano Vincenzo Camuccini 
(1771-1844), apprese dal maestro il gusto per i quadri di soggetto storico-celebrativo; fu attivo 
particolarmente nella sua città natale e nei paesi vicini, socio dell’insigne artistica congregazione pon- 
tificia de’ virtuosi al Pantheon nel 1861 (cfr. Statuto dell'insigne artistica congregazione pontificia de’ 
virtuosi al Pantheon, Roma, tip. pontificia, 1861, 66 pp., ad indicem). Su questo artista si veda: G. 
Grosso Cacopardo, Lettera a Michele Panebianco. In: “La Farfallotta”, Messina, anno III, 1843; 
G. Bongiovanni, Un ritratto inedito di Michele Panebianco. In: “Quaderni del Museo Archeologico 
Regionale Antonino Salinas”, n. 7, 2001, pp. 85-88. 

Nacque circa l’anno 1844 e morì a Palermo il 10 aprile 1851 all’età di sette anni (cfr. Archivio 
Anagrafico del Comune di Palermo, d’ora in poi AACP). 

Cfr. Sac. F. Santangelo, Elogio del fanciulletto Giuseppe Salinas, Palermo 1847. 

Cfr. V. Tusa, Introduzione. In: A. Salinas, Scritti scelti, ediz. Regione Siciliana, 1976, voll. 2. 
Cfr.A. Salinas — G. M. Colomba, Terremoto di Messina: opere d’arte recuperate, edizione a cura di 
F. Campagna Cicala e Giovanni Molonia, ristampa anastatica dell'edizione: Palermo, Stab. tip. 
Virzì, 1915, 158 pp.). 

Trattasi di crostacei branchiopodi. 

Cfr. A. Contino, Stratigrafia e strutture geologiche del settore occidentale dei Monti di Termini 
Imerese, tesi di laurea inedita, cit. pp. 34-41, cui devesi la scoperta di alcuni nuovi giacimenti fos- 
siliferi. 

Cfr. E. Salinas, Avanzi preistorici nel travertino dell'Acqua dei Corsari presso Palermo. “Atti della 
Regia Accademia dei Lincei”, Rend. CI. di Sc. Mat., Fis. e Nat., 1907, Roma, s. 5, vol. 16 (1), pp. 
111-112. 

Sulla stratigrafia di questi depositi cfr. A. Contino, M. S. Giammarinaro e S. Varsalona, Settore 
Sud Orientale della città di Palermo: studio stratigrafico — geotecnico della porzione non interessata dai 
depositi alluvionali dell’Oreto. “Geologi di Sicilia”, anno XI, n. 3, Luglio-Settembre 2003, 9-24; 
A. Contino, M. S. Giammarinaro, P. Vallone, S. Varsalona, A. Zuccarello, Analisi stratigrafico- 
geotecnica del settore meridionale della città di Palermo finalizzata alla caratterizzazione di fattori 
di pericolosità sismica in esso presenti. Boll. Soc. Geol. It., vol. 125, 2006, 329-343, 7 fig., 1 tab., 
Roma. 

Cfr. A. Contino, Relazione sull'attività svolta nel II anno di corso del dottorato di Ricerca in Geologia, 
A. A. 2003-4, XVII ciclo, Università degli studi di Palermo, Dipartimento di Geologia e Geodesia. 
Rapporto interno (inedito), pp. 8-9. 

Cfr. G. B. Corniani, Nicolò Palmieri, Articolo XCII. In: G. B. Corniani, C. Ugoni e S. Ticozzi (a 
cura di), Nuova Biblioteca Popolare, vol. XII, Classe di Storia Letteraria, I secoli della Letteratura 
italiana dopo il suo Risorgimento, Tip. Cugini Pomba e comp., 1856, pp. 309-312. 

Il feudo della Gasèna ricade oggi nel territorio comunale di Ciminna (Casa Gasèna Palmièri, con- 
trada Feotto, e Cozzo Palmieri). 

Cfr. I. Peri, Michele Amari. Guida ed., Napoli, 1976, pp. 60-61 e 185. 

Cfr. C. Somma, Opere edite ed inedite di Nicolò Palmeri, vol. unico, Palermo 1883. Da notare che 
il Somma include tra le opere del Palmeri il Catechismo Politico siciliano dato alle stampe clande- 
stinamente ed in forma anonima tra lo scadere degli anni trenta e gli inizi degli anni quaranta del 
XIX secolo, che invece fu scritto a Napoli nel 1839 da Michele Amari e dal marchese Giuseppe 
Ruffo (cfr. A. D'Ancona, Carteggio di Michele Amari, vol. I p. 77 e I. Peri, Michele Amari. Guida 
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ed., Napoli 1976 pp. 49-63). Questo errore è stato poi ripetuto pedissequamente da tutta la sto- 
riografia termitana (per tutti si veda E. Giunta, profili di termitani illustri... cit. alla voce Niccolò 
Palmerì). 

Cfr. GSLAP, Palermo, 1822, tomo VIII n. 22 p. 5. 

Il 10 ottobre 2006 è sorta a Termini Imerese, per volere di alcuni studiosi, l'Accademia 
Mediterranea Euracea di Scienze, Lettere e Arti (A. M. E. S. L. A.) — o.n.l.u.s., che si ispira alle due 
precedenti accademie termitane. Scopo precipuo dell’Accademia, che non persegue scopi di lucro, 
è quello di dare impulso al progresso delle scienze, delle lettere e delle arti in Italia e nel bacino del 
Mediterraneo. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche 
Intorno alla Città di Termini. A cura di A. Contino e S. Mantia, 1997, Termini Imerese, ed. 
GASM, pp. 11-26 ed in particolare le p. 14 e 22 (note nn. 31-32). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in B. Romano, op. cit. p. 22 nota n. 
32. Sui fratelli Romano si veda la nota n. 1 p. 19 nel medesimo volume. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche 
Intorno alla Città di Termini. A cura di A. Contino e S. Mantia, 1997, Termini Imerese, ed. 
GASM, pp. 14-15. 

Cfr. AME, vol. 44 £, 155r n. 6. Cfr., inoltre, A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre 
Romano in: B. Romano. Notizie Storiche... cit., pp. 11-26 ed in particolare p. 13 e pp. 20-21 (nota 
n. 13). 

Cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 54 f. 160 n. 956. 

Cfr. A. Gallo, Vita di Michelangelo Monti, Palermo, Tip. Lao, 1839. 

Cfr. A. Gallo, Opuscoli di autori siciliani. Poesia. In: GSLA, 1823, pp. 113-125, ed in particolare 
la p. 123. 

Ristampato nel 1995, a cura di A. Izquierdo, presso le edizioni S. Paolo di Roma. 

Cfr. Cfr. AME, liber defunctorum, vol. 122 f. 52 n. 8. Stessa data leggesi in M. De Michele e De 
Michele, Cenni su la vita del dott. A. La Manna, Palermo 1845, ms. BCP. In Giunta, profili di 
termitani illustri.., cit. p.51, probabilmente per un refuso tipografico leggesi il giorno 13. 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche... 
cit., pp. 11-26 ed in particolare p. 13 e pp. 20-21 (nota n. 13). 

Antonino Giuseppe Francesco di Paola Corsello nacque a Termini Imerese il 17 ottobre 1768 
da Mastro Antonino e da Vincenza. Fu accademico euracea (Cario Plagetico), Beneficiale della 
Cappella delle Cinque Piaghe in S. Maria della Consolazione e compose il discorso funebre per la 
morte di Giuseppe Ciprì [ms. BLT ai segni AR 4, 18(13)]. Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia 
di Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche Intorno alla Città di Termini. A cura di A. 
Contino e S. Mantia, 1997, Termini Imerese, ed. GASM, pp. 11-26 ed in particolare le p. 13 e 
20 (nota n. 11). 

Nacque a Termini il 23 febbraio 1794 da don Cataldo e da donna Gerolama Palmisano. Poligrafo 
prolifico, si occupò di archeologia, agiografia, arte, letteratura (fu traduttore, poeta e biografo), 
storia, entomologia agraria, malacologia, geologia. Fu professore di retorica nel liceo di Termini 
dal 1826. Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia e Cronologia delle opere di Baldassarre Romano in: 
B. Romano. Notizie Storiche...cit., pp. 11-37. 

La scuola seguiva il metodo pedagogico dell'inglese Joseph Lancaster. Cfr. Idem p. 21 (nota n. 15). 
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Ignazio De Michele (Cenni sopra un affresco attribuito a Giuseppe Spatafora e sopra alcune pittu- 
re di Vincenzo La Barbera, Termini, 1877) accenna all’esistenza di due chiese di S. Maria della 
Misericordia, una più antica (già esistente agli inizi del XV secolo), da identificare rispettivamente 
nell'antica chiesetta attigua all'attuale, eretta sotto lo stesso titolo, oggi pubblica scuola elementare 
[Scuola Lancastriana], ed una successiva (seconda metà del XV secolo) corrispondente all’attuale 
edificio di culto. Totalmente da rigettare è la proposta di identificare questo edificio di culto e 
l'ospedale annesso con S. Michele Arcangelo (cfr. M. Ciofalo, I/ Museo Civico di Termini Imerese, 
conferenza tenuta al Rotary Club la sera del 9 dicembre 1959, dattiloscritto della BLT), tesi più volte 
ripresa, senza peraltro fornire alcuna prova documentaria a sostegno e ripetuta pedissequamente, 
come se fosse un dato certo, anche nei pieghevoli del Museo Civico. Per buona pace di costoro la 
chiesa ed ospedale di S. Michele Arcangelo sorgeva invece altrove nell’area tra la Maggior Chiesa 
ed il Castello e fu demolita nel 1718. Cfr. A. Contino — S. Mantia, rota n. 68. In: B. Romano. 
Notizie Storiche Intorno alla Città di Termini. A cura di A. Contino e S. Mantia, 1997, Termini 
Imerese, ed. GASM, pp. 86. 

Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 44 f. 94 n. 12, padrino Agostino Lombardo fu Antonino) e 
AME, liber defunctorum, vol. 123 £. 106 n. 164. Si veda, inoltre, B. Romano, Ricordi della vita 
di Giuseppe Balsamo deputato al Parlamento di Napoli, 1851, ms. BCP ai segni 4 Qq D 81 ff. 
162 e segg. (edizione postuma a cura di G. Ugdulena, Palermo Tip. Lao, 1860); G. Balsamo 
Gullo, Intorno al canonico Giuseppe Balsamo, Palermo 1855; A. Contino — S. Mantia, Biografia di 
Baldassarre Romano in: B. Romano. Notizie Storiche...cit, pp. 11-26 ed in particolare le p. 13 e 21 
(nota n. 15).; E. Giunta, profili di termitani illustri.., cit., p. 49. 

Nacque a Trabia il 30 novembre 1819. Fece parte dei 1072 sbarcati a Marsala, il giorno 11 marzo 
1860, con Garibaldi e compare al n. 541 dell'elenco ufficiale del Ministero della Guerra (bollettino 
n. 21 del 6 aprile 1864). Morì a Roma il 29 marzo 1881. Sul La Masa si veda il recente contributo 
di P. Sinesio, Giuseppe La Masa e il Risorgimento italiano, Lussografica, 2000, 200 pp., dove però 
manca totalmente qualsiasi riferimento documentario sull’origine termitana dei La Masa. 

La famiglia del padre, Don Andrea La Masa, era originaria di Termini Imerese ed aveva proprietà 
nella contrada Comune (con case, terreni e torchio, la cosiddetta Casa Palmento La Masa, topo- 
nimo poi storpiato nella cartografia ufficiale in Casa Palmentamasa) ed una casa nel quartiere dei 
Bagni. Mastro Giacomo La Masa di Termini, il 6 novembre 1792 prese in appalto dei lavori da 
farsi dinanzi l'Ospedale delle Donne di Termini (AMG, 1792-93 £. 400). Nel 1793, un Mastro 
Andrea La Masa di Termini si aggiudicò l'appalto per lo spurgo delle foci del Fiume S. Leonardo 
e del Torrente Barratina. 

I Pitissi, oriundi da Mussomeli (il cognome, di origine albanese, era Petàx — pronunzia Petìsc - poi 
storpiato in Pitissi), furono trapiantati a Trabia nel XVIII secolo da un Luciano fu Sebastiano e 
Rosa, vedovo di Domenica Menzalora, che il 14 dicembre 1747 sposò la termitana Rosa Romano 
di Agostino e di Maria, vedova di Filippo Salamone (AME, /iber desponsatorum, vol. 31 £.71r n. 2). 
Cfr. Fondo Bevilacqua-La Masa (sec. XVIL-XIX), Biblioteca Comunale di Verona. Si veda anche 
G. M. Varanini, Tra democrazia e moderatismo: vita ed attività politica del patriota Giuseppe La 
Masa (1849-1859) attraverso i documenti del suo archivio e le sue opere, Tesi di Laurea, anno 
accademico 1971-72 (Biblioteca Comunale di Verona, d’ora in poi BCV, ms. 3195); Idem, 
Sulla pubblicazione della “Guerra insurrezionale” di Giuseppe La Masa. In: “Rassegna Storica del 
Risorgimento”, LXII, fasc. IV, 1975, pp. 419-448. 
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Nel 1849 il La Masa, esule dal Regno delle Due Sicilie, fu a Roma durante il periodo repubblicano 
ed ivi conobbe la duchessa Felicita Bevilacqua (Verona, 1822 - Venezia, 1899), discendente di 
un’antica famiglia originaria di Ala presso Rovereto e documentata a Verona sin dalla fine del XIII 
secolo, che poi sposò. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 4. Dobbiamo alla cortese disponibilità di Girolamo 
Mangiafridda se è stato possibile rendere pubblico il contenuto del documento in questione. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 5. 

Fu eletto Canonico e successivamente Ciantro della Cattedrale di Palermo. Fu anche studioso di 
agiografia (Cfr. Compendio della Vita del Beato Agostino Novello, Palermo 1838; Compendio della 
vita del Venerabile Luigi Lanuzza, Palermo, 1839; Vita di S. Rosalia, Palermo 1840 e 1859). 

Cfr. A. Contino — S. Mantia, Biografia di B. Romano, cit., p. 17 e nota n. 78 a p. 25. 

Cfr. G. La Masa, Documenti della rivoluzione siciliana del 1847-49 in rapporto all'Italia, 1851, 
Ferrero e Franco, p. 275. 

Cfr. Atti del Decurionato di Termini (d’ora in poi ADT) mss. BLT, anno 1853: Vista la relazione 
dell'Ingegnere Signor Palermo nella somma di Ducati 84 per alcune opere da farsi nel Liceo, consideran- 
do è per necessarie le opere anzidette, anche nello incaricare alla publica istruzione delibera di eseguirsi 
le opere previo legale appalto prelevandone l'importare dal fondo opere publiche comunali. 

I due attestati di merito (fornitici, con squisita gentilezza, rispettivamente da Francesco La Mantia 
e dal prof. Ricotta, che ringraziamo) del 23 maggio 1851 (a Francesco Patiri) e del 9 agosto 1957 (a 
Leonardo Ricotta) documentano la vitalità del Liceo Termitano sotto il vigile occhio dei deputati, 
dei precettori e dei professori (cfr. Appendice documentaria, doc. 2 e 3). 

Cfr. I. Candioto, Civitas Splendidissima, cit., doc. n. 40, pp. 260-261. 

In G. Buttà, Un viaggio da Boccadifalco a Gaeta: memorie della rivoluzione dal 1860 al 1861, 
Bompiani, 1985, p. 48, il dipinto è intitolato “Rivolta al Liceo di Termini Imerese”. 

CFr. AME, Liber baptizatorum, vol. 87 £. 62 n. 5. 

Morì a Termini Imerese il 19 luglio 1913. 

Suoi dipinti decoravano il teatro comunale Stesicoro, cfr. G. Patiri, Termini Imerese Antica e 
Moderna, Palermo, tip. Marsala, 1890 p. 37, nota n. 1. 

Cfr. AME, Liber desponsatorum, vol. 136 f. 165 n. 6. Dalla coppia nacquero, come risulta dai 
libri in AME: Giuseppa (25 dicembre 1865) Maria Anna [nata il 22 ottobre 1867, ebbe come 
madrina di battesimo Angela Ciofalo, moglie del pittore Cosimo Cannata); sposò il 14 febbraio 
1903 Francesco Vazzana, vedovo di Rosa Catalano, e dalla coppia nacque il pittore Agostino 
Vazzana-Ciofalo], Vincenzo [10 maggio 1863, padrino il pittore Filippo Liardo], Agostino (25 gen- 
naio 1871), Maria Agata (24 luglio 1872, padrino il baronello Salvatore Iannelli figlio del barone 
Enrico) ed Antonino (8 settembre 1876, padrino Giuseppe Ciraulo fu Domenico) 

Cfr. G. Meli, Documenti intorno a Giuseppe Spatafora pittore siciliano (1624-1638) in ASS n. s. 
anno I fasc. I, 1877. 

Cfr. G. Liotta, Chiesa parrocchiale di S. Antonio di Padova in Termini Imerese, Tip. Boccone del 
Povero, Palermo, 1981 p. 10 e figg. a p. 14. 

Cfr. E. Giunta, Società Operaia di Mutuo Soccorso “Paolo Balsamo”, s. d., pp. 33-34. 

Dobbiamo queste notizie alla cortesia del pittore Salvatore Contino in arte Tinosa che fu inquilino 
del Vazzana e con il quale strinse rapporti reciproci di stima e di collaborazione. 

T. De Mauro, Storia della linguistica italiana, Bari , Laterza, 1963 pp. 34-40. Si veda anche E. 
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Bosna, Lotte e contrasti per l'alfabetizzazione delle popolazioni meridionali prima e dopo l'Unità, Bari, 
Cacucci, 1999. 

Cfr. T. De Mauro op. cit. Emilio Visconti Venosta (1829-1914) e Giovanni Visconti Venosta 
(1831-1906) furono patrioti e letterati milanesi. 

Precursore degli studi sulla grammatica siciliana fu il glottologo tedesco F. Wentrup che nel 
1859 pubblicò la monografia Beitrige zur Kennitniss der sizilianischen Mundart nell’Archiv fiir das 
Studium des neuren Sprachen und Literaturen, Braunschweig, Druck und Verlag von Westermann, 
pp. 153-166, tradotta in italiano da Giuseppe Pitrè. Nel 1862 fu stampata la terza edizione del 
Nuovo Dizionario siciliano-italiano di V. Mortillaro. Nel 1868 fu dato alle stampe il Vocabolario 
Siciliano-Italiano di A. Traina. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 7. G. Casati (1798-1873) fu Ministro dell'Istruzione del Regno 
Sabaudo. Cfr. E. Bosna, L istruzione superiore nella Legge Casati e nei decreti dei Governi provvisori, 
in Atti del III Convegno Nazionale CIR.S.E., Napoli, E.S.I., 1984. 

T. De Mauro, 0p. cit. 

G. La Grutta, L'università (cenni storici) in Guida dello Studente, Università di Palermo, A. A. 
1981-82 p. 17. 

Delibere del consiglio comunale di Termini Imerese (d’ora in poi DCTI) vol. I, f. 178. 

Nacque nel 1828 da Giuseppe e da Maria Sodaro. Morì a Termini il 23 febbraio 1889 e fu sepolto 
nel cimitero comunale. Cfr. AME, liber defunctorum, vol. 133 n. 134; Canonico Ignazio Cocilovo, 
Orazione funebre in morte del Canonico Giuseppe Palumbo letta nella madre chiesa di Termini 
Imerese, Termini Imerese, 1889. 

Don Giovanni Scaletta appartenne ad una famiglia termitana soprannominata Munita documen- 
tata sin dal XVII secolo e che abitò nel cortile Moneta. Un Giuseppe Scaletta alias Moneta pagò 10 
tarì per la tassa del donativo offerto a Sua Maestà il 5 ottobre 1766 (cfr. AMG, 1767-68). 

Don Sebastiano La Scola fece parte di una famiglia termitana documentata sin dal XVI secolo, e 
che annoverò poeti e scrittori quali Virgilio, prelati ed abili commercianti e produttori di vino. 

Il Sac. Don Giuseppe Arrigo nacque a Termini il 24 febbraio 1838, morì il 31 maggio 1911. Nella 
chiesa campestre del SS. Cosma e Damiano un'iscrizione ne documenta l’opera instancabile. Fu 
autore di diversi saggi sulla storia della chiesa termitana: Su i comuni dell’Archidiocesi di Palermo, 
parte II, Termini Imerese, in Sicilia Sacra, 1902, pp. 193-202; Della chiesa, Comunia e Collegiata 
di Termini Imerese, Idem, vol. III, 1901, p. 423 e segg., /dem, vol. IV, 1902, pp. 413-144. 

Fu autore dell’elogio funebre dell’Arciprete Don Vincenzo Catanzaro letto nella Maggior Chiesa di 
Termini, pubblicato a Termini Imerese presso la tipografia Amore nel 1881. Padre Scialabba 
appartenne ad una famiglia termitana, detta anche Sciarabba, nota sin dal XVII secolo (un 
Francesco fu servente, cioè usciere municipale, come documentano gli atti giuratori del 1724-25), 
che nel XIX secolo annoverò patrioti ed armatori di piccole imbarcazioni e produttori di pesci 
salati, sommacco, zolfo, di vini ed olio d’oliva. 

DCTI, vol. I, f. 188. 

Cfr. Archivio Storico del Liceo Ginnasio “Gregorio Ugdulena” di Termini Imerese, d’ora in poi 
ALGU), registri dell’anno scolastico 1861-62. Don Giuseppe Antonino Gallegra, era stato docente 
di agronomia nel Collegio di Termini ed autore del Breve trattato teorico-partico sul pometo e gli orti 
per servire di appendice al suo corso di agricoltura, GSLA n. 104 e 105, Palermo 1851. Il Gallegra 
appartenne al patriziato termitano, e la sua famiglia, sin dal XVII secolo, annoverò a Termini 
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giurati, senatori, patrioti e religiosi e si fregiò talvolta del secondo cognome de Vega, per essere 
imparentata con questa illustre stirpe spagnola. 

Agli Scialabba-Gatto appartenne un Vincenzo Scialabba-Gatto (figlio di Salvatore e di Rosalia 
Gatto) che svolgeva la mansione di agrimensore nel 1894 ed aveva sposato Giovanna Russitano fu 
Pietro. 

Era figlio di Mastro-Don Antonino (di Mastro Francesco e di Domenica Raimondi) e di Antonina 
Bova alias Conti figlia di Giuseppe e di Chiara Calabrò. Era inoltre fratello di Dor Luigi Mormino 
(che il giorno 11 aprile 1858 aveva sposato Donna Rosalia Mormino figlia di Dor Ignazio e di 
Donna Domenica). Ebbero sepoltura gentilizia al cimitero designata Mormino-Conti. 

I Calderone erano imparentati con gli Ugdulena visto che Mastro Giovanni Calderone sposò 
Caterina Ugdulena ed ebbero Maria Concetta Calderone che il 22 febbraio 1808 sposò (Cfr. Liber 
desponsatorum vol. 69 £. 6 n. 4) Mastro Antonino Sgarlata figlio di Mastro Antonino e di Gerolama 
Dispensa, vedovo di Maria Fava. 

Il Canonico Don Agostino Giuffrè-Scaletta nacque nel 1804 circa da Antonino Giuffrè e da 
Rosaria Scaletta alias Munita. Studioso di teologia e di letteratura italiana, fu governatore della 
Cappella del SS. Sacramento della Maggior Chiesa nel 1839-40. Morì a Termini Imerese il 18 
dicembre 1862, all’età di 58 anni e fu sepolto nella Maggior Chiesa (AME, liber defunctorum, vol. 
124 n. 154). Si veda l’ Elogio funebre del prof. Agostino Giuffrè-Scaletta, A. Russo, 1863. La famiglia 
materna abitava nel cortile Moneta che prese il nome dal soprannome degli Scaletta. Un Giuseppe 
Scaletta alias Moneta pagò 10 tarì per la tassa del donativo offerto a Sua Maestà il 5 ottobre 1766 
(cfr. AMG, 1767-68). 

Alessandro Casano (n. 1790; m. 13 dicembre 1851) fu allievo del Piazzi e dello Scinà (al quale 
succedette nel 1837 nella cattedra di Fisica). Fu vice rettore dell’Università (1840-1843), profondo 
studioso di scienze matematiche, si interessò anche di storia ecclesiastica. Tra le opere ricordiamo: 
Osservazioni sul progetto di estendere alla Sicilia il nuovo sistema di pesi e misure stabilito nei dominii 
continentali del Regno (Palermo, 1843), Del sotterraneo della chiesa cattedrale di Palermo (Palermo, 
tip. Solli, 1849), Sopra un messale ed un breviario giusta il rito gallosiculo di proprietà della chiesa 
cattedrale di Palermo (Palermo, tip. Barcellona, 1850). Cfr. P. Nastasi op. cit. 

Cfr. G. Scialabba-Gullo, Biografia del Canonico Anonino Marfisi, Palermo, tip. Clamis, 1867. La 
famiglia è nota sin dal XVIII secolo con un Ignazio, documentato negli atti giuratori del 1724-25, 
tra le persone benestanti. 

Si veda Rosario Salvo di Pietraganzili, Biografta di Ignazio De Michele in ASS, anno XIII (1888). 
Cfr. Annuario della R. Scuola Complementare Paolo Balsamo di Termini Imerese dal 1924 al 1926, 
dove sono tratteggiate le tappe principali della storia di questa istituzione scolastica. 

DCTI, vol. I, f. 202. 

Il Sig. Don Ignazio Sanfilippo fu autore della Breve illustrazione di un vaso cinerario imerese, 
Termini Imerese, Tip. Amore, 1877 e collaborò con la rivista Effemeridi Siciliane. Appartenne ad 
una famiglia termitana documentata, con alterne fortune, sin dal XVI secolo. Il sac. Don Giacomo 
fu arciprete di Termini nella seconda metà del Settecento. Mons. Pietro Sanfilippo fu canonico 
della Metropolitana Chiesa di Palermo ed autore di diverse opere di divulgazione per la gioventù 
studiosa tra i quali rammentiamo il Compendio della Storia di Sicilia o Storia di Sicilia, la Storia 
della Letteratura Italiana e la Vita del Beato Agostino Novello. 

Cfr. ALGU, Registro degli esami di licenza dell’anno scolastico 1861-62. Questo registro attesta 
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indirettamente l’esistenza della classe prima nell’anno scolastico 1857-58. I primi discenti del 
Ginnasio di Termini documentati negli atti dell'archivio storico dell’Istituto “Gregorio Ugdulena”, 
come riportato nel Registro precitato, sono i seguenti: Gargotta Antonino di Antonino; Ciofalo 
Giuseppe di Michele; Giuffrè Pasquale di Nicolò; Satariano Melchiorre di Giuseppe; Gallegra Carlo di 
Giambattista; Romano Salvatore di Giovanni; Dominici Girolamo di Giosuè; Cocilovo Francesco di 
Salvatore. 

Il Sac. Agostino Giuffrè Caruso fu fine letterato e ricoprì la carica di governatore della Cappella del 
SS. Sacramento della Maggior Chiesa nel 1845-46, 1846-47, 1849-50. Un'iscrizione dedicatoria 
è visibile nella chiesa di S. Croce al Monte, il Pantheon termitano. 

Don Ignazio Bova Conti appartenne ad una famiglia di origine marinara e di antica ascendenza 
calabrese i Bova alias Conti che nel 1820 furono consoli dei facchini (scaricatori) di porto con 
Giuseppe (che nel medesimo anno fece parte della deputazione provvisoria, cfr. B. Romano, 
Notizie di ciò che accadde nella città di Termini nel 1820 e 1821, ms. BLT AR e 12 e BCP 4 QqgD 
79). 

Cfr. Annuario, cit. Si veda anche l’Annuario statale del Regno d'Italia del 1865 a p. 585. 

Il Cav. prof. Agostino La Nasa nacque a Termini da Salvatore e da Giuseppe Cosentino alias 
Scalambra il 19 luglio 1832 (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 82 £. 115v n. 11; padrino Giuseppe 
Gruccione fu Giuseppe, madrina Maria Anna Giuffrè di Giuseppe). Fu architetto e docente di 
disegno nella Scuola Tecnica. Nel 1867 progettò l'acquedotto della Marrana a Ciminna (cfr. V. 
Graziano, Ciminna. Memorie e documenti, Palermo 1911, p. 86 dove per un refuso il cognome è 
storpiato in La Masa). Abitò in Via La Nasa al numero civico 2 con la domestica, certa Francesca 
Galluzzo di Marino (cfr. AME, censimento della Popolazione, 1900-1). Morì a Termini il giorno 8 
agosto 1906. 

Cfr. DCTI, vol. 2, f. 94. 

Cfr. DCTI, vol. 2, f. 184. Liborio Nicolò Arrigo, nacque il 3 giugno 1816 da Natale e da Maria 
Corso (cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 77 £. 19 n. 17; padrino il Reverendo Sacerdote Don Nicolò 
Scialabba fu Mastro Vincenzo). Frequentò il Liceo termitano e successivamente la Regia Università 
di Palermo dove studiò Medicina e Chirurgia laureandosi nel 1843. fu patriota e figura di spicco nei 
moti del 1848 (segretario del comitato provvisorio). Fu arrestato nel 1852 dalla polizia borbonica 
e rinchiuso nel forte del Castello a Mare di Palermo. Fu membro del comitato civico del 1860. 
morì a Termini Imerese il 25 settembre 1883, in condizioni di indigenza. Cfr. F. Dominici-Longo, 
Liborio Arrigo. Commemorazione funebre, Termini Imerese, tip. Amore, 1883. Il comune gli ha 
intestato la piazza già delle Botteghelle dove egli abitò. 

Ignazio Indovina nacque a Termini Imerese il 7 marzo 1842 da Mariano e da Concetta Incorpora. 
Sposò Maria Antonia Giuffre di Angelo. La coppia ebbe tre figli: Mariano (n. 25 aprile 1879), 
Angelo (n. 4 novembre 1880), Salvatore (n. 26 ottobre 1882). Fu docente di storia e geografia nel 
Regio Ginnasio di Termini (cfr. ALGU, Stato del personale del Regio Ginnasio Gregorio Ugdulena di 
Termini Imerese, ms. s. d., ad vocem). 

Cfr. ALGU, Registri degli anni scolastici dal 1862-63 al 1893-94. 

Cfr. DCTI, vol. 2, ff. 211-212. 

Cfr. DCTI, vol. 2, f. 231. La commissione, nominata all'unanimità era composta dai signori: 
1° Canonico Don Antonino Marfisi; 2° Canonico Don Agostino Giuffrè Caruso; 3° Canonico Don 
Giuseppe Scialabba, 4° Dr. D. Liborio Arrigo, 5° D. Antonino Gallegra. 
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Cfr. DCTI, vol. 2, £ 265. Il consiglio auspicava /a ricomposizione del Liceo stante i quattro professori 
che insegnavano quelle facoltà essere stati tramutati dal Governo chi nel Ginnasio chi nelle scuole tecniche 
con vistosi stipendi. I suddetti quattro professori stipendiati dalla Comune sono dì presenti i canonici Don 
Antonino Marfisi, e D. Agostino Giuffrè Caruso titolari, il sacerdote Giancrisostomo Lombardo, e D. 
Antonino Scialabba Gullo provvisori. I consiglieri dopo un’animata discussione giudicarono da un canto 
indispensabile il mantenimento delle quattro facoltà Liceali e dall'altro convinti che i professori attuali occu- 
pati chi a dar lezioni nell’ istituto tecnico, e chi nel Ginnasio caduti nell'impossibilità dell'orario e dell'impiego 
non possono con successo disimpegnare ambo i posti. Il sindaco, pose l'accento sulla possibilità di irastallarsi 
o meno £ cattedratici. Su nove consiglieri quattro votarono a favore, cinque a sfavore. In conseguenza 
di ciò restò stabilita la non installazione, ed intanto onde non mancar il servizio nel Liceo all'unanimità 
lo stesso consiglio deliberò che i quattro suaccennati professori restino in esercizio per tutto il restante anno 
scolastico salvo il dritto del consiglio di provvedere pel venturo anno in altra seduta straordinaria. 

DCTI, vol. 3, Registro di deliberazioni del Consiglio 1863-64 e della Giunta 1865 — 66, £. 29. 
Appartenne ad una famiglia di armatori di barche documentata a Termini sin dal XVIII secolo. 
Un Giuseppe risulta menzionato negli atti giuratori, tra i proprietari di barche nel 1724-25 e come 
soldato della milizia urbana nel 1725-26. 

Nacque il 5 marzo 1817, e gli furono imposti i nomi Biagio Nicolò Antonino, da Don Giovanni 
e da Donna Maria Cocilovo; padrino di battesimo fu Don Biagio Raimondo e Cavara, madrina 
Sigismonda Raimondo. Intraprese la carriera ecclesiastica e fu canonico dell’Insigne Collegiata 
della Maggior Chiesa di Termini Imerese; arciprete di Vicari nel 1858 e di Termini Imerese nel 
1881-82. Fu autore della Memoria sull’Arcipretura di Termini edita a Palermo nel 1858. Morì il 
28 aprile 1882 (cfr. AME, liber defunctorum, vol. 129 £. 99 n. 41). 

DCTI, vol. 3, f. 45. La deliberazione del 20 ottobre 1864 (Cfr. Idem, f. 10) ci informa che per 
gli interessi degli studenti del Ginnasio taluni oggetti di antichità esistenti in una stanza del Palazzo 
municipale vennero traslati in una stanza esistente contigua alla pinacoteca e biblioteca dentro lo 
stesso Ginnasio. Ancora la deliberazione del 30 novembre 1865 (Cfr. Idem f. 144) riferisce che il 
consigliere notar Agostino Aguglia propose che il comune doveva concorrere alla spesa che si deve 
fare per pubblica sottoscrizione per collocare un mezzo busto in marmo dell’esimio letterato e scienziato 
che onora la nostra comune (sic.) Monsignor Gregorio Ugdulena nella sala della biblioteca Liciniana. 
Dopo la votazione, il consiglio deliberò di concorrere alla spesa con una oblazione di 255 lire. 

Fu elegante poeta e studioso appassionato di Dante (si veda il suo carme Dante e Alfieri nel 
periodico “Favilla”, fondato dal frate Carmelo Pardi, docente di belle lettere e storia nella Regia 
Università di Palermo, anno III n. 12 e 13, 1859). Di lui ci resta l'Arte Poetica di Orazio, pubbli 
cata a Palermo presso la tipografia Lao ed alcuni discorsi (Elogio funebre di Camillo Benso Conte 
di Cavour, Palermo, tip. Solli, 1861; Discorso inaugurale per l'anno 1863-64 nel Real Ginnasio 
di Termini Imerese, Tip. Barravecchia, 1863, di prolusione all’inizio dell’anno scolastico; Elogio 
funebre di Luigi Daniele, Termini Imerese, Tip. Amore e Giuffrè, 1868; Elogio funebre di Vittorio 
Emanuele II letto nella maggior chiesa di Termini Imerese il dì 24 gennaio 1878 in occasione dei 
solenni funerali celebrati a cura e spese del Municipio, Palermo, Tip. Nocera; 1878 etc.). 

Cfr DCETI vol. 10. f. 13. 

Sull’iter burocratico e sulle conseguenze delle leggi di soppressione si veda S. Cucinotta, 1996, 
Sicilia e Siciliani dalle riforme borboniche al “rivolgimento” Piemontese. Soppressioni. 732 pp. 
Edizioni Siciliane, Messina. 
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DCTI vol. 5 (1866-1868) ff. 3-4: Denominazione dei conventi, 19 dicembre 1866: Convento della 
Gancia già appartenente all'ordine dei Minori Osservanti uso cui sarebbero destinati scuole maschili, 
elementari e tecniche; Convento di San Francesco già appartenente all'Ordine dei Minori conventuali 
uso scuole elementari femminili; Convento di Sant'Anna già appartenente all'Ordine dei Terzordinisti 
uso scuole serali maschili; Convento di San Francesco di Paola già appartenente all'Ordine dei Minori 
uso scuole serali maschili; Convento di P.P. Cappuccini già appartenente all’Ordine dei Cappuccini uso 
Ospedale per gli uomini; Convento de’ Benfratelli già appartenente all'Ordine de’ servi di Dio uso ospe- 
dale per le donne povere; Convento di Sant'Antonino già appartenente all'Ordine dei Minori Riformati 
uso ricovero di mendicità; Convento del Carmine già appartenente all'Ordine dei P.P. Carmelitani 
uso Quartiere del I Battaglione della Guardia Nazionale; Convento di S. Domenico già appartenente 
all'Ordine dei Padri Predicatori per il solo quarto superiore e pei soli bassi esclusa la locanda occupata 
dai Carabinieri uso Quartiere del II Battaglione della Guardia Nazionale. 

Nello stesso torno di tempo [Cfr. registro delle DCTI vol. 6 (1869-1870)] vennero nominate le 
maestre elementari (cfr. f. 121) e fu approvato lo statuto del collegio di Maria (cfr. f. 122). Dal 
medesimo registro, infine, si apprende che dal 1861 al 1864 esistette una scuola tecnica serale che 
diede eccellenti risultati (Cfr. f. 143). 

Cfr. AME, Libri delli Benefattori della Ven[erabile] Cappella del SS.mo Sacramento, ms. sec. XVII- 
XIX ai segni A% 8 b f. 126. Le copie della documentazione conservate nel mazzo VI ai ff. 94 e 
segg. e 96 e segg. risultano misteriosamente scomparse. 

DCT vol. 7 (1870-73) f. 30. 

Idem, £. 130 n. 99. Il 25 maggio, per la premiazione degli studenti delle scuole elementari e 
secondarie, il comune finanziò le spese di stampa del discorso pronunciato in quella occasione dal 
professor Pietro Franciosi (cfr. Idem, £. 40; P. Franciosi, Illustrazioni storiche di Termini Imerese. 
Discorso del prof Pietro Franciosi Direttore della Regia Scuola Tecnica tenuto addì 14 marzo 1871, 
Termini Imerese, 1871). Nello stesso torno di tempo furono nominati i maestri a servizio delle 
scuole elementari (cfr. f. 145), e si decise di adattare a locali per le scuole elementari le chiese di S. 
Agata, nell’omonima strada presso l’attuale Via Roma, e di S. Lorenzo, nella salita omonima oggi 
Via Alfredo La Manna (cfr. f. 162). 

Idem, £. 244 n. 49. 

Idem, £. 261. Erano presenti il sindaco signor La Cavara Dr. Antonino, il segretario Antonino 
Gallegra, i signori consiglieri La Cova Francesco, Lo Faso Giacinto, Marfisi Vincenzo, Arrigo Mariano, 
Artese Salvadore, De Luca Stefano, Indovina Ignazio, Benincasa Giovan Battista, Galici avvocato 
Giuseppe, Giuffrè avvocato Mariano, Quattrocchi sacerdote Liborio, Cosenz cavaliere Francesco, 
Aguglia Agostino, Demichele Ignazio. 

Cfr. DCT vol. 8, 1873-1880. Dopo la morte dell’Ugdulena il comune deliberò l'intitolazione della 
strada dove ebbe i natali il Nostro [cfr. Idem, f. 2 addì 15 ottobre 1873: // consiglio volendo dare 
una dimostrazione di onore e pubblica stima alla memoria dell'illustre cittadino Gregorio Ugdulena 
che immatura morte rapiva alla scienza e alla patria (...) che alla via Cavaliere iscritta al nlume]ro 
52 delle vie Comunali sia data la denominazione di Via Gregorio Ugdulena] e l'intitolazione di un 
orfanotrofio attiguo alla chiesa di S. Pietro (per lo statuto cfr. /dem f. 15, addì 15 maggio 1874 e 
f. ex 137). AI f. ex 334 si fa menzione dell’asilo d’infanzia, fondato nel 1863 dal cav. Nicolò De 
Michele barone di Villaurea, che s'intitolava all'illustre terminese Baldassarre Romano. Nel 1878, il 
Sindaco Lo Faso metteva in evidenza che i fanciulli vengono a presentarsi scalzi e laceri al pubblico 


478 
479 


480 


48 


i 


482 
483 
484 
485 
486 
487 


insegnamento e che era improcrastinabile dovere dell’amministrazione comunale fare in modo di 
provvedere di abiti e scarpe questi ragazzi oltre a libri (cfr. M. Lo Faso, Relazione sulla civica ammi- 
nistrazione di Termini Imerese al Consiglio comunale nella seduta ordinaria del 6 settembre 1878, 
Termini Imerese Tip. D'Amore 1878, p. 11). 

DCTI, Idem, £. ex 376. 

Cfr. Delibere di giunta municipale (d’ora in poi DCTI) addì 2 novembre 1876, f. 53: La Giunta (...) 
informata che presso il r. ministero dell'istruzione pubblica pendono risoluzioni per attivarsi un secondo 
liceo in Palermo ove se ne comincia a sperimentare il bisogno a causa di numerosi allievi che sono obbligati 
a concorrervi dai Circondari limitrofi. Considerato che sino al 1862 ebbe a esistere in questo Comune un 
Collegio di studi nel quale oltre alle materie ginnasiali si professavano lettere, matematiche e filosofia: in 
modo che i suoi discenti adivano direttamente alla Regia Università di Studi; considerato che verso la fine 
del passato secolo e nei primi del presente, dal detto Ateneo termitano usciva una schiera di uomini insigni, 
che si illustrava nel campo delle lettere e delle scienze, e fece sì che questo Comune diventasse il centro della 
coltura intellettuale di non poca parte dell'Isola, di dove numerosi affluivano i discenti; considerata l'uti- 
lità che gl'istituti di pubblico insegnamento non venissero tutti riuniti in grossi centri di popolazione, ma 
sparsi piuttosto in città di secondo ordine, ove minori sono le spese che incontravano o padri di famiglia e 
quasi nulle le distrazioni che possono trovare gli allievi; considerato che tale esempio ce lo appresta il Paese 
attualmente cammina alla testa della civiltà d'Europa; attesoché si tratterebbe di fare rivivere in questa le 
tradizioni degli studi classici che vi si trovano sopite, ma non interrotte; attesoché sarebbe pronto il locale 
per il novello Istituto, la Giunta municipale emette il voto che dovendosi attivare un secondo Liceo nella 
Provincia, il Regio Governo voglia a preferenza destinargli per sede questo Comune. 

Cfr. Espero - periodico quindicinale di Scienze Lettere ed Arti, Anno 1 (1882) n. 21-22, p. 10. Ciò 
è confermato anche dai registri conservati in ALGU dove l’intitolazione compare nell’anno sco- 
lastico 1883-84. Il 14 dicembre 1885 il consiglio civico rimarcò /a necessità di adattarsi un’altra 
sala di studio in questo Regio Ginnasio; dapoiché l'attuale destinata alla terza classe d'insegnamento, 
alquanto umida e con poca luce, bisogna sopprimersi giusta l'avviso del Signor Provveditore agli studi 
della Provincia, venuto ultimamente a visitare il detto Ginnasio (Cfr. DCTI, vol. 10 f. 487). 

Erano figli di Don Salvatore e di Donna Maria Pasqualina Cardosi. L'avvocato dott. Giuseppe 
Oddo sposò a Collesano Serafina Donati di Antonio ed abitò con la famiglia a Termini Imerese 
nella Via Stesicoro, al civico 108. Il pubblicista Salvatore Francesco Oddo, nacque a Termini il 13 
aprile 1862 (padrino Don Giuseppe Oddo fu Don Salvatore, madrina Benedetta Calcagno moglie 
di Michele La Mantia, cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 143 £, 5 n. 10). La famiglia degli Oddo è 
documentata a Termini sin dal XVI secolo. Un Andrea de Oddo fu soldato nel Regio Castello nel 
1608 come risulta dagli atti giuratori. Un Dor Sinisbaldo senior fu giurato nel 1801, un Sinisbaldo 
junior fu produttore di olio d’oliva, esportatore di zolfo, cereali, olio d’oliva e fabbricante di liqui- 
rizia nella seconda meta dell’Ottocento. 

DCTI, vol. 10, f. 495. 

Cfr. Idem, £. 518 r. 

Cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 90 £. 77 n. 2. 

Cfr. Idem. Il nome Raffaele gli fu certamente imposto in onore dello zio Raffaele Piria. Cfr. ultra. 
Cfr. AME, liber baptizatorum, vol. 88 £. 82 v n. 5. 

Cfr. E. Pedotti, Enrico Cosenz, “La Tribuna”, Roma, 2 ottobre 1898 n. 272; L. Amadasi, Enrico 
Cosenz, “Il Giornale d’Italia”, Roma, 23 novembre 1910. 
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Cfr. S. Cannizzaro, Sulla vita e sulle opere di Raffaele Piria, Loescher, 1883, 88 pp. Recente è il 
contributo di A. Focà — F. Cordone, Raffaele Piria, medico, chimico, patriota: innovatore della chi- 
mica in Italia, Laruffa, 2003, 224 pp. 

Cfr. Archivio dell’Accademia dei XL, 1868-76, dove si conserva parte della corrispondenza. 

Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. 

Cfr. Idem. 

Cfr. Idem. 

Cfr. Annuario, cit. 

Cfr. G. Navarra, Termini com'era, ediz. a cura di S. D'Onofrio, Termini Imerese ed. GASM, 2000, 
pp. 72-73. 

Cfr. G. Navarra cit., p. 73. 

Cfr. ALGU, Registri degli anni scolastici dal 1893-94 al 1897-98. 

Cfr. Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione, anno XX p. II n. 42, Roma 1893. 
Cfr. G. Gentile, Necrologio di G. Frosina Cannella direttore del Ginnasio Ugdulena di Termini 
Imerese, “Helios”, 31 dicembre 1898; G. Gentile, G. Frosina Cannella, “Helios”, 31 agosto 1899. 
Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. G. Pitrè, Biblioteca delle tradizioni popolari 
siciliane, Clausen, Torino, 1894, p. 29 (dove erroneamente è detto nativo di Sciacca); G. Pitrò, 
Biblioteca delle tradizioni popolari italiane, 1881, L. Pedone-Lauriel, Palermo 

Cfr. ALGU, Registro di ammissione alla prima classe del Ginnasio Gregorio Ugdulena dall'anno sco- 
lastico 1897-98 al 1911-12. 

Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. Si veda anche Statuto dell’Associazione Nazionale 
fra gli insegnanti delle Regie Scuole Secondarie Classiche, Roma, Tip. Luciani, 1901, p. 17: Maccone 
Francesco Termini Imerese. Dante Maccone frequentò il Ginnasio di Termini come documenta il 
registro dell’anno scolastico 1889-90 (cfr. ALGU). 

Cfr. G. Navarra cit., p. 74. 

Cfr. Idem. 

Cfr. G. Navarra cit., p. 74. Nel 1443, donna Lucrezia Errante fondò in Termini Imerese e dotò di 
rendite un monastero femminile benedettino, aggregato alla preesistente chiesa dei SS. Pietro e Paolo 
(già esistente nel 1408 cfr. A. Contino — S. Mantia, in B. Romano, Notizie Storiche... cit., nota n. 14 
p. 79), che successivamente divenne educandato per donzelle nobili. La tradizione di queste scuole 
risale almeno alla prima metà del XVIII secolo, allorché è documentata una certa Filippa Sansone 
alias Zoida, che insegnava alle educande come realizzare delle calze a maglia. Cfr. Guarino, ws. cit. 
Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. 

Cfr. Idem. 

Cfr. G. Navarra cit., p. 73. Come risulta dai documenti dell’ALGU, la prima donna a frequentare 
il Ginnasio di Termini fu Annina Dominici di Benedetto che conseguì la licenza nell’anno scolastico 
1904-5. La prima docente fu invece la professoressa Cordelia Del Fiume (n. a Firenze il 30 giugno 
1882 da Federico ed Antonietta Berlingozzi), laureatasi in lingue a Firenze ed abilitatasi a Parigi. 
Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. 

Sulla scuola nel periodo giolittiano si veda L. Pazzaglia, La scuola fra stato e società negli anni dell'età 
giolittiana. In: AA. VV., Cultura e società in Italia nel primo Novecento, Milano, Vita e Pensiero, 
1984, pp. 245-311; C. Di Agresti, La scuola secondaria tra cultura e professionalizzazione. Il dibat- 
tito politico culturale nell'età giolittiana, L'Aquila, Japadre, 1990. 
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Cfr. DGCT, vol. 5 parte supplementare. Il 12 ottobre 1904 fu deliberato l'acquisto di stampati 
per il Regio Ginnasio (p. 255), mentre il 9 novembre /a pavimentazione in asfalto della terza classe 
ginnasiale (p. 203) e spese varie per il Ginnasio sono indicate il 21 gennaio (p. 273), ed il 1 marzo 
(p. 279). Spese per il Ginnasio furono deliberate il 2 dicembre del 1905 (cfr. DGCT, vol. 6 parte 
supplementare). Infine, 11 dicembre 1906 (p. 23) ed 3 settembre 1907 (p. 72) sono documentate 
altre spese e lavori di manutenzione del regio ginnasio. 

L'edificio attuale ospita, oltre ad abitazioni private anche gli uffici dell'Archivio Notarile 
Distrettuale. Cfr. G. Navarra cit., p. 74 dove si indica genericamente, come periodo del trasferi- 
mento da casa Gullo ai locali già delle clarisse, un tempo successivo alla prima guerra mondiale. 
Cfr. A. Contino, Geologia Urbana dell'abitato e della Zona Industriale di Termini Imerese (Sicilia 
settentrionale, tesi di dottorato di ricerca in Geologia, cit., cum bibl. 

DCOTI anno 1906 f. 383 n. 141: Per l'istituzione di una prima classe liceale. L’11 dicembre 1906 
(p. 23) ed 3 settembre 1907 (p. 72) sono documentate altre spese e lavori di manutenzione del 
regio ginnasio. Nel 1907 (Cfr. DCTI vol. 6 parte suppl.) sono documentate altre spese per le 
scuole di Termini. Il 6 aprile spese per il Ginnasio (p. 91), il 29 agosto lavori di manutenzione del 
Regio Ginnasio (DCTI vol. 14 parte suppl. p. 295). Il 3 settembre 1907, vennero stabiliti lavori di 
ordinaria manutenzione nella regia scuola tecnica, nella scuola San Francesco da Paola, nella scuola 
di via Tribunali, nella scuola di santa Maria [della Misericordia la vecchia], nella scuola del Collegio 
di Maria, nella scuola di santa Lucia, nella scuola dell'ex ospedale delle donne. 

Il Cav. Avv. Comm. Sebastiano De Luca, appartenne ad un’illustre famiglia termitana documen- 
tata sin dalla fine del XVII secolo. Gli eredi di Dor Angelo Di Luca ebbero il diritto di onza una 
sul salto di un mulino, che il detto aveva in società con Benedetto Monastra junior, nella vallata 
del torrente Barratina (cfr. A. M. Musso, Codice de’ Privilegi, ms. cit., 1760). Un don Francesco fu 
Sindaco di Termini nel 1797 ed un don Giuseppe fu giurato nel 1801. Alla casata appartennero, 
inoltre, illustri medici, prelati e patrioti. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 8. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 9. Dobbiamo questo documento alla cortesia di Francesco 
La Mantia che ringraziamo. 

Cfr. DCTI vol. 6 parte suppl. p. 145: 27 febbraio 1908, affitto di una stanza che aggregasi al 
Ginnasio di Casa Gullo. 

Cfr. DCTI vol. 15 parte suppl.: 13 marzo 1908, Pagamento del sussidio spettante al bidello del Regio 
Ginnasio (p. 6), 11 aprile 1908, Lavori di manutenzione del Regio Ginnasio (p. 153); 26 ottobre 
1908, Pagamento del sussidio spettante al bidello del Regio Ginnasio (p. 126). 

Cfr. C. Betti, La prodiga mano dello stato. Genesi e contenuto della legge Daneo-Credaro, Firenze, 
CET, 1998; S. Q. Angelini, La scuola tra Comune e Stato. Il Passaggio storico della legge Daneo- 
Credaro, Firenze, Le Lettere, 1998; P. Guarnieri, Luigi Credaro: lo studioso e il politico, Sondrio, 
Societa storica valtellinese, 1979; P.Guarnieri, Credaro Luigi, in DBI, vol. 30, pp. 583-587. 

Cfr. E. Bosna, L obbligo scolastico in Italia da Casati ai giorni nostri, Bari, F.lli Zonno, 1975. 

Nel 1911 insegnava a Canicattì. Cfr. ALGU, Stato del personale, ms. cit., ad vocem. Sulla vasta 
produzione scientifica, soprattutto geologica, di Michele Ciofalo si veda A. Contino, Stratigrafia e 
strutture geologiche del settore occidentale dei Monti di Termini Imerese, tesi sperimentale di laurea, 
relatore il Ch.mo Prof. R. Catalano. Università degli studi di Palermo, Dipartimento di Geologia 
e Geodesia, A.A. 1989-90, 100 pp., 11 figg., 9 tavv., 1 carta geologica; 1 carta delle sezioni. 
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Risulta inserito nell’E/enco Ufficiale delle famiglie nobili e titolate italiane (1902) con il predicato di 
barone di S. Giuseppe e Villaurea. 

Cfr. E. Giunta, profili di termitani illustri meno illustri-misconosciuti, ed. GASM, 2002 p. 97. 

Cfr. A. Fava, La guerra a scuola: propaganda, memoria, rito. In: “Materiali di Lavoro”, 1986, 53-126. 
Cfr. G. Palitta — D. Meldi, Cronologia Universale, Newton Compton, Roma 1996 p. 659. 

Cfr. C. Perricone Siracusa, Vernacolo e Lingua Nazionale, Palermo, Andò e figli, 1925, 48 pp. 
Cfr. M. Ostenc, La scuola italiana durante il fascismo, Roma-Bari, Laterza,1980; J. Charnitzky, 
Fascismo e scuola, Firenze, La Nuova Italia, 1996; L. Ambrosoli, Libertà e religione nella riforma 
Gentile, Firenze, Vallecchi, 1980; E. Giammancheri, / primi critici della pedagogia di Gentile. In: 
“Pedagogia e Vita”, 1975, 5, pp. 485-512; G. Chiosso, L’editoria scolastica prima e dopo la riforma 
Gentile, in “Contemporanea”, a. VIII, n. 3, agosto 2004, pp. 411-434; M. Moretti, Scuola e uni- 
versità nei documenti parlamentari gentiliani. In: “Giovanni Gentile, filosofo italiano” atti del con- 
vegno, 17 giugno 2004, Roma, Sala Zuccai, Soveria Mannelli, Rubettino, 2004, pp. 77-107; M. 
Ostenc, L administration scolaire et la reforme Gentile, in “Prospettive pedagogiche” XXI (1984), 
n.1, pp. 13-31; M. Galfrè, Giovanni Gentile ministro. La restaurazione dell'amministrazione scola- 
stica, “Passato e presente”, 1996, n. 38, pp. 61-89. D. Ragazzini, / programmi della scuola elemen- 
tare durante il fascismo. Il caso dell'educazione linguistica. In: “Orientamenti pedagogici”, XXXII 
(1985), pp. 1087-1117; G.P. Gri, Dialetti e folklore nella scuola: la riforma Gentile’, in AA.VV., 
Letteratura e Società, Palermo, Palumbo, 1980, pp. 741-752; A. Gaudio, Giuseppe Lombardo 
Radice, il Mezzogiorno e la lotta contro l’analfabetismo, in “Pedagogia e Vita” 2004, fasc. 4, luglio- 
agosto 20004, pp. 62-74. H.A. Cavallera, Grandezza e decadenza del ginnasio-liceo nell’idealismo 
gentiliano. In: E. Bosna e G. Genovesi (a cura di), L istruzione secondaria superiore in Italia da 
Casati ai giorni nostri, Bari, Cacucci, 1988; T.H. Koon, Believe, obey, fight. Political socialization of 
youth in fascist Italy. 1922-1943, London-Chapell Hill University of North Carolina Press, 1985. 
Cfr. E. Bosna, Storia della scuola elementare italiana, Bari, Adriatica, 1995. 

Il testo unico n. 577 del 1928, voluto da Giuseppe Belluzzo istituì la Scuola di Avviamento 
Professionale in sostituzione dei corsi post-elementari e della scuola complementare. La scuola 
tecnica “Paolo Balsamo” divenne scuola di avviamento professionale, sita in Piano Benincasa. 
Cfr. Appendice documentaria doc. n. 10. Da notare che il 23 luglio 1923 Leonardo Scialabba, 
Sindaco di Termini Imerese aveva già annunciato l’apertura delle iscrizioni ai corsi del nuovo Liceo 
Classico per il seguente anno scolastico 1923-24 (cfr. manifesto comunale in collezione privata, 
comunicazione orale di G. Mangiafridda). 

Cfr. DCTI, vol. 23 delib. n. 21 f.192. 

Cfr. DCTI, vol. 24 p. 26 delib. n. 27 e p. 58 delib. n. 79. 

Cfr. Idem, delib. n. 39. 

Pittore e ritrattista, nacque a Palermo il 6 novembre 1898, ultimo di sei figli, dall’avvocato 
Giuseppe (originario di Sambuca di Sicilia, allora Sambuca-Zabut) e da Maria Teresa Raimondi. 
Frequentò il Regio Istituto di Belle Arti di Palermo e dal 1924 iniziò la sua attività artistica, par- 
tecipando ad esposizioni in Italia ed allestendo personali a New York e Berlino. Dal 1930 divenne 
assistente all'insegnamento di pittura all'Accademia di Belle Arti di Palermo. Nel 1934 sposò 
la pittrice Herta Schaeffer. Nel 1947 avendo stretto amicizia con lo scultore termitano Filippo 
Sgarlata, espose con lui a Palermo. Nel 1954 si dedicò anche all’attività di scenografo per il teatro 
di Siracusa ed in questo torno di tempo lavorò nuovamente al Liceo di Termini dove eseguì alcuni 
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dipinti per la scala di accesso al primo piano, cimentandosi ancora con soggetti della classicità. 
Morì a Palermo il 15 novembre 1969. Sue opere si conservano in gallerie estere (Hannover, 
Germania) ed in collezioni private in Germania, Inghilterra, Stati Uniti e Spagna [cfr. A. M. 
Schmidt (a cura di), Amorelli, Catalogo della Mostra, Palazzo Steri, Palermo 14 febbraio-8 marzo 
1997, Università di Palermo, Facoltà di Lettere e Filosofia, Regione Siciliana, 100 pp.]. 

Cfr. Appendice documentaria doc. n. 11. 

Cfr. DCTI, vol. 26 p. 13. Altre 70 lire per forniture al Liceo-Ginnasio furono stanziate il 21 otto- 
bre (cfr. Idem; p. 28). Ancora 144 lire furono spese dal comune per la costruzione di una classe del 
Regio Ginnasio, segno che erano aumentate le iscrizioni e le classi esistenti risultavano insufficienti 
(cfr. Idem, p. 28 deliberazione del 22 ottobre). L’ex sede del Ginnasio fu destinata dapprima a 
scuole femminili (cfr. Idem, p. 16 delib. n. 280 del giorno 8 ottobre 1935), ma poco tempo dopo 
si decise di destinarla ad 4/loggio delle truppe (all’uopo si spesero 66,70 lire per l'impianto di fon- 
tanelle, cfr. dem, p. 31 deliberazione del 22 ottobre. 

Cfr. Idem, p. 60. 

Per la sua meritoria attività ebbe conferita dal Ministero di Grazia e Giustizia la Medaglia d’Oro 
al merito della redenzione sociale (cfr. F. Brancato, Ciminna nel XX secolo. In: V. Graziano, 
“Ciminna. Memorie e documenti”, comune di Ciminna, 1987, p. 303. 

Sull’impatto nella comunità scientifica italiana dell’introduzione delle leggi razziali si veda: Finzi, 
L'Università italiana e le leggi antiebraiche, Roma, Editori Riuniti, 1997; A. Ventura, La perse- 
cuzione fascista contro gli ebrei nell'Università italiana, in “Rivista storica italiana”, CIX (1997), 
121-197; B. Cristaldi, L'applicazione della legislazione antiebraica nella scuola italiana, in “Le carte 
e la storia”, 2/2001, pp. 191-198; D. Adorni, “I/ furbissimo giudeo”: legislazione razziale e propa- 
ganda nella scuola fascista, in Bruno Maida (a cura di) “1938. I bambini e le leggi razziali in Italia”, 
Firenze, Giuntina, 1999; P. Nastasi, La Comunità Matematica Italiana di fronte alle leggi razziali. 
In: M. Galuzzi (a cura di), Giornate di Storia della Matematica, Atti del Convegno di Cetraro, 
1988, Cosenza, Editel, 1992, pp. 332-444; P. Nastasi — G. Israel, Scienza e razza nell'Italia fascista, 
il Mulino, Bologna, 1998. 

Cfr. Appendice documentaria, doc. n. 12. 

Il Gallo è ricordato da un'iscrizione dedicatoria del 12 aprile 1961 che originariamente era posta 
nella sede di Via Garibaldi e che recentemente è stata traslata presso l’attuale edificio scolastico, 
nella quale si fa menzione della ventennale presenza del docente presso il Liceo-Ginnasio. 

Si veda ad es. A. Panighetti, La scuola all'Assemblea Costituente e nella Costituzione. In: M. Gattullo 
e A. Visalberghi (a cura di), “La scuola italiana dal 1945 al 1983”, Firenze, La Nuova Italia, 1986, 
pp. 34-51; G. Limiti, La scuola nella Costituente. In: AA. VV., “Studi per il ventesimo anniversario 
dell’Assemblea Costituente”, Firenze, Vallecchi, 1969, vol. 3, pp. 79-140. 

L. Caimi (a cura di), Una lettera di Luigi Stefanini al ministro Gonella sulla ricostruzione scolastica. 
In: “Pedagogia e Vita”, 1980-81, n. 4, 441-449. 

Cfr. Miscellanea stato di servizio degli insegnanti, ms. ALGU. 

Cfr. Idem. 

Cfr. S. Arrigo (a cura di), Memorie di un cammino. 1982 2002, Termini Imerese 2002, ediz. 
GASM, 66 pp. 

Sull’evoluzione dei programmi scolastici elementari si veda: M. Civra, / programmi della scuola 
elementare dall'Unità d'Italia al 2000, Marco Valerio, Torino, 2002. 
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546 Cfr. G. Decollanz, Storia della scuola e delle istituzioni educative. Dalla Legge Casati alla riforma 
Moratti, Laterza Bari, 2005, ad indicem. 

547 E. Bosna, Tu riformi...io riformo. La travagliata storia della scuola italiana dall’Unificazione all'in- 
gresso nell'Unione Europea, ETS, Pisa, 2005. 

548. Cfr. Acta Sanctorum Belgii, V, pp. 689-715, pp. 716-735; Monumenta Germaniae Historicae: 
Scriptores, XV, 2, 1200-1203; Catalogus codicum hagiographicorum bibliothecae regiae Bruxellensis 
(Brussels, 1886), I, 391; I. Bollandus (con aggiunte di Ghesquiere), De S. Gudila virgine commen- 
tarius praevius, In: Acta Sanctorum Belgii, cit., pp. 667-689; L. Van Der Essen, Etude critique et 
litteraire sur les Vitae des saints Merovingiens de l'ancienne Belgique, Louvain, 1907, pp. 296-298. 

549 Filippo il Bello, arciduca d’Austria, figlio di Massimiliano d'Asburgo e di Maria di Borgogna nel 

1496 sposò Giovanna figlia di Ferdinando d’Aragona e di Isabella di Castiglia. 

550 Secondo un’antica tradizione orale, gli Ugdulena avrebbero ascendenza ispanica (notizia gentil 

mente fornitaci dalla Signora Amalia Ugdulena). Il rarissimo cognome Ugdulena/Gugdulena, 

nel XVI secolo era trascritto con la grafia dialettale Guddulena, e nella prima metà del Seicento 

Uddulena, mentre dalla metà del Seicento comincia ad affermarsi la grafia Ugdulena, totalmente 

dominante dal Settecento in poi. 

591 Cfr. ASPT, atti notar Giangiacomo La Scalia, 1532-33, atto del 10 settembre 1532 f. 656. 

552 Minico Gudulena era sposato con una certa Caterina (cfr. ASPT vol. 12904, notar Sebastiano 

Bertolo di Termini registro, 1531-32, f. 598). 

553 AME, Liber baptizatorum vol. 1 £. 3v. n. 5. Padrini: Leonardo Lo Forti e Alfonso Raisi. 

954 Idem, £. 46v. n. 5. 

555. Idem £. 106. 

556 Cfr. ASPT vol. 12954, notar Tommaso Bertolo di Termini, registro, 1562-63, f. 34. 

557 AME, Liber baptizatorum vol. 1, f. 47v. n.9. 

558 AME, Liber baptizatorum, vol. 6 £. 9lv. n. 2. 

959 AMG, 1580-81 f. 124. 

560 Da notare che gli Sponsali della Maggior Chiesa iniziano dal 1577 e che i battesimi della Parrocchia 

della Consolazione iniziano dal 1590. 

561 Un Giuseppe Ugdulena (Gudulena) il 16 aprile 1585 sposò Antonella Spicuzza alias intorchi figlia 

di Vincenzo alla presenza dei testimoni Francesco Michelotta e Cola Gatto (AME, Liber desponsa- 

torum, vol. 3 f. 17). 

Un altro Mastro Giuseppe il 2 gennaio 1604 sposò Agata Pusateri (AME, Liber desponsatorum vol. 

9 f. 42). 

563 AME, Liber baptizatorum, vol. 6 £. 20r. n. 5. 

564 AME, Liber baptizatorum, vol. 8 £. Gv. n. 6. 

565 AME, Liber desponsatorum, vol. 21 £. 23r n. 2. 

566 Un Agostino Greco fu giurato nel 1713. 


567 AME, Liber desponsatorum, vol. 9 £. 73v. n. 3. 
568 


562 


I fratelli Mastro Placido e Mastro Giovanni Antonio Grifo erano originari di Castania (oggi comu- 
ne di Castellumberto in provincia di Messina) ed erano divenuti cittadini di Termini Imerese spo- 
sando due sorelle, rispettivamente Caterina e Lucia, figlie di Mastro Filippo Zangàri. Il cognome 
Zangàri deriva dalla professione di un antenato che era fabbro ferraio (anticamente detti Zingàri). 
569 AME, Liber Defunctorum, vol. 100 £. 111v. n. 4. 


154 


570 
571 


572 
573 


574 


575 


(N) 


57 


577 


578 
579 
580 
581 


582 
583 


Dalla Relatione per la Militia in AMG, 1659-60 ff. 129-130. 

Il sac. Dottor Don Filippo Mascellino (n. 10 marzo 1642-30 dicembre 1719), figlio di Girolamo 
e di Domenica Casapinta, il 24 dicembre 1684 divenne arciprete di Termini Imerese. Dorotea, 
sorella del sac. Filippo sposò Domenico Grifo figlio di Giovanni Antonio e di Lucia Zangàri, il 26 
febbraio 1680. 

AME, Liber defunctorum, vol. 100 f. 111 n. 4. 

AME, Liber baptizatorum vol. 48 f. 34v n. 4. Padrini furono don Gerolamo Cutrona fu Don 
Mario e donna Felicia moglie del fu don Mario. 

AME, Liber baptizatorum vol. 48 £. 77r n. 2. Fu battezzato il 28. Padrini Andrea Puccia e Suor 
Luisa Accia figlia di Filippo. 

AME, Liber baptizatorum vol. 48 £. 99r n. 1. Padrino fu Onofrio Ugdulena figlio di Don 
Giuseppe. 

Un altro ramo della famiglia continuò ad appartenere al ceto della maestranza. Nel 1693 è attestato 
un Mastro Santo Ugdulena venditore foliamine (cfr. AMG, 1692-93) con bottega sita probabilmen- 
te nella Strada della Verdura (oggi Via Bagni). 

Il matrimonio pro verba de presenti in faciem Ecclesiae era detto inguaggio e doveva poi essere 
accompagnato da un ulteriore rito di benedizione durante la messa, generalmente dopo un anno, 
dopo di che venivano sciolte le riserve per accedere ad eventuali lasciti per maritaggi ed alla conse- 
gna dell’ultima parte della dote. 

AME, Liber desponsatorum, vol. 30 f. 278 n. 3 (annotazione della solenne benedizione). 

AME, Liber baptizatorum vol. 38 £. 172 n. 11. Padrino fu lo zio sac. don Giuseppe Ugdulena. 
AMG, anno 1770 s. n. nei quali dichiara di avere 41 anni incirca. 

Il Gallo nel suo manoscritto della Biblioteca Centrale della Regione Siciliana (XV H. 19 £. 997) 
riferisce che l’Ugdulena i/lustrò il suo genio sin da ragazzo nel pingere e scolpire, per cui lo zio paterno 
sac. D. Giuseppe lo portò in Palermo ove dimorò, una quadragesima intera, sotto la scuola del celebre 
Serenario (Gaspare Serenario) dal quale ne apprese solo il disegno. Il Gallo riferisce, inoltre, che di 
questo pittore, in Cefalù trovasi nel duomo un quadrone dell'angelo custode e S. Michele Arcangelo 
situato nel coro. L’Ugdulena, al riferire del Gallo, fu buono e diligente disegnatore a penna e scultore in 
legno. Realizzò inoltre vari presepi con pastori tutti di legno, vari quadri in piccolo e crocifissi, sculture 
in piccolo, [che si ammirano] in casa del suo figlio D. Onofrio Gregorio Ugdulena e altri pezzi in casa 
del fratello D. Giuseppe. Ancora il Gallo, nel suo manoscritto della BCRS ai segni XV H 20.1 f. 
432, ci informa che l’Ugdulena dopo aver studiato disegno presso il Serenario aveva per diletto studiato 
al pittura in Palermo nella scuola del celebre Vito D'Anna o dei suoi migliori allievi i fratelli Manno. 
Restituitosi in patria l'esercitò generosamente donando per lo più i suoi quadri a chiese di monasteri e 
confraternite; (...) più volte venne a gara col suo concittadino Alessio Geraci e lo superò per diligenza, 
per bel colorito ed effetto che col suo buon gusto si formò da sé allontanandosi dallo stile dei Manno. 
Apprezzamenti lusinghieri, come riferisce sempre il Gallo, ricevette dal pittore Giuseppe Velasco, il 
quale pare abbia detto riguardo l’Ugdulena: se costui fosse rimasto a Palermo a studiarvi più a lungo 
avrebbe superato i Manno anche nel disegno e nella composizione. 

AME, Liber Defunctorum, vol. 115 f. 203. 

Paola era sorella del sacerdote Simone Gamba (nato il 20 ottobre 1713 cfr. Liber baptzatorum 
vol. 37 f. 174 e morto il 14 agosto 1766 avendo sepoltura nella chiesa di S. Antonio da Padova 
(Cfr. AME Liber defunctorum, vol. 115 £. 168). La famiglia Gamba era originaria di Noto e tra- 
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piantata a Termini Imerese da un Simone che il 16 gennaio 1634 sposò Chiara Ganci figlia di 
Mastro Antonino (AME, Liber desponsatorum, vol. 22 £. 76). Da notare che il sacerdote Dottor Don 
Giovanni Gamba ebbe una casa nella strada vu/go dicta del Cavaleri confinante con un casalino 
diruto (AMG, 1720-21). Un Antonino Gamba fu console delli aromatarij nel 1710-11. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 41 f. 56 n. 15. Padrino il sac. don Giuseppe Ugdulena. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 41 f. 70 n. 16. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 41 f. 183 n. 17. E rammentato in uno spezzone del registro giura- 
torio del 1778-79 nel ruolo dei giurati e dichiara di avere 31 anni. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 41 f. 208 n. 8. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 42 £. 55 n. 9. Padrino don Giacomo Catalfamo da Collesano, 
madrina donna Isabella sua moglie per procura di donna Rosaria Ugdulena moglie di don 
Francesco agli atti di notar don Vincenzo Gallo di Collesano del 2 dicembre 1754. Agli atti di 
notar Antonino Sperandeo di Termini si conserva un atto del 6 marzo 1788 (ASPT vol. 13930 
£. 65) stipulato tra don Honofrio Gregorio Ugdulena e Catalfamo e don Francesco Ugdulena e 
Bartuccelli. 

AME, Liber baptizatorum, vol. 42 £. 121v. n. 7. Padrino il pittore Don Gregorio Ugdulena figlio di 
Don Onofrio Gregorio. 

AME, Liber desponsatorum, vol. 54 £. 34 n. 201. 

Cfr. R. Termotto, Per una storia della ceramica a Collesano, “Mediterranea ricerche storiche”, anno 
II, dicembre 2005, p. 467. 

Cfr. AMG, 1801. 

Cfr. AME, liber desponsatorum, vol. 74 £. 15v n. 3. 

E. Giunta, profili di termitani illustri.. cit. p. 72, riporta erroneamente il giorno 10 che corrisponde 
al battesimo. 

E. Giunta, profili di termitani illustri... cit. p. 75, riporta erroneamente il giorno 20 corrispondente 
al battesimo. 

Cfr. F. Giunta — A. Sparti (a cura di), Corrispondenza (1873-76) tra Michele Amari e Francesco 
Ugdulena. La polemica sui beni culturali in Sicilia alla fine dell’800, Ila Palma, Palermo, 1987; N. 
Tommaseo, Cronichetta del sessantasei, ediz. consultata: Einaudi, 1939 p. 127; C. Benso di Cavour, 
La liberazione del Mezzogiorno e la formazione del Regno d'Italia, ediz. consultata: Zanichelli 1949, 
4a ediz., p. 188 (dove F. Ugdulena viene stizzosamente definito “democratico bilioso”). 

Cfr. AME, Liber baptizatorum vol. 76, £. 14 n. 9: Die Viglesilma Aplrillis! Ego Rev[erendus] 
Sac[erdos] Don Marianus Capuano Capplellalnus Sacr[amenta]lis bapt[izavi] inflantem) hodie 
natfum] ex Spec[tabilis] Domino] Antonino Ugdulena et Domina] Rosaria Ugdulena, et Scolaro 
juglali]bus Ther[mitanorum] Civ[ita]tis cui im[positum] est nomen Honophrius, Gregorius, Marianus, 
Carmelus, Simon, Philippus Nerius, Salvator. P/atrilni Dlominus] Joseph Palmisano filius q/uon] 
d/am] D[omini] Baldasari, et Domina] Maria Rosa Carabella filia qluonJd[am] D[omini] Johannis 
Balptistale hujus pred[icta]e Civlita]tis. 

Cfr. anche U. A. Amico (a cura di), Autobiografia di Gregorio Ugdulena Ministro della Pubblica 
Istruzione sotto la Dittatura Garibaldi (1860), Catania, 1909; A. Arena, La vita politica di Gregorio 
Ugdulena, tesi di laurea Università di Palermo a.a. 1941/42, p. 8; il manoscritto dell’ Autobiografia, 
era in possesso della signora Amalia Ugdulena vedova Lattery, vivente negli anni Quaranta, parente 
di Gregorio. L’Ugdulena consegnò personalmente all’Amico, in Torino, il 7 febbraio del 1862, 
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affinché questi l’inserisse ne / Contemporanei italiani del secolo XIX, Galleria Nazionale, che doveva 
essere edita dall'Unione Tipografico-Editrice Torinese (UTET) di Giuseppe Pomba. 

Cfr. Autobiografia di Gregorio Ugdulena... cit., p. 1. 

Nacque a Cerda il 6 novembre 1822 da padre termitano (Francesco) e da madre cerdese (Rosa 
Arcara). Il nonno paterno, il termitano Vito La Mantia era un ricco proprietario terriero ed abita- 
va nella via omonima in una casa con balcone prospettante sugli archi di Piazza S. Carlo, mentre 
quello materno, il notar Vincenzo Arcara, amministrava i beni marchionali del feudo cerdese. Il 
24 aprile 1856 sposò a Termini Imerese Antonia Salemi del dottor don Giuseppe e della fu Maria 
Oddo (cfr: AME, liber desponsatorum, vol. 136 £. 62; testes: Beneficiale Don Antonino Scaletta e 
Don Pietro Arena). Morì il 16 giugno 1904 come leggesi nel suo monumento sito in S. Domenico, 
il Pantheon palermitano. 

Su Vito La Mantia e sui Coppola si veda A. Sansone, Vita politica di Gregorio Ugdulena, Palermo 
1886, p. 10 e E. Giunta, profili di termitani illustri... cit., pp. 71-72. 

Cfr. Autobiografia di Gregorio Ugdulena... cit., p. 2. 

Gregorio Ugdulena mantenne il sacerdozio sino alla morte; è pertanto infondata la notizia secondo 
la quale egli si sarebbe spretato per motivi politici, notizia che si continua a tramandare vox populi 
in Termini e che rientra tra le tante “gustose leggende” locali. Sulla problematica degli spretati si 
veda C. Falconi Gli spretati o del diritto all’apostasia. Saggio storico. Parenti ed., 1958, 405 pp. 
Cfr. R. Cusimano, Brevi cenni di storia termitana, Palermo 1926, p. 30. 

Cfr Autobiografia di Gregorio Ugdulena ibidem; A. Sansone op cit. p. 12 riferisce che Gregorio 
Ugdulena vestì gli ordini inferiori în una sola volta, perché davanti all'arcivescovo Trigona tradusse 
con sorprendente franchezza il “Nuovo Testamento” dal greco al latino e viceversa. 

Cfr. Autobiografia di Gregorio Ugdulena, Ibidem. 

Si tratta del noto matematico e astronomo Joseph-Louis De La Grangia Tournier (1736-1813) 
autore della Mécanique analytique pubblicata nel 1788. E’ tra gli autori dell'odierno Sistema inter- 
nazionale metrico decimale. E’ sepolto nel Pantheon di Parigi. 

Cfr. In Autobiografia di Gregorio Ugdulena dove l’autore scrive: Fui dichiarato superiore agli altri 
nella lezione orale; ma non datami la cattedra, perché gli esaminatori credettero vedere maggior pruova 
di memoria che d'ingegno nello scritto, essendomi attenuto troppo strettamente alle teorie d’Eulero e del 
Lagrangia. Cfr. pure A. Sansone op cit. p. 13. Il Cervello (1804-1890) fu poi preside della Facoltà 
universitaria di medicina di Palermo e membro del Consiglio superiore della sanità. 

Lo Scinà pote così vendicarsi dei Balsami e dei Palmeri. Cfr. N. Carioto Pensabene, Lettera del 24 
aprile 1837 al prof. Baldassarre Romano nell’appendice di documenti in Arena, op. cit. p. 153 e 
segg. 

Cfr. N. Carioto Pensabene, Lettera dall’Olivuzza del 5 aprile 1837 al prof. Baldassarre Romano 
nell’appendice di documenti in Arena, op. cit. p. 153 e segg. 

Cfr. I. Carini, op. cit., p. 6. 

L’orazione fu pubblicata a Palermo nel 1843 insieme alle iscrizioni di Baldassarre Romano. Cfr. A. 
Contino - S. Mantia, Cronologia delle opere di Baldassarre Romano in B. Romano, Notizie storiche.. 
cit., pp. 27-37. 

Cfr. I. Carini, /0idem. Sulla vicenda dell’arcipretura di Termini si veda Arena cit. p. 166 e segg. dove 
è riportata una lettera di Antonino Gallegra allo zio Baldassarre Romano. Nella missiva, il Gallegra 
si difende dalle accuse di aver preso le parti di Ugdulena, di aver fatto delle mene per farlo riuscire 
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nell’Arcipretura, addipiù di avere foggiate delle lettere e spacciate come arrivate da Palermo. Nella stessa 
lettera si legge che Padre Don Gregorio dopo matura riflessione aveva deciso di rifiutare l’arcipretura. 
La cattedra era rimasta vuota per l’improvvisa morte del professore Giovanni Ragona. 

La prova d’esame consistette nel mettere i punti masoretici al testo ebraico dell’undicesimo capi- 
tolo di Daniele e del secondo di Nahum; fare la traduzione letterale in latino del testo ebraico e 
condurne, sempre in latino latino, l’analisi filologica. Cfr. I. Carini, op. cit., p. 9. 

Anche questa orazione venne pubblicata a Palermo insieme alle iscrizioni di Baldassarre Romano. 
Cfr. A. Contino - S. Mantia, Cronologia delle opere di Baldassarre Romano in B. Romano, Notizie 
storiche..cit., pp. 27-37 

Pubblicate in S. Ragusa, Per le Solenni Esequie del Padre Cesare Carcamo Prete dell'Oratorio di S. 
Filippo Neri celebrate il dì 20 ottobre nella Chiesa dello Spasimo di Palermo, Palermo 1845. 

Cfr. I. Carini cit. p. 8. Padre Carcamo, nato a Palermo nel 1776, era stato tra i fondatori dell’O- 
ratorio dei Nobili e si era distinto per opere di carità coadiuvato dalle “Figliuole di San Vincenzo 
de’ Paoli”. Cfr. Ragusa ciz. p. 5. 

L’opera è stata scritta per incitamento del consigliere del re di Prussia, il cavaliere Neigebaur. Nella 
Prefazione del traduttore ’ Ugdulena scrive: Mi sono indotto a pubblicare per incitamento degli amici e 
soprattutto del cav. Neigebauer intimo consigliere del Re di Prussia, de’ cui lumi sulle cose di Germania 
ho molto profittato. L’opera si compone di sintetiche biografie di uomini illustri germanici da 
Arminio a Giovanni Volfango di Gothe (Goethe); nella mitologia scandinava Walhalla (Valhél) è 
un mitico palazzo con cinquecentoquaranta porte, residenza dei caduti in battaglia, accolti dalle 
Valchirie. Ludovico I nel 1830, per ricordare la sconfitta di Napoleone Bonaparte a Lipsia del 
1813, aveva fatto costruire dall’architetto Leo von Klenze (1784 - 1864) a Donaustauf, nell'attuale 
circondario di Ratisbona, il tempio “Walhalla”, ovvero il pantheon germanico, ad imitazione del 
Partenone di Atene, al cui interno sono conservati busti e statue raffiguranti uomini illustri di 
Germania. 

In Autobiografia di Gregorio Ugdulena, p. 2, l’autore dice: Sopravvenuta la rivoluzione del’48 fui 
membro del Comitato Generale, e vice presidente di quello di Giustizia, Culto e Sicurezza pubblica. 
Cfr. ibidem e cfr pure I. Carini cit. p. 44 e A. Sansone cit. p. 26. L’orazione venne pubblicata in 
Collezione ufficiale degli Atti del Comitato generale di Sicilia nell’anno 1848, Palermo 1848. 
Inserita nella Raccolta di varie scritture pubblicate dal Comitato e dai più ardenti cittadini, Palermo 
1848. Cfr. Autobiografia di Gregorio Ugdulena p. 2 e I. Carini cit. p. 11. 

In Autobiografia ibidem: L'Università di Palermo mi mandò allora Deputato alla Camera dei 
Comuni, dove essa aveva diritto per la Costituzione del 1812 di mandarne due. 

Cfr. Sansone cit. p. 30. 

Cfr. Idem p. 35. 

Cfr. Idem p. 36. 

Cfr. Idem p. 36. 

In Autobiografia di Gregorio Ugdulena Ministro della Pubblica Istruzione sotto la Dittatura Garibaldi 
(1860), curata da Ugo Antonio Amico Gregorio Ugdulena, p, 2, Catania 1909 l’autore, a propo- 
sito della Cappellania maggiore del Regno, scrive: Ufficio antico al par della Monarchia di Sicilia, 
al quale compete la giurisdizione vescovile sopra l'esercito, i palagi e siti reali ad altri luoghi esenti. 
Cfr. Ibidem. 

In Op. cit. p. 45. 
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Cfr. Arena cit. p. 53. 

In Op. cit. p. 12. 

Cfr. Autobiografia cit. a p. 3 e Arena cit. p. 56. Cfr. pure I. Carini cit. p 12. 

Cfr. Autobiografia cit. ibidem e B. Palumbo cit. p. 20. 

Cfr. Autobiografia cit. ibidem, I. Carini ibidem, Arena cit. p.59 e Sansone cit. p. 48. 

Cfr. Sansone cit. p. 49. 

Cfr. Ibidem. 

Cfr. Sansone cit. p. 50. 

Cfr. Autobiografia cit. p. 4 e Sansone cit. p. 73. 

Nell’Autobiografia scrive: (...) nella cappella del castello, il dì 1° di aprile 1850, incominciai a scrivere 
la mia versione e comento della Santa Scrittura, lavoro che mi ha occupato e mi occuperà ancora per 
molti anni; nel quale mi sono proposto d'interpretare quel libro secondo lo stato attuale della filologia e 
dell'archeologia orientale, e le scoperte della moderna scienza, e dei viaggiatori più recenti, e di rivendi- 
carne insieme la veracità contro gli increduli e i critici della scuola mitica e razionalistica, i cui lavori 
non pertanto ho voluto tutti mettere a profitti, traendo partito specialmente dalle opere del Gesenius, 
del Winer, del Thenius, e degli altri eruditi tedeschi, e dei viaggi di Burckhardt, Robinson ecc. 

Cfr. Arena cit. p. 62 e segg. La notizia è tratta da una lettera di Gregorio Ugdulena del 23 febbraio 
1850 indirizzata a Baldassarre Romano che l'Arena poté consultare presso gli eredi della famiglia; 
Gregorio Ugdulena riferisce di avere ritrovato in loco lo stemma imperiale con la seguente iscri- 
zione: Armorum Caroli Imperatoris 1750. 

Cfr. Sansone cit. p. 54. 

Cfr. Sansone cit. p. 74. 

Cfr. Ibidem. 

Cfr. Autobiografia cit. p. 4 e Sansone cit. p. 56. 

Cfr. Ibidem. 

Cfr. Autobiografia, ibidem e Sansone cit. p. 57. 

Cfr. Ibidem e Arena cit. p. 69. 

Cfr. Arena cit. p. 70. 

Cfr. Autobiografia cit. p. 4. 

In Autobiografia, Ibidem si legge: (...) ed allora datomi più alacremente agli studi biblici ed orientali, 
potei pubblicare una memoria sulle monete puniche di Sicilia, che fu letta all'Accademia di Palermo 
nel 1857, e premiata dall’Accademia d’Iscrizioni e delle Belle Arti in Francia l’anno seguente, essendo 
in essa illustrate parecchie monete fino a quel dì sconosciute, e scoperti i nomi fenici di due antiche 
città siciliane Solunto ed Imera. Cfr. pure I. Carini cit. p. 13 e Sansone cit. p. 60 n. 1. Gregorio 
Ugdulena analizzò le iscrizioni monetarie di Mozia (Motua in fenicio) e successivamente quelle 
di Solunto che identifica per la prima volta col sito di Chephara (o Caphara cfr. ebraico Chephar, 
“Villaggio”); passa in rassegna poi la numismatica di Palermo (in fenicio ‘Am Mahhanath = “popo- 
lo del campo degli eserciti”); tratta della numismatica di Ras Melkarth (= Promontorio d'Ercole, 
che identifica con Eraclea Minoa), di Beer Ot) (= Lilibeo) e di Imera che egli ritenne d’origine 
fenicia. Continuando gli studi intrapresi su Imera dal padre Giuseppe Romano nel 1855, Ugdu- 
lena interpretò i tre caratteri fenici (aleph, iod e aleph , IAA), riportati in alcune monete imeresi, 
quali componenti la parola fenicia /aa che significa Terra abitabile: rivendicò così a Imera analoghe 
monete riportanti gli stessi tre caratteri. Infine illustrò le monete di 75ejezs (Segesta) a cui attribuì 
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alcuni didrammi. In appendice all’opera è inserito uno studio su un vaso fittile ritrovato a Palermo 
e riportante un'iscrizione riferentesi ai culti mitriaci. Su Giuseppe Romano e la sua famiglia cfr. A. 
Contino — S. Mantia, Biografia di Baldassarre Romano, in Notizie storiche.., cit. pp. 13-26. 
L’opera dell’Ugdulena ricevette a Parigi il premio Allier Hanteroche. Fu recensita dalla Revue 
de l'Instruction publique, del 5 agosto 1858 e dall’'Institut, Fèvrier, anno 1859, n. 278. Gregorio 
Ugdulena disegnò ed incise di sua mano le tavole annesse all'opera. Il lavoro fu pubblicato negli 
ASLAP, n. s., vol. III, anno 1859, quale Memoria dell'abate Gregorio Ugdulena anziano della II 
Sezione. 

Cfr. Elogio funebre del Professor Baldassarre Romano detto dal Sacerdote Gregorio Ugdulena nella 
Chiesa Maggiore di Termini il 28 novembre 1857, Palermo 1857. 

Pubblicato nello stesso 1858 nel 3° volume in ASLAP. 

Cfr. Per le esequie don Don Francesco Benso e Mortillaro, Duca della Verdura, celebrate nella Chiesa 
della Carità il 17 maggio 1858. Orazioni e iscrizioni di Gregorio Ugdulena, Palermo 1858. 

Cfr. Autobiografia cit. pp. 4 -5. L’opera fu esaminata ed approvata dalla santa congregazione dell’In- 
dice, lodatane dal pontefice Pio IX l’erudizione e la dottrina. È da rimarcare che l’Ugdulena volle 
specificare nel frontespizio dell’opera di essere prete termitano. 

Nel 1865, a Milano, Gregorio Ugdulena venne accusato di essere fedifrago e traditore per avere 
inviato al re una copia della Santa Scrittura. Cfr. articolo sull’Ugdulena di R. Cusimano in // 
Novelli, Termini Imerese, 19 maggio 1909. 

Cfr. Sansone cit. p. 64. 

Mons. Giovan Battista Naselli a Palermo era stato preposito dei Padri Filippini di cui Gregorio 
Ugdulena era stato solito frequentare l’oratorio e la biblioteca. 

Cfr. Sansone cit. p. 64. 

Il 22 maggio 1859 era morto a Caserta Ferdinando Carlo Maria II Borbone re delle Due Sicilie 
e gli era succeduto il figlio Francesco II. Il ministro Cumbo, il 24 dicembre del 1859, inviò 
all’Ugdulena una missiva dove espresse il proprio profondo ossequio; cfr. Sansone cit. p. 62. 

Cfr. Ibidem p. 67. 

Cfr. C. G. Abba, Storia dei Mille (ediz. consultata edita a Firenze nel 1959) ed in particolare il 
capitolo La calata a Palermo, p. 116: Giuseppe Dezza della prima suppliva da bravissimo il Bixio, 
che, non potendo più reggere dal molto sangue perduto, era stato costretto da Garibaldi a ritirarsi in 
casa Ugdulena, e aveva ubbidito mordendosi per ira le mani. E lo stesso (cfr. p. 115) a proposito di 
Gregorio Ugdulena, che era accorso per acclamare Garibaldi entrante a Palermo, scrisse: Tra quei 
cittadini v’erano dei preti. Quello alto, maestoso, con la gran testa già grigia, era l'abate Ugdulena. 
Sulla permanenza di Nino Bixio in casa Ugdulena, cfr. E. Morelli (a cura di), Epistolario di Nino 
Bixio, Roma 1954; G. Guerzoni (in Bixio, Firenze 1926 p. 175), riporta una lettera di Bixio nella 
quale leggesi: (...) il dottore Ugdulena del Comitato di difesa (...) mi tratta come un fratello. Cfr. 
pure Sansone cit., p. 69 e C. Agrati, / Mille, Verona, 1933, p. 478. 

In Autobiografia cit., don Gregorio scrive: (...) entrato a pena Garibaldi, io fui subito a lui, ed entrai 
nel comitato delle finanze, che provvide di denari ed armi e di munizioni e combattenti; e poco stante 
fui dal Dittatore, che mi sempre onorato della sua cordiale amicizia, eletto suo Segretario di stato pel 
Culto e l'Istruzione Pubblica. 

Gli altri ministri erano Francesco Crispi (Finanze e Interno), Vincenzo Orsini (Guerra e Marina), 
Andrea Guarneri (Giustizia), Casimiro Pisani (Affari esteri e Commercio). 
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Cfr. Sansone cit., p. 71. 

Cfr. Autobiografia cit. p. 5: Mutato il primo ministero, fui dal Garibaldi medesimo nominato Giudice 
della Monarchia ed Apostolica Legazione, supremo ufficio in Sicilia per mezzo del quale il re vi esercita 
la giurisdizione, che come legato apostolico gli compete: ma quell'ufficio splendido e lucroso rinunziai, 
e tornai ai miei studi. 

L'ufficio gli venne dapprima affidato dal prodittatore in Sicilia, il generale ed ex sacerdote 
Giuseppe Sirtori e poi dal prodittatore Agostino Depretis. Cfr. Autobiografia, ibidem. 

Cfr. Autobiografia cit. p. 5. 

Cfr. L. Caminiti, Educare per amor di Dio, I Collegi di Maria tra chiesa e stato. Rubbettino, 2005, 
215 pp., ad indicem. 

All’Istruzione pubblica nominò Coadiutori del Capo divisione Francesco De Beaumont, Stefano 
Scaduti, Antonino Di Pietro, Carlo Somma, Martino Beltrami Morello, Giuseppe Biundi, Paolo 
Nobile, Emanuele Pensabene, Matteo Bonelli, Paolo Addati, Salvatore Di Mayo, Francesco Paolo 
Errante, Antonino Morvillo, Enrico Vàrvaro, Placido Capitò, Ugo Antonio Amico, Antonino 
Scaduto. A seguito di tali nomine Gregorio Ugdulena fu accusato di favoritismi. Cfr. Sansone ciz., p. 
75. 

L’Orazione fu pubblicata a Palermo nello stesso anno. 

Cfr. I Carini cit. p. 23. 

Cfr. Autobiografia cit. a p. 6. 

Storico e politico (Napoli 1826 - Firenze 1917); ministro della Pubblica istruzione dal 1891 
al 1892. Amico di Francesco De Sanctis, presiedette per sette anni (1896-1903) la benemerita 
Società «Dante Alighieri»; fu socio nazionale dei Lincei dal 1878 e nel 1910 ottenne il collare della 
SS. Annunziata. 

Vol. I, anno 1868. 

Cfr. E. D’Orazio, Fisiologia del Parlamentarismo in Italia, p. 251, Torino 1911. 

Cfr. Palumbo cit. p. 30 l’ubicazione della dimora romana dell’Ugdulena si ricava dal suo atto di 
morte. Cfr. ultra. 

Adolf Holm (1830-1900), storico, archeologo e geografo, fu docente nell'Università di Lubecca. 
Studioso delle antichità di Sicilia, conobbe l’archeologo Paolo Orsi, l'antropologo Giuseppe Pitrè 
e l’accademico zelanteo Leonardo Vigo. Si occupò principalmente del sito di Selinunte. Tra le 
opere rammentiamo: Beitrdge zur berichtigung der Karte des alten Siciliens, e Geschichte Siciliens im 
Althertum. 

A p. 5 il deputato Gregorio Ugdulena afferma: // principio della libertà della Chiesa nel libero Stato 
(...) fu proclamato dal più grande uomo di Stato che abbia avuto l'Italia, dal conte di Cavour. Io 
lascierò la storia da parte; non credo che il conte di Cavour sia stato l'iniziatore di questa formola; mi 
pare che prima di lui fosse pronunciata dal conte di Montalembert, mi pare anzi una teoria d'origine 
belgica e straniera a noi. 

Cfr. Palumbo cit. p. 29-30 dove è riportata una lettera di Gregorio Ugdulena scritta al suo allievo 
Francesco De Beaumont. 

Cfr. L’atto di morte di Ugdulena D. Gregorius Canonicus Sacerdos in Archivio Storico del Vicariato 
di Roma (d’ora in poi ASVR), Registro dei morti, S. Andrea delle Fratte, anno 1872, f. 18v. n. 258 
Die 7 Junii 1872. In detto documento Gregorio Ugdulena è indicato come Sacerdos Termularum 
Imerentium (sic). Cfr. inoltre Palumbo cit. 
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679 Il Ciofalo ricorda sia la memoria prodigiosa dell’Ugdulena, che paragona enfaticamente a quella di 
Pico della Mirandola, sia l’incontro con il Manzoni. L’Ugdulena, grazie al suo fraterno amico padre 
Luigi Taparelli D'Azeglio, potè incontrare Alessandro Manzoni che alla vista di un emozionato 
Gregorio pare abbia esclamato: “Voi, così giovane, l’eccelso Ugdulena?”. 

680 1a Commemorazione fu pubblicata in Palermo nello stesso anno. 

681 Nella prefazione all'opera, Francesco Ugdulena scrisse: Poiché morte mi tolse l’uomo che nella mia 
fanciullezza venerai come padre, a cui fui compagno nel lungo e triste periodo dell'esilio e delle carce- 
razioni che m'era conforto ai mali con cui purtroppo spesso l'ingiustizia e l’ingratitudine degli uomini 
m'ha travagliato, parvemi che colla sua fosse venuta meno anche la mia esistenza (...) ciò farò ora 
frugando ne’ suoi manoscritti e portando alle stampe quello che potrò e saprò tanto più contento se farò 
cosa grata a pochi che sogliono apprezzare gli uomini e le lettere. 

682 Edito a Palermo nello stesso anno. Sul monumento cfr. l'articolo del 26 marzo 1876 in 
L'illustrazione Italiana anno II n. 22, Fratelli Treves, Milano. 
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Rosolino Barbera, Gregorio Ugdulena, busto marmoreo, 1867. 
Liceo Classico G. Ugdulena”. 


Documento n. 1 


Iscrizione apposta nella facciata della sede storica del Comune di Termini Imerese (lato 
destro per chi guarda) attestante l’apertura, nell’anno 1610, delle scuole pubbliche 
allogate nel convento dei Padri Predicatori di S. Domenico. 


D[Eo] O[pTIMmo] M[AxIMO] 

PHILIPPO IIJ CATHOLICAE MAIESTATIS REGE NOSTRO INVICTISS[1m]O CLEMEN 
TISSIMOQ[ve] HISPANIAR[vm] C(vm) DON IO[Hmann] FERDINANDI PACECHI DE 
MARCHI[onIBvs] 

VIGLIENAE EQVITIS VELLERIS AVREI, ET REGNI HVIVS PROREGIS 
TOTIVS REGIJ CONSILIJ ASSENSV PRAESIDVM, AC THERMITI[ANI] POP[vu] 
VOTO VNIVERSI 
AND[re]A IAMBRVNO CAESARE ANFVSO HIER[oni]MO SPECIALI ET IO[HANNE ] 
FRANC1s]©® BERTHOLO 
HVIVSCE VRBIS ORD[1s ] ET POP[v1] THERMAR[vm] ET HIMERAE 
DIALECTI]SA PHILOSOPHIAE SACIRIs ] THEOL[ocrar] ET CONSCIENT[]A CASVVM 
IN DIVI 
VINC[enr]! PATRONI Nf[osT]RI DOMINICANAE RELIGIONIS AEDIS SACRAT rss] MA 
SCHOLIS 
ET CIVIB[vs] ET EXTERIS PERPETVO PATET ADIT.VS, K[a]LENDIS IVNI M DCXO = 


Documento n. 2 
Attestato di merito conferito il 23 maggio 1851 all’alunno liceale Francesco Patiri 
LICEO TERMITANO 
IL DÌ 23 DI Maggio del 1851 
Francesco Patiri 


NELLA SCUOLA DELLA Prima classe Grammi[atic]a 
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HA DATO ARGOMENTO nel cimento 
DEL TRASCORSO MESE 
DI AMORE ALLO STUDIO E DI ONESTI COSTUMI 
IL PRECETTORE 
Sac. Francesco Mormino Conti 
Bleneficia]le Zammitti Prec[etto]re 


Documento n. 3 
Attestato di merito conferito il 23 maggio 1851 all’alunno liceale Leonardo Ricotta 


LICEO TERMITANO 
A TE LEONARDO RICOTTA PERCHÉ TRA GLI ALUNNI 
DELLA GRAMATICA SUPERIORE 
SEI STATO IN TUTTO L’ANNUO CORSO 
PER ISTUDIO E COSTUMI 
PROSSIMO AGLI OTTIMI 
QUESTO SEGNO DI ONORE 
A MAGGIOR TUO INCITAMENTO 
NELLA VIRTÙ 
CONCEDIAMO NOI DIPUTATI IL DI IX DI AGOSTO MDCCCLVI 
IGNAZIO DE MICHELE DEP[UTA]TO GIOVANNI CALDERONE 
PRECETTORE 


Documento n. 4 


Note autobiografiche di Lucio D’Asaro sulla rivoluzione del 1848 in Termini 
Imerese 


Nel 1848 il giorno 15 di gennaro fù (sic) il primo, allorquando/ vide comparire don 
Francesco Ugdulena, ad inalberarel il vessillo di gloria. Non avea (sic) lui toccato che 
il sedicesimolanno quando usciva, col fucile in mano, ad attaccare i /Regi che rinchiusi 
erano nel forte, da si tenera età sen-/tiva lui a preferenza dagn'altra (sic) amor di patria. / 
Smontati i Borbonici della città non cesse mai le armi/per la custodia dell'ordine pubblico. 
Non successe (sic) mailfatti darmi in città, ove lui non si trovò sempre pre-/sente, cercava 
sempre la punizione dei malvaggi (sic) man-/tenendo presente, che l'ordine publico (sic), 
era il solo chelinfluiva alla liberazione della patria e che senzaldi questo tornava inutile 
ogni isforzo. lil giorno partiva don Francesco dulena (sic) per il distretto/ad esiggere (sic) 


166 


la fondiaria, che, sino a quel giorno non silavea (sic) dai paesi voluto pagare, e che perciò 
mancava-/no alla fina(n)za i menzi (sic) per la guerra; lui era giovanotto/ma nesentia (sic) 
a preferenza d’ognaltra (sic) il lei sogno, elcol’alquanti (sic) di questa comune, come anco il 
dottor/don Libborio (sic) Arrigo lo seguiva. Giravano molti paesi silattivò l'esazione della 
fondiaria ma con la forza giachè (sic) eralsino a quel momento tornato impossibbile (sic) 
poter tanto ottene-/re con le buone. Per nostra sventura la causa si perdette. /Il giorno che 
procedeva la venuta dei borbonici in città, da luilsingnorava (sic). Trovavasi di Guardia 
al posto delle Bottichelle (sic), nella/qualità di caporale. Le veniva ordinata da sigr don 
Francesco/Facella e dal sigr. don Vincenzo Porpora che con alquanti/della Guardia nazzio- 
nale (sic) si portasse a custodire il forte di por-/ta messina083, e gli si dava per consegna che 
se, avvicinassero alfforte da navi e Barche, non si dovea, dalla parte del fortelfar la menoma 
resistenza. Fu da quel momento in poi/ che il dasaro si pose in sospetto, ma pur non di 
meno portossilal suo destino, di unità a Libborio (sic) david, Alfonzo (sic) Lascola,/ e altre 
guardie: Giunto colà trovò il caporale dei canlnonieri M.ro Filippo Lascola, e chiamatolo 
a sé le (sic) domanldò se i cannoni del Forte erano caricati, le (sic) si rispose esser/ caricati; 
ma avendoli inispettato (sic) ne trovò uno dalla partel di terra scarico. Egli fece per quanto 
poté istanza per averlo/ parato a Mitraglia, ma le (sic) tornò impossibbile (sic). Bisognò 
alloral sforzare la porverista (sic) e prendersi con le sue mani la munizio/ne, prima caricò 
a mitraglia, quel cannone che guardavallungo la strada della M(a)dre della catena084 e 
poi, divise alle/ guardie tutti i cartucci (sic) che si trovavano nella polverista (sic), esultan- 
dol le guardie a far resistenza se si trattava d'invasione nemica sino a tanto/ che poteano. 
Ma tutto era comminato. La commissione per andare al prendere i reggi(sic) era partita, 
don Salvadore Lamanna, don giovanlni Lamanna, Salvadore Porpora erano partiti. Non 
erano che le/ ore dodici del mese e giorno....quando dalla chiesa di san Cosi/mo si vide com- 
parire la guardia avanzata dei regi. Fù (sic) alloral che il D'Asaro si pose accavallo (sic) 
al cannone ed accesa la funel aspettava che i Regj s'inoltrassero dentro misura per incomin/ 
ciarle la salve. Ma il suo pensiero le (sic) tornò vano, dapoichè/ una moltitudine di Realisti 
con la forza lo obbligavano ad agire/ dal Forte; vedendo che vano le avea tornato il suo desi- 
derio/ pensò trasportarsi a casa quella munizione che poté e si ritirò./Appena ritiratosi fù 
(sic) assalito da un febbrone che lo tenne a letto/ per lo spazio di giorni 4. Il quinto giorno 
mentre trovavasi/ al balcone, intesi (sic) bandire, che infra ore 24 si consegnassero/ le armi 
sotto pena della fucilazione. Lui era figlio di fa/miglia, non avea altro capitale che onze 66 
disponibile! dei quali, ne comprò 66 fucili, fù (sic) a gran rischio perché! se si ventolava 
(sic) correva pericolo della testa. Ma era tanto lal cecità che tutto pensava fuor della vita. 
Detti fucili dopo/ averli disarmati posti in alquanti capaci capi dopo di/ averli impeciati li 
trasportò in campagna e con lassistenza(sic)/d'un certo Andrea di Nuovo furono seppelliti, 
con la speranza/ che in breve doveano di nuovo servire./ Passati 15 giorni dall'entrata 
dei regi, il sotto intendente Parisi/ chiamò rivista della guardia che per allora chiamava 
guardia nalzionale, e fattali (sic) schierare nel piano della maggior chielsa, con di fronte 
due compagnie di soldati uscì di sacca una notal che conteneva tutti coloro che si doveano 
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disarmare. Il primo che annotato era in quella nota, fù (sic) chiamato lucio dasaro le con 
lui altri 50. F(r)a i quali Raffaele Ganci, Giacinto oddo/, Antonino deluca, insomma tutti 
coloro che a parer suo erano/nella classe dei rivoltosi. Da quel momento in poi non le fù 
(sic) permesso/ l'asportazione delle armi, anzi si agiungevano ogni/ dì le minacce dell’anzi- 
detto Parisi perché dalle spie le venival assicurata che il dasaro quantunque senza permesso 
ogni giorlno andava a caccia, e più volte chiamava suo padre a cui pro/metteva che se le 
giungeva denunzia visuale, l'avrebbe fatto fuci/lare. Erano vane le sue minacce, perché lui 
era cieco per la/ caccia ed adonta (sic) di ogni pena non l'avrebbe mai abbandonalta. 


(Fonte: collezione privata). 


Documento n. 5 


Lettera di Baldassarre Romano del 22 Marzo 1848 sulla Parìa pubblicata nel giornale 
l'Indipendenza e la Lega, n. 15, anno 48. 


PARÌA 
Libertà, eguaglianza, fratellanza fu il motto in cui si formolò la Repubblica Francese 
del febbraio 1848; libertà, uguaglianza, fratellanza erano state le parole d’ordine, al 
prestigio dello quali si raccolsero in gennaro le invincibili schiere del popolo di 
Palermo e della Sicilia, i cui trionfi precorsero ed affrettarono quelli della nuova repub- 
blica in Europa. Libertà la Sicilia cercò dopo i famosi vespri, libertà reclamò nel 1812, 
eguaglianza in ognuna di quelle crisi, ma seppe nella prima meglio assicurarla che nella 
seconda: la fratellanza era l’opera poi del secolo decimonono inoltrato. Seppe, ripetia- 
mo, assicurar meglio l'uguaglianza dopo i famosi vespri che nel 1812. Se nella 
Costituzione di quell’anno qualche cosa noi guadagnammo, per qualche altra, non 
dobbiam lusingarci, noi retrocedemmo. Ciò è chiaro a chi si fa per poco a riandare la 
nostra storia, il nostro pubblico dritto; e senza ripescarlo qua e là, ce lo hanno in brevi 
linee riassunto il Palmeri, lo Amari e Giuseppe Ugdulena985. Noi avevamo prima i 
baroni, è vero, nei Parlamenti, gli ecclesiastici e i procuratori o sindaci de’ comuni ; 
ma tutti al principio in unica Camera: fu in processo di tempo che si divisero in tre. 
La Costituzione del 1812 ritenne i baroni e gli ecclesiastici, ma li riunì in una Camera 
sola; e in ciò guadagnammo. Lasciò due Camere invece d’una, e in ciò perdemmo su 
quanto avevamo al principio. Riconfermò la Camera de’ nobili o pari ereditari, accor- 
dò al potere esecutivo il dritto di crearne de! nuovi senza limite a suo talento, li volle, 
scelti dal numero de’ principi, o duchi, o marchesi, o conti, o baroni; li fé consiglieri 
ereditarii della. Corona; li investì d’altre prerogative sia nell’esser giudicati, essi e le loro 
mogli, sia nel render le testimonianze, ecc.; e in ciò ci ponemmo indietro guardando 
ai progressi di quei tempi medesimi che allora correano. Anziché spegnere in somma 
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o reprimere i privilegi, furono questi consecrati nel nuovo stato, fu perpetuata una 
casta , la classe de’ primati sul popolo e quasi il fatto di per se non bastasse, lo avverti 
sinanco più apertamente con quel vocaboli di pari o signori, quanto è dire padroni, 
che usò. Rendiamo, si, la debita giustizia, professiamo tutta l'ammirazione e la grati- 
tudine ai nostri Pari del 1812, i quali con magnanimità, di cui bramiamo ripetuti 
spesso gli esempi, dopo aver protestato, non curandone la ferocia nelle prigioni ove 
furono sbalzati, contro il dispotismo, sostennero i nostri dritti, e rinunziarono i privi- 
legi feudali a benefizio del popolo. Fecero troppo in una volta, e quel fatto non sarà 
mai cancellato dalla memoria nostra e de’ nostri più lontani nepoti. Ma siamo all’era 
oramai nella quale d’ogni privilegio è indispensabile il sacrifizio, non de’ feudali sol- 
tanto. E ben mi conforta, ben mi rallegra il vedere che io, mentre fra me ricercava i 
modi più delicati con cui voleva intorno a ciò esporre i miei pensamenti, uno de’ Pari 
più rispettabili generosamente alza la voce in questo stesso giornale (n. 10)086, si volge 
a’ suoi onorevoli compagni e gli esorta col calore dell’eloquenza che scaturisce dalla 
sincera virtù, gli esorta e li spinge a disfarsi della Parìa ereditaria, chiedendola elettiva 
dalla Camera de’ Pari sulla proposta di quella de? Comuni. Certo, questo sarebbe 
molto; ma non tutto di quello che oggi ne abbisogna: e se non sapremo darci noi tutto, 
saremo sempre da capo. A due cose dobbiamo intendere sopra ogni altro nel ricom- 
porre la nostra Costituzione politica: ad equilibrar meglio i poteri, ad assicurar più 
l'eguaglianza. Colla Parìa elettiva in quel modo ed a vita avremmo, sì, men colossale il 
potere esecutivo di quello che è nella nostra Costituzione del 1812, di quel che era 
nelle carte di Francia del 1814 e del 1830, ma acquisteremmo eguaglianza quanta n'è 
d’uopo? Non occorre già avvertire che non d’altra eguaglianza io parli, non di quella 
delle fortune o delle condizioni o d’altri sociali vantaggi ma della civile bensì, di quel- 
la cioè che rende i cittadini sottoposti tutti senza differenza veruna alle stesse leggi; che 
annienta le classi privilegiate in cui risieda esclusivamente la capacità de’ pubblici 
uffici, delle magistrature, delle onorificenze; che assicura la capacità stessa universale 
eziandio di ottenere i sociali vantaggi in proporzione dei mezzi di cui ciascuno è for- 
nito; nella piena giustizia distributiva, in somma. Or la Parìa della nostra Costituzione 
del 1812 lascia una classe nello stato alla quale quella dignità, quell’alta magistratura 
unicamente appartiene; la quale tutte le prerogative che vi sono annesse unicamente 
gode: a tutti gli altri ordini popolari perpetuamente sovrasta, perpetuamente grava, 
perpetuamente suscita invidie, gelosie, rancori. Cotal Parìa può dilatarsi, ma solo in 
quelli che hanno i titoli di principe, di marchese, ecc.; in essi è la esclusiva capacità: 
quindi ecco una delle caste, comunque voglia dinominarsi; ecco la nobiltà consentita, 
riconsolidata in Sicilia. E fa mestieri spender parole ancora fra noi su ciò che siano le 
caste, su ciò che importi la nobiltà? Io non temo d’offender punto né poco, individui 
fra i quali più modelli risplendono d’ogni virtù e gentilezza; parlo non degli uomini, 
sì delle cose. La natura par capricciosa, mostrasi spesso più matrigna che madre, 
dispensa in varie guise i suoi tesori, i suoi doni; chi dota più chi meno d’ingegno, di 
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sanità, di vigore; chi più chi meno d’animo, d’indole, di attitudine: la fortuna fa il 
resto: d’onde le ingenite e le casuali atroci disuguaglianze. Arcani cui non ci è conce- 
duto di penetrare. Ma vi è una Provvidenza che ha imposto all’uomo di vivere in 
società, e che ha detto alla società: «Emenda, correggi le ingiustizie di natura e della 
fortuna». La libertà dunque e l’uguaglianza civile sono il massimo, il sacro dovere che 
la società indossa; ed ove questo dovere è schernito, ove a questo dovere si attenta, la 
società è un delitto. Ma ho considerato finora quasi nella influenza indiretta la nostra 
Parìa di Sicilia: guardiamola un poco nel sublime suo ufficio diretto. È questa la parte 
che essa ha nel potere legislativo; potere che altro non è che il rappresentativo: così anzi 
viene per lo più appellato precisamente. Or, dimandiam noi, chi rappresentano i nostri 
Pari ereditari, principi, conti, marchesi, duchi, baroni? Il popolo, no certo, per nulla: 
le terre forse che anticamente diceansi baronali? Neppure, in nessun conto; poiché, 
terre baronali più non esistono. La feudalità in Sicilia fu estinta, i conti, duchi, mar- 
chesi, ecc., non hanno più contee, ducee, marche, ecc.: la nobiltà? Ma questa è un vizio 
nell'ordine sociale, né deve esser rappresentato. Esiste dunque una gran parte del pote- 
re rappresentativo senza che rappresenti parte alcuna della nazione, o che ne rappre- 
senta una che la pregiudica. L’ egregio Pari che più sopra citammo, ch'è il barone di 
Roccaforte, ad evitare tal nullità di rappresentanza propone che i nostri Pari siano 
elettivi ed a vita. Generose, abbiamo detto, calde di patriottismo le sue parole, ma 
corre agli occhi ben chiaro che il modo di elezione: da lui ingegnosamente proposto 
non iscioglie il problema, perocché non dà punto vera e piena rappresentanza. I nuovi 
Pari, com’egli vuole, scelti dalla Camera dei Comuni e da quella degli stessi Pari appro- 
vati, non avrebbero da un canto rappresentanza diretta del popolo, e sarebbero dall’al- 
tro rappresentanti anche de’ Pari: e quali Pari li approverebbero? quelli d’oggidì, 
principi, conti, duchi, ecc. che non hanno più principati, contee, ducee, ecc., che non 
rappresentano alcuno. Questa Camera di Pari adunque, di nobili, di signori, qual fu 
stabilita nella nostra Costituzione del 12, è oggi una fatuità, una stranezza, un assurdo. 
Raffazzonandola secondo il pensiero del barone di Roccaforte, non sanerebbe lo scon- 
cio; riducendola vitalizia, ma elettiva sempre dal re, come nella ex costituzione di Luigi 
Filippo, diverrebbe una Camera di servitori di Palazzo: per ogni verso una Camera di 
pari, di nobili, di signori non può né dee sussistere. Lasciamo che taluno, se pur vi fosse, 
ci ricanti ancora l’autorità di un Montesquieu, l'esempio dell’Inghilterra, o che so io? 
Per convincerci che la Parìa ereditaria, aristocratica è un intermedio puntello necessa- 
rio fra il monarca ed il popolo: niuno più oggi se ne convince. Sianvi pure due Camere 
pel potere legislativo, le quali si correggano l’una coll’altra, siano l'una all’altra di sti- 
molo, ponderino, maturino meglio di tutto. Ma non siavi Camera 4/ta nè bassa, di 
signori e di non signori: una Camera di juniori, un’altra di seniori; di minor durata 
l'una, di maggiore l’altra; amendue elette dal popolo, amendue sopra una rendita, ma 
più nei seniori, meno nei juniori; sian maggiori di numero questi, minori quelli; due 
Camere, in breve, simili per più capi a quelle della Costituzione del Belgio proclamata 
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il 1831, che la filosofia della politica e l’esperienza dimostrarono le men difettose 
nell'Europa monarchica, e che parmi sarebbero molto applicabili alle presenti condi- 
zioni in Sicilia987. Ci metterebbe forse un dubbio nell’animo la erezion di ambe le 
Camere affidata solo ai suffragi del popolo? Risponderemmo con queste parole del 
Constant: «I più grandi pubblicisti de’ moderni tempi, Macchiavello e Montesquieu, 
autorità certo non lievi, attestano l’uno e l’altro l’ammirabile istinto del popolo nello 
scegliere i suoi organi e difensori088, Ci farebbe ombra l'amor proprio o l'interesse de’ 
nobili. Siamo certi ch’eglino altro interesse, altro amore non hanno che quel della 
patria; crediamo per fermo, che ove l’interesse o l’amore di sé medesimi essi vogliano 
pur consultare, tornerà loro più vantaggioso e assai più bello nel secolo in cui viviamo 
emanciparsi dalla vecchia nobiltà fortuita, ideale, per prendere l'investitura di una 
nobiltà nuova, meritata, reale; deporre i privilegi di minor conto, per assumer quelli 
più grandi di veri e liberi cittadini; gloriarsi tra i presenti ed i posteri di aver fatto 
spontaneo sacrificio, qualora ciò fosse, di qualche bazzeccola per l'umanità e la giusti- 
zia, e penseranno sempre con gioia che di signori son divenuti fratelli del popolo. Lo 
faranno, non ne dubitiamo... Lo faranno? Essi lo fecero: essi han gareggiato col popo- 
lo nella catastrofe siciliana del 48. — La Francia vide nel 1798 i nobili e il clero abdi- 
care solennemente i privilegi d’ogni maniera; vide la Sicilia nel 1812 i nobili solenne- 
mente abdicare i soli privilegi feudali. Nel 1848 la Sicilia gridò rigenerazione; la rige- 
nerazione seguì, e quel fatto senza carta solenne svolse in tutti gli speciali successi 
libertà, eguaglianza, fratellanza. La Francia oggi aspettò la Sicilia e da lei fu slanciata 
alla rigenerazione odierna; col fatto e con solenne carta novella sanzionò libertà, egua- 
glianza, fratellanza. Alla Sicilia che resta oramai? Sanzionar solo su novella solenne 
carta quanto col fatto prima della Francia ella già proclamò: libertà, eguaglianza, fra- 
tellanza. 


22 Marzo 1848 
BALDASSARRE ROMANO 
Documento n. 6 


Rinvenimento di un reperto paleocarpologico nei dintorni di Termini: lettera di Baldassarre 
Romano al prof. Angelo Porcari, 12 maggio 1856. 


Termini, 12 maggio 
Ciamolito; fava petrificata nei contorni di Termini — Al cav. Angelo Porcari prof. di 


storia naturale nella Regia Università di Palermo. 
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In ottobre del 1854 ne’ contorni di Termini, al mezzogiorno della città, nelle falde 
del San Calogero, monte di calcareo secondario, fu rinvenuto a poca profondità dal 
suolo un sassolino della forma e grandezza d’un seme di fava, il quale, mostrato al cav. 
Ignazio Dimichele che villeggiava allora in quei luoghi, venne da costui gentilissima- 
mente a me trasmesso. Godei al vedere di colpo una vera petrificazione d’un frutto 
di specie che non so essersi fino a’ dì nostri scoperta. Offronsi oggimai non più rari 
quanto una volta i carpoliti nelle collezioni mineralogiche; non però i semi di frutte 
della famiglia delle leguminose. Nè occorre accennare a voi, professore riverito come 
i così detti e notissimi pisoliti non sono per nulla piselli petrificati, ma semplici con- 
crezioni, ovoidi o globolari, a strati concentrici: né il sassolino venutomi alle mani 
è una incrostazione stalattitica, o altro che siasi di somiglievole; ma bensì una petri- 
ficazione, conforme vi dissi, vera d’un seme di fava comune (Vicia faba Lin. - Faba 
vulgaris Moench.), il quale fassi di lancio riconoscere in guisa, che uno di coloro che 
il ritrovarono lo strinse tosto fra i denti per assaggiarlo, e maravigliossi scorgendone 
la durezza, e sperimentando quella sensazione che ognun riceve allorché si mette in 
bocca una pietruzzola o un tozzolino di marmo. Ve lo descrivo precisamente: Ha esso 
la maggior lunghezza, di millimetri 21 H; la maggior larghezza, di millimetri 15 H; la 
spessezza maggiore, di millimetri 9: il suo peso, di grammi 2 H; quasi il doppio di un 
seme di fava secco non fossile, di eguali dimensioni. La forma non è alterata; se non 
che in certo modo gonfia e di contorni più ritondati. Serbava chiaro la buccia ossia 
gl’integumenti esterni, l’episperma, il quale da un lato in parte ora manca, essendovisi 
a posta tolto per osservarne la interna sostanza, il perisperma. Vi si distingue il vestigio 
dell’occhio o ombelico. La struttura n'è compatta: della durezza al di sotto del calcareo: 
non si lascia segnar coll’unghia, e può scalfirsi colla punta d’un ferrolino: il tutto è 
opaco: non lucido; alquanto magro al tatto: di superficie liscia. Il colore dell’episperma 
è rosso di tegola fosco; quello del perisperma, bianco puro; e nero il vestigio dell’om- 
belico. Tocco dagli acidi, non fa effervescenza, ma resta appena intaccato: né ho voluto 
adoprarvi altro saggio, per non guastarlo. Tale, signor Professore, è il nuovo fossile 
uscito alla luce dalle viscere della Sicilia. Da ciò che i rinvenitori narrarono, parravi 
forse non dubbio che giaceva erratico: e potè quivi anche essere trasferito da torrenti o 
da smosse di terra. Il dotto can. Alessi descrisse negli Atti dell’Accademia Gioenia un 
sassolino durissimo azzurrognolo che somigliava a un fagiuolo, trovatosi insieme con 
tre altri simili nelle campagne di Castrogiovanni, e ch'egli tenne per un pretto pisolito 
selcioso, con ossido metallico da cui derivò quella tinta. Lo stimabile naturalista sig. 
Francesco Mina-Palumbo un fagiuolo petrificato, tratto dalle Madonie, pubblicò nel 
1843, di consistenza al pari durissimo, e che saltò fuori al rompersi d’un masso psam- 
mitico989, Inclinò egli molto a crederlo una vera petrificazione, quantunque dubbi gli 
si affacciassero, e concludesse in fine che non osava ciò asserire con assoluta certezza. Il 
seme del legume che v'ho io descritto, è un fossile di genere diverso dagli anzidetti di 
Castrogiovanni e delle Madonie: composto di materia ben altra; con altro giacimento; 
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con tutti altri caratteri. Si manifesta esso inoltre d’epoca vie meno antica. Io gli dò il 
nome di Ciamolito, da kiamos fava e lithos pietra, secondo le nomenclature d’uso fra 
i geologi. Del resto, piacemi darvi notizia di questo fossile per sottometterlo al vostro 
senno. Poscia che lo vedrete co’ vostri occhi, ne giudicherete da voi medesimo: e 
vogliate intanto accogliere i sensi della sincera stima che vi professo. 


BALDASSARE ROMANO 


doc. n. 7 
Legge in data 13 novembre 1859, poi estesa alle regioni meridionali con l'Unità d'Italia 
(c. d. Legge Casati). 
ArtI pEL Governo N. 3725 
Legge in data 13 novembre 1859 
sul Riordinamento dell’Istruzione pubblica. 


VITTORIO EMANUELE II, Ecc. Ecc. 


In virtù dei poteri straordinarii a Noi conferiti colla Legge del 25 aprile u.s.; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stato per la pubblica Istruzione; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 


TITOLO I. — Dell’Amministrazione della pubblica istruzione. 
a) Amministrazione centrale. 


Art. 1. La pubblica Istruzione si divide in tre rami, al primo dei quali appartiene l’istry- 
zione superiore, al secondo l’istruzione secondaria classica, al terzo la tecnica e la primaria. 
Art. 2. Le Autorità che sono preposta all’Amministrazione centrale della pubblica 
Istruzione sono: 

Il Ministro della pubblica Istruzione; 

Il Consiglio Superiore di pubblica Istruzione; 

L’Ispettore generale degli studii superiori; 

L’Ispettore generale degli studii secondarii classici; 

L’Ispettore generale degli studii tecnici e primarii e delle Scuole normali. 


Del Ministro. 
Art. 3. Il Ministro della pubblica Istruzione governa l'insegnamento pubblico in tutti 


7 


i rami e ne promuove l'incremento; sopravveglia il privato a tutela della morale, dell’i- 
giene, delle istituzioni dello Stato e dell'ordine pubblico. 
Dipendono da lui, eccettuati gl’Istituti militari e di nautica, tutte le Scuole e gli Istituti 
pubblici di istruzione e d’educazione, e rispettivi Stabilimenti, e tutte le Podestà inca- 
ricate della direzione ed ispezione dei medesimi, nell’ordine stabilito dalla presente 
Legge. 
Art. 4. Il Ministro mantiene fermi, tra le Autorità a lui subordinate, i vincoli di supre- 
mazia e di dipendenza stabiliti dalle Leggi e dai Regolamenti; decide sui conflitti che 
possono sorgere tra di esse; riforma od annulla gli atti delle medesime in quanto questi 
non sieno conformi alle Leggi ed ai Regolamenti; pronuncia definitivamente sui ricorsi 
mossi contro tali Autorità. 
Art. 5. Vigila inoltre, col mezzo de’ suoi Ufficiali o di altre persone appositamente 
da lui delegate, le Scuole e gl’Istituti privati d’istruzione e d’educazione, e qualora i 
Direttori di tali Istituti ricusino di conformarsi alle Leggi, può ordinarne il chiudimen- 
to, previo il parere del Consiglio Superiore. 

- omissis - 


TITOLO II. — Dell’istruzione Superiore. 


CAPO TL, 
Del fine dell'Istruzione superiore e degli Stabilimento in cui è data. 


Art. 47. L’Istruzione superiore ha per fine di indirizzare la gioventù, già fornita delle 
necessarie cognizioni generali, nelle carriere sì pubbliche che private in cui si richiede 
la preparazione di accurati studii speciali, e di mantenere ed accrescere nelle diverse 
parti dello Stato la coltura scientifica e letteraria. 

Art. 48. Essa sarà data a norma della presente Legge nelle Università di Torino, di 
Pavia, di Genova e di Cagliari, nell'Accademia scientifico-letteraria da erigersi in 
Milano, e nell’Istituto universitario da stabilirsi per la Savoia nella città di Ciamberì 
(sic) 990, 

Art. 39. L'insegnamento superiore comprende cinque Facoltà, cioè: 

1° La Teologia; — 2° La Giurisprudenza; — 3° La Medicina, — 4° Le Scienze fisiche, 
matematiche e naturali; — 5° La Filosofia e le Lettere. 

L'Istituto universitario di Ciamberì sarà costituito da una Facoltà di Filosofia e di 
Lettere, e dalle Scuole universitarie già prima esistenti in quella città. 

Nell’Accademia di Milano saranno dati gli insegnamenti proprii della Facoltà di 
Filosofia e di Lettere, oltre agli altri contemplati all’art. 172. 

Art. 50. Le spese di questi Stabilimenti e degli Istituti che ne fanno parte o vi sono 
annessi, saranno a carico dello Stato. 

Le proprietà però, le ragioni ed i beni di ogni maniera di cui tali Stabilimenti sono, o 
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potessero col tempo venire legalmente in possesso, saranno loro mantenuti a titolo di 
dotazione, né potranno essere distratti dallo scopo cui furono destinati. 
I redditi provenienti da queste dotazioni saranno inscritti annualmente a sgravio dello 
Stato nell’attivo che sarà attribuito a ciascuno degli Stabilimenti cui appartengono. 

- omissis - 


TITOLO III. — Dell’Istruzione secondaria classica. 


CAPO I 
Dello scopo dei gradi, dell'oggetto dell'Istruzione secondaria. 


Art. 188. L’Istruzione secondaria ha per fine di ammaestrare i giovani in quegli studii, 
mediante i quali s'acquista una coltura letteraria e filosofia che apre l’adito agli studii 
speciali che menano al conseguimento dei gradi accademici nelle Università dello 
Stato. 
Art. 189. Essa è di due gradi e vien data in Stabilimenti separati: pel primo grado nello 
spazio di cinque anni; pel secondo in quello di tre anni. 
Art. 190. Gli insegnamenti del primo grado sono i seguenti: 
1° La lingua italiana (e la francese nelle provincie dov'è in uso tal lingua); — 2° La lin- 
gua latina; — 3° La lingua greca; — 4° Istituzioni letterarie; — 5° L’Aritmetica; — 6° La 
Geografia; — 7° La Storia; Nozioni di antichità latine e greche. 
Art. 191. Gli insegnamenti del secondo grado sono: 
1° La Filosofia; — 2° Elementi di Matematica; — 3° La Fisica e gli elementi di Chimica; 
— 4° La Letteratura italiana (e la francese nelle provincie dov'è in uso tale lingua); — 5° 
La Letteratura Latina; — 6° La Letteratura greca; — 7° La Storia; — 8° La Storia Naturale. 
Art. 192. L’ordine, la misura e l'indirizzo con cui questi diversi insegnamenti dovran- 
no esser dati, saranno determinati per ciascun grado in apposito Regolamento. 
Art. 193. L'istruzione religiosa sarà data da un Direttore spirituale nominato dal 
Ministro della Pubblica Istruzione per ciascun Stabilimento, secondo le norme da 
determinarsi con un Regolamento. 

- omissis - 


TITOLO IV. — Dell’Istruzione tecnica. 


CAPO L 
Del fine, dei gradi e dell'oggetto dell'Istruzione tecnica. 


Art. 272. L'istruzione tecnica ha per fine di dare ai giovani che intendono dedicarsi a 


determinate carriere del pubblico servizio, alle industrie, ai commerci ed alla condotta 
delle cose agrarie, la conveniente coltura generale e speciale. 
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Art. 273. Essa è di due gradi, e vien data, tanto pel primo, quanto pel secondo, nello 
stadio di tre anni. 
Art. 274. Gli insegnamenti del primo grado sono: 
1° La lingua italiana (la francese nelle provincie in cui è in uso questa lingua) — 2° La 
lingua francese; — 3° L’aritmetica e contabilità; — 4° Gli elementi di algebra e di geome- 
tria; — 6° Il disegno e la calligrafia; — 6° La Geografia e la storia; — 7° Elementi di storia 
naturale e di fisico-chimica; — 8° Nozioni intorno ai doveri ed ai diritti dei cittadini. 
Art. 275. Gli insegnamenti del secondo grado sono: 
1° La letteratura italiana (la francese nelle provincie in cui è in uso questa lingua); — 2° 
Storia e geografia; — 3° Le lingue inglese e tedesca; — 4° Istituzioni di diritto ammini- 
strativo e di diritto commerciale; -5° Economia pubblica; — 6° La materia commercia- 
le; — 7° Aritmetica sociale; — 8° La chimica; — 9° La fisica e la meccanica elementare; 
— 10° Algebra, geometria piana e solida e trigonometria rettilinea; — 11° Disegno ed 
elementi di geometria descrittiva; — 12° Agronomia e storia naturale. 
Art. 276. Questi insegnamenti saranno dati, tanto nel primo quanto nel secondo 
grado, sotto l'aspetto dei loro risultamenti pratici e particolarmente sotto quelli delle 
applicazioni di cui possono essere suscettibili nelle condizioni naturali ed economiche 
dello Stato. 
Art. 277. L’ordine e le proporzioni con cui questi diversi insegnamenti dovranno 
essere ripartiti nello stadio assegnato al grado d’istruzione cui appartengono, saranno 
determinati in via regolamentare. 
Art. 278. Per ciò che tocca l’insegnamento religioso si osserveranno, per ogni riguardo, 
le norme prescritte agli art. 193 e 222 in ordine agli Stabilimenti di istruzione secon- 
daria. 

- omissis - 


TITOLO V. - Dell’Istruzione elementare. 


CAPO LL 
Oggetto ed obbligo dell'insegnamento. 


Art. 315. L'istruzione elementare è di due gradi, inferiore e superiore. 

L’istruzione del grado inferiore comprende: l'insegnamento religioso, la lettura, la 
scrittura, l’aritmetica elementare, la lingua italiana, nozioni elementari sul sistema 
metrico. 

L'istruzione superiore comprende, oltre lo svolgimento delle materie del grado inferio- 
re: le regole della composizione, la calligrafia, la tenuta dei libri, la geografia elemen- 
tare, l’esposizione dei fatti più notevoli della storia nazionale, le cognizioni di scienze 
fisiche e naturali applicabili principalmente agli usi ordinarii della vita. 

Alle materie sovraccennate saranno aggiunti, nelle Scuole maschili superiori, i primi 
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elementi della geometria ed il disegno lineare; nelle Scuole femminili i lavori donneschi. 
Art. 316. Il corso inferiore ed il corso superiore si compiono ciascuno in due anni; 
ognuno di essi si divide in due classi distinte. 

Nessuno può essere ascritto al primo corso in qualità di allievo regolare, se non ha 
raggiunto l’età di sei anni. 

Art. 317. L'istruzione elementare è data gratuitamente in tutti i Comuni. 

Questi vi provvedono in proporzione delle loro facoltà e secondo i bisogni dei loro abitanti. 
Art. 318. Le Scuole comunali, in cui vien data questa istruzione, sono dirette, a norma 
della Legge e dei Regolamenti, dai rispettivi Municipii, i quali possono instituire, 
all’uopo, appositi sorveglianti o Commissioni d'ispezione. 

Art. 319. In ogni Comune vi sarà almeno una Scuola, nella quale verrà data l’istruzio- 
ne elementare del grado inferiore ai fanciulli, ed un’altra per le fanciulle. 

Una simile Scuola sarà parimente aperta, almeno per una porzione dell’anno, nelle 
borgate o frazioni di Comuni che non potendo, a cagione delle distanze o d’altro 
impedimento, profittare della Scuola comunale, avranno oltre a 50 fanciulli dell’uno 
e dell’altro sesso atti a frequentarla. 

Art. 320. Ai Comuni, i quali a cagione del piccolo numero o della poca agiatezza dei 
loro abitanti, od a cagione delle molte Scuole cui devono provvedere, non saranno 
in istato di adempiere gli obblighi imposti da questa Legge, potrà essere concessa dal 
Ministro la facoltà, di formare accordi coi Comuni limitrofi, al fine di partecipare in 
intiero o solo in parte alle Scuole che sono stabilite nei medesimi, ovvero di valersi 
degli stessi Maestri per le loro diverse Scuole. 

In ogni caso un Maestro non potrà mai essere applicato a più di due Scuole. 

Art. 321. Le Scuole elementari del grado superiore sì maschili che femminili dovranno 
stabilirsi: 

In tutte le città e terre dove esistono Istituti d’istruzione pubblica per essere ammessi 
ai quali è richiesta o tutta o parte della coltura che si riceve nelle medesime Scuole; 
In tutti i Comuni che hanno oltre a quattromila abitanti di popolazione agglomerata, 
non calcolando le frazioni o borgate. 

Art. 322. Ai Comuni, cui l'obbligo delle Scuole elementari superiori fosse per riuscire 
troppo grave, potrà esser accordata la facoltà di affidare questo Scuole, salva l’opportu- 
na idoneità, ai Maestri cui sarà nello stesso tempo affidata una parte dell’insegnamento 
nelle Scuole inferiori. 

Art. 323. Nessuna Scuola potrà conservare simultaneamente più di settanta allievi. 
Quando questo numero sarà oltrepassato per una certa parte dell’anno il Municipio, 
avuto riguardo al maggior comodo della popolazione, provvederà od aprendo una 
seconda Scuola in altra parte del territorio, o dividendo per classi, in sale distinte, la 
prima. In questo ultimo caso l’insegnamento della classe inferiore potrà essere affidato, 
sotto la direzione del Maestro principale, ad un Sotto-Maestro. 

Gli allievi delle Scuole che hanno una sola classe, potranno eccedere il numero di set- 
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tanta, ma non potranno oltrepassare quello di cento. 
Art. 324. L'insegnamento nelle Scuole elementari femminili sarà dato da Maestre 
aventi l'idoneità voluta da questa Legge per i Maestri. 
Art. 325. Alla fine d’ogni semestre vi sarà in ogni Scuola comunale un esame pubbli- 
co, nel quale gli allievi saranno interrogati ciascuno sopra le materie insegnate nella 
propria classe. 
Il Parroco esaminerà gli allievi di questo Scuole sopra l’istruzione religiosa. Questo 
esame sarà dato nel tempo e nei luoghi che verranno stabiliti di comune accordo tra il 
Municipio ed il Parroco. 
Art. 326. I padri, e coloro che ne fanno le veci, hanno obbligo di procacciare, nel 
modo che crederanno più conveniente, ai loro figli dei due sessi in età di frequentare 
le Scuole pubbliche elementari dei grado inferiore, l'istruzione che vien data nelle 
medesime. 
Coloro che avendo comodo di adempire quest’obbligo pel mezzo delle Scuole comu- 
nali, si asterranno dal mandarvi i figli senza provvedere effettivamente in altra guisa 
all’istruzione loro, saranno esortati dal rispettivo Sindaco ad inviarli a queste Scuole, 
e quando senza legittimò motivo persistano nella loro negligenza saranno puniti a 
norma delle Leggi penali dello Stato. 
Art. 327. Le disposizioni dell'articolo precedente sono altresì applicabili a tutti coloro 
che tengono in custodia, impiegano od hanno comechessia sotto la loro dipendenza 
fanciulli che siano in età di frequentare la Scuola pubblica, ed i cui parenti o tutori non 
abbiano stanza ordinaria nel Comune. 

- omissis - 


Documento n. 8 
Deliberazione per la nascita del Liceo di Termini 


L’anno 1907 il giorno 7 febbraio! in Termini Imerese, nel Palazzo di Città e nella sala 
delle adunanze consiliari. Sull'invito del Sindaco rilasciato al domicilio dei singoli consi- 
glieri dal Sig. Tedesco Saverio messo municipale, il Consiglio comunale, convocato nelle 
forme di legge, si è qui riunito in sessione straordinaria di urgenza e in seduta pubblica 
intervenutovi il Signor De Luca Cav. Avv. Sebastiano, Sindaco, assistito dal segretario 
sottoscritto, ed i Consiglieri Signori: 

1 Lo Faso Comm. Mariano, 2 Marsala Cav. Avv. Giovanni, 3 Novara Cav. D. Francesco, 
4 Mormino Francesco, 5 Balsamo D. Salvatore, 6 Sanfilippo Avv. Francesco, 7 La Manna 
Ing. Salvatore, 8 Dominici Cav. Avv. Francesco, 9 Balsamo Avv. Giuseppe, 10 Arrigo Sac. 
Giuseppe, 11 Lo Presti Salvatore, 12 Cirrito Avv. Antonio, 13 Battaglia Capone Cav. 
Angelo, 14 Scialabba G. Battista. 

Il Sindaco, giusta l’art. 172 della legge comunale e provinciale riconosciuto che il numero 
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dei Consiglieri intervenuti è sufficiente per la validità delle deliberazioni, nell'assumere la 
Presidenza dichiara aperta la seduta, il cui ordine del giorno è stato debitamente partecipato 
dal Sig. Sotto Prefetto con nota del 4 febbraio 1907 detto anno. (N.ro 24 conferma di una 
la classe liceale) Indi per gli effetti di cui all'art. 162 della legge comunale e provinciale, 
viene riportata al Consiglio, per la corrispondente conferma la propria deliberazione presa 
in tornata del 20 Novembre 1906, con cui venne istituita in questo Comune una la classe 
liceale, assegnando un fondo di lire 1.500 nel bilancio 1907 a titolo di incoraggiamento. 
Datasi lettura della deliberazione predetta. 

Considerato che perdurano tuttavia le stesse ragioni, per le quali allora venne adottato tale 
provvedimento. 

Il Consiglio, per alzata e seduta e a voti unanimi, delibera di confermarsi la suddetta pro- 
pria deliberazione del 20 novembre 1906. 

L'esito della votazione è stato riconosciuto e proclamato dal Presidente, assistito come 
all'art. 275 della legge Comunale e Provinciale. 


(Fonte: DCTI, anno 1907, vol. 11 n. 24). 
Documento n. 9 


Missiva del Sindaco di Termini Imerese ai padri di famiglia 
per l'imminente apertura del Liceo 


Municipio di Termini Imerese Termini, 8 luglio 1907 


Il Municipio crede opportuno di notificare a/tutti i padri di famiglia che permane viva 
l’idea/ della istituzione di un Liceo, il quale si aprirà regolarmente, cominciando con 
la 12 classe, l’ot/tobre p. v./Il Municipio confida di essere secondato in que/sta sua 
iniziativa dal concorso di tutti i volenterosi,/ specialmente oggi che una Commissione 
reale sta/ presentando a S. E. il Ministro della P. I. un pro/getto di riforma delle 
scuole medie, per cui il/ Liceo in Termini, ove diventasse, come si spera,/ col tempo, 
mediante l’immancabile appoggio del/R. provveditore agli studi e delle Autorità poli/ 
tiche, pareggiato o regio, risponderebbe alle/ mutate condizioni sociali ed i giovani del 
Ginnasio e delle/ scuole tecniche troverebbero, col compimento dei /loro studi, aperte 
altre vie alle loro attività./Il giorno delle iscrizioni e quello dell'apertura /saranno indi- 
cati a tempo debito, mediante un altro/avviso, a norma di tutti i licenziati dai Ginnasi/ 
pareggiati o regi. 
Il Sindaco 
Se De Lia 
(Fonte: collezione privata). 
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Documento n. 10 
Istituzione del Regio Liceo-Ginnasio in Termini Imerese 


N. 100 
Contributo annuo di £ 20.000 da corrispondersi allo Stato per la istituzione e il mante- 
nimento in questa sede di un R. Liceo classico. Approvata dalla G.P.A. Il 21.1.1933 N. 
1339/203. 


L'anno 1932 - X - il giorno 20 agosto in Termini Imerese nel Palazzo di Città. Noi Cav. 

Roberto Verrone podestà di questo Comune, assistiti dal sottoscritto Segretario. 

Veduta la nota 10 agosto corrente N. 5139 con la quale il R. Provveditore agli studi della 

Sicilia comunica la istituzione in questa sede di un R. Liceo classico, che comincerà a fun- 

zionare col nuovo anno scolastico, ed invita il Comune a deliberare il contributo volontario 

annuo che intendere corrispondere allo Stato ai sensi dell'art. 9 del R. Decreto 3 Agosto 

1931 N. 1069; 

Considerando che, con deliberazione 29 Febbraio u.s. N. 15 il Comune, istanzando perchè 

qui fosse creato un Liceo classico, si obbligò a far fronte a tutte le spese per dare una degna 

sede al detto Liceo e si obbligò ben pure a corrispondere allo Stato un contributo annuo 

non inferiore a £ 20.000; Considerando che è da confermarsi il contributo in tale misura 
Deliberiamo 

Di corrispondersi allo Stato, prendendone formale impegno dal Comune, un contributo 

annuo di lire Ventimila (£ 20.000) pel mantenimento del R. Liceo classico in questa sede, 

già istituito dall’On. Ministero dell'Educazione Nazionale, da prelevarsi tale spesa sull’ar- 

ticolo corrispondente. 

Dopo lettura ed approvazione del verbale si sottoscrivono. 


IL PODESTÀ Il Segretario 


(seguono firme) 


Documento n. 11 
Estensione dell'intitolazione a Gregorio Ugdulena del Regio Liceo in Termini Imerese 


L'anno 1934 - XII- il giorno 9 maggio in Termini Imerese nel Palazzo di Città. Noi Cav. 
Roberto Verrone Podestà di questo Comune, assistiti dal sottoscritto Segretario. 

Veduta la nota 4 corrente con la quale il Preside di questo R. Liceo-Ginnasio, riferisce 
al Comune che il Collegio dei Professori di detto Istituto ha proposto di estendere il nome 
di “Gregorio Ugdulena” che per il passato è stato per il solo R. Ginnasio, al Regio Liceo- 
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Ginnasio, istituito nello scorso anno scolastico; 
Ritenuto che tale proposta è da accogliere con vero compiacimento, perché l’Ugdulena che 
fu professore di letteratura greca ed ebraica nel R. Istituto di studi superiori in Firenze e 
poscia nella R. Università di Roma, è uno di quei nomi che fa (sic!) onore a questa terra 
che gli fu madre ed all'Italia che lo ebbe Deputato al Parlamento e che ne ammirò l'alta 
sapienza in ogni ramo dell'oscibile (sic). 

Deliberiamo 
Di approvare la proposta fatta dal Collegio dei Professori di questo R. Liceo-Ginnasio di 
estendere al detto Istituto il nome di “Gregorio Ugdulena” che prima era per il solo R. 
Ginnasio. 
Dopo lettura ed approvazione del verbale si sottoscrivono. 


IL PODESTÀ Il Segretario 


(Fonte: DCTI Delibere podestarili, 12 aprile 1933-10 settembre 1934, mss. sec. XX in 
BLT) 


Documento n. 12 


xvtalla prima classe del Ginnasio di Termini Imerese 


Domanda d'iscrizione di 
Illlmo Signor Preside/del R. Ginnasio e Liceo di / Termini Imerese / Il sottoscritto 
Vi rivolge rispettosa istan/za perché vogliate iscrivere suo figlio/ ***** fra i candidati 
agli/ esami di ammissione alla 1a classe di/ codesto R. Ginnasio./ A tal uopo unisce i 
prescritti documenti./ Dichiaro che non ho presentato, né presen/terò altra domanda 
in altro Istituto e/ sono informato che la presentazione di / altra domanda rende nullo 
l’esame./ Il sottoscritto dichiara inoltre che nè lui/ né alcun membro della sua famiglia! 
appartiene alla razza ebraica - | Termini Imerese 1° maggio 1941 A[nno] XIX/ [omis- 
sis] Termini Imerese. 


(Fonte: ALGU) 
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NOTE 


Trattasi della struttura bastionata cinquecentesca, con funzioni di revellino a protezione della Porta 
di Messina, che allora era chiamata anche forte per essere munita di artiglieria. 

La chiesa di Maria SS. della Catena, documentata sin dal XVII secolo, sorgeva sul sito dell’attuale 
stazione ferroviaria e fu demolita e ricostruita nel sito odierno attorno al 1866. Cfr. A. Contino - S. 
Mantia, Nota n. 13 In: B. Romano, Notizie Storiche, cit. pp. 78-79. 

V. Nic. Palmeri, Storia della Cost. di Sic., Michele Amari, Stor. Del ves. Sic., Ugdulena, art. nell’ In- 
dipendenza e la Lega, n. 4.-— Anche nel Di-Gregorio, Consid. sulla st. di Sic., facilmente si scorge, 
ma dai fatti e documenti che allega, non già dalle deduzioni che offre (N.4.A.). 

Vedi il giornale l’Indip. e la Lega, n. 10, anno 48 (N.d.A.). 

Degno di molta considerazione è l’altro progetto di Giuseppe Ugdulena (giornale l'Indipendenza e 
la Lega, n. 4) che consiste in unica assemblea legislativa con un senato che preventivamente discuti 
tutte le deliberazioni da prendere. So di qual peso esser debba un progetto portoci dalla sua mente, 
ma parmi che sarebbe in questo punto uno spingerci troppo innanzi (N.4.A.). 

Benj. Constant, Cours. de polit. const., pag. V c. 4 (N.d.A.). 

Cioè arenaceo. 

Grafia italiana per il francese Chambery. 

La sudderra delibera fu pubblicata il 17 febbraio 1907 e trasmessa alla Giunta provinciale ammi- 
nistrativa il 14 maggio 1907 con prot. 3092/11; approvata dalla Giunta provinciale nella seduta 
del 1 agosto 1907 e protocollata nel Comune di Termini il 23 agosto 1907 prot. 6632/11 (Cfr. 
Indice delle delibere mss. della BLT ai segni /de I c 2, 1800-1910). 
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